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ed il riilretto della iua Vita. 


7 A R T E T R I M A, 

Che comprende le fole Fede della Beata Vergine. 



IN VENEZIA 
M D C C L X I. 

v>, SC-. \£>, Iffl •Ox 'Ot 101 V£71 

Presso Antonio Z a t t a 
CON LICENZA DE' SUPERIORI» E PRIVILEGIO. 


Digitized by Google 


Ili 


villi Signori della Congregazione de' Nobili eretta in Rimini nel Collegio 
della Compagnia di Gesù. 

ILLUSTRISSIMI SIGG. SIGG. PADRONI COLEND. 



f Vendo la Divina Provvidenza . difpo/o cbe io impiegaci l' ultime 
fatiche dell’età mia in benefìzio della mia Patria , e nella fpi- 
rituale cultura della fua parte piti nobile , cbe fitte Voi , Jllu/lrift. 
Signori , non ad altri cbe a Voi doveva io- dedicare queffi mieiTrattenimenti 
{opra la Santiffima Vergine. La /ingoiar divozione cbe Voi tutti projeffate 
a quefla Sovrana Signora ; f affiduità con cbe ogni mattina dei di fe/livi 
vi raccogliete ad onorarla -io cote/la fua Congregazione , e il riputare vo- 
flra grandezza ( tfftre umili fervidori di cosi grande Rcina , m hanno per - 
Juafoy cbe a Voi non debba e/tre dijcara un’Opera tutta ordinata ad accen- 
dere dell' amor fua chi legger alla. Il tffere poi le cofe qui contenute o tut- 
te , o qua fi tutte fiate da Voi udite o nei privati ragionamenti di Congre- 
gazione , o in pubblica Cbiefa nei parecchi anni cbe vi bo fatto l' efempio , 
mi ba fatto Jptrare , cbe avendole adeffo f otto degli occhi , non mi negherete 
quel benigno compatimento , di cui fentendole dalla mia bocca , mi folle 
così sarte/ _ So cbe il dono è affai tenue , e non degno J un adunanza 
così qualificata y qual’ i la Vo/ra tutta fiore di Nobiltà . Ma fovvengavi il 
detto del Maefiro della morale Fi/ofofia , cbe il dono , non in eo, quod 
datur confiftit, fed in ipfo donantis animo. Qual fia l' animo mio 
verfo di Voi potete argomentarlo dall' aver io fortita comune con Voi quefìà 
Patria , dalf effer nato , e nutrito con Voi in que/o fuolo , dall’ aver respi- 
rata comune con Voi / aria di que/o Cielo. Se l’ordinata Carità vuole , 
cbe prima fi ami il domt/ico- come Pro (fimo più vicino , e pofeia lo Hr ame- 
rò come Projfimo più lontano , ben potete credere , cbe fe bo punto di zelo 
dell altrui bene , io f bo prima per Voi , e per lo vo/ro avanzamento nel- 
la Cri/iana Perfezione,. Cbe perù, come a quello fine per Voi impiegai gli 
ujficj della mia lìngua , così adeffo a Voi con] acro quelli della mia penna,, 
con defiderio che fempre più credendo Voi nella Divozione , e nell’ amore 
della Gran Madre di Dio dal fedelmente fervirla in cottila fua Congrega- 
zione qui in terra , paffete a goderla eternamente fu in Cielo nella Con- 
gregazione di tutti i Santi. 

Delle Signorie Vq/re lllu/r.. 

Dal Collegio noftro di Rimini 
* • - ... addì jy Settembre 1713. ' 

. ... . > * • • . * • * ■* 

Umili jj, e Di'votijftmo Serv. 

Alèflandro Diotalle^i della Compagnia di Gesù. 
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L’ A U T O R E. 

: . ; . ■ j l , 

I L Titolo di qued’Opera vi dovrebbe rendere capace, che quedi non fon 
Panegirici in lode della Santifs. Vergine, nè fono Sermoni formali fopra 
le fue Grandezze; onde non dovete qui afpettarvi nè novità di pellegrini 
afflimi , nè fublimità di penfìeri, nè acutezza di fentenze, nè vivacità di figu- 
re, nè fioritezza di dile . Quefli fono Trattenimenti fpirituali per chi defidera 
d’ avanzarli nella divozione, nella fervitù, e nell’ amore di Maria. Se voi avete 
quedo defiderio, leggete, che La vollra divozione verio di lei troverà pafcolo 
accomodato a tutti i tempi dell’anno, per alimentarfi, e crefcere. Imperocché 
(oltre alle Fede della B. V.) nell’ Avvento avrete il modo d’ apparecchiarvi al- 
la nafeita di Crido Bambino. Nel Carnovale avrete l’antidoto per prefervarvi 
dalle corruttele proprie di tal tempo . Nella Qitarefima fi ragiona fovente del- 
la S. Pacione di Crido. Nelle Domeniche della Rifurrezione , di Pentecofte,. 
della Santi dima Trinità, e nella Domenica fra l’ottava del Corpo del Signore, 
li discorre de’ Miderj proprj allora correnti, con relazione però alla Beatifiìma 
Vergine, alla quale fi applicano tutti gli Evangelj delle altre Domeniche dell’ 
anno Ecclefiadico. 

In quella applcazione da voi defTo v'accorgerete che vi ho podo qualche 
dudio,* come pure ho fatto nella feeltezza degli Eferoty’, acciò fi conformino af- 
l’ Evangelio. In quedi Efempj ho imitato la Natura, della quale dice Plinio r 
Dtum in fìoribut fÌHxit remedi j , deli ci is auxilìa permifemt : (1. zi. c. 6.) perchè 
ho procurato che liano non men utili, che> dilettevoli . La Moralità che fiegue 
dopo il racconto, è ordinata o a migliorare il codume, o- ad apprendere i modi 
d’ ono r are la V’ergine. Ogni Trattenimeixo fi termina con un Colloquio, do- 
ve s’efprimono di varj affetti verfo Maria, diverfi fecondo la diverfità degli ar^ 
gomenn. So che quedi affetti tutti non riufeiranno a tutti d’ ugual fapore, co- 
me la Manna non era d’un fapore medefimo a tutti. Ma ficcome ella prende- 
va quei fiapori , che il palato di ciafcheduno {appetiva , così avverrà di quedi 
affetti; fecondo che voi farete internamente difpodo , e alla mifura che faprete 
invedirvene, farà il gudo fpirituale che femirete in effi. E Ce talvolta vi fem- 
braflero infulfi , fappiate che non v’è cofa più infipida , e fredda- d’un affetta 
fatto fenza affetto. Tutta l’Opera è divifa in tre parti. Nella prima fi com- 
prendono le fole Fede della Beata Vergine, così univerfali di tutta la Chiefa, 
come particolari di qualche Provincia, o Ordine Regolare. Nella feconda Parte 
.fi contengono le ventifette Domeniche che corrono dall’Avvento fino a Pente- 
code. Nella Terza tutte le Domeniche di Pentecode, che fono venticinque. 
Onde, come io diceva , avrete pafcolo tutto l’anno, per nutrire, e aumentare 
la vodra divozione verfo Maria; e per promcwerla ancor negli altri, quando 
avrete occafiane di ragionare jn pubblico. Imperocché dagli Evangelj di Crido 
troverete qui il modo d’ aprirvi la via per favellare della fila gran Madre, 1* 
quale prego che vi dia il fuo fanto Amore , e vi faccia viver felice . 

LO 
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LO S T A M P A T O R 'EÌ; 

a chi legge. < ■ 

L ’Autore di quelli Trattenimenti fpirituali, fa il V.Alef- 
Jatdro Diot allevi della Compagnia di Gesù defunto in Ri- 
mini lua Patria in età d’ anni let tanta tre . Dopo molte, 
e molte imprellìoni già fatteli} ho Rimato convenevole cofa 
di darli novamente alla luce colle mie Rampe, lìcuro che fa- 
ranno ben accolti, ed applauditi da tutte le Perfone faggie, e 
dabbene che non altro cercano in ellì, fuor folamente che 
il profitto dell’Anima. Non lafcio però di porgere nella 
prefente edizione alcune notizie intorno la Vita dello Ref- 
lo Autore raccolte in riRretto da chi lungo tempo lo pra- 
ticò, e di aggiungere alcune cofe inedite , che ritrovate, fi 
fono dopo la di lui morte. / \\ \ i,. v 
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GABRIEL MARIA DE GRASSIS 

SOCIETATIS JE S U 

'IN PROVINCIA VENETA 

Prapofitus Provinciali r«. 

’j 

C Um Librum , cui titulus t. Trattenimenti Spirituali per 
chi defidera d’ avanzarli nella lèrvitù , e nell’ amore 
della Santiflìma Vergine, tribus difiinftum partibus a 
P. Alex andrò Diot allevio nofira Societatis Sacerdote con - 
Jcriptum , aliquot ejufdem Societatis Theologì rccognove- 
\ rint> & in lucem edi pofje probaverint f potevate nobis a 
■ P. Nofiro Micbaele Angelo, T amburino Pratpofito Generali 
ad id tradita , facultatem concedimus , ut typis mandetur , 
fi ita iis , ad quos pertinet , videbitur . Cujus rei grafia 
has literas manu nofira fubfcriptas , Sigilloque nofiro mu- 
nì tas dedimus. 

Mantucc j. Novembris 1713. 


Grabriel Mari» de GralGs- 
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N OI RIFORMA TORI 
Dello Studio di Padova. 

A Vendo "veduto per la Fede di Revifione, ed Approva- 
zione del P. F. Gio: Paolo Zapparella Inquifitor Ge- 
neral del Santo Officio di Venezia nel Libro intito- 
lato Trattenimenti Spirituali ec. del P. jdlejfandro Diot allevi 
della Comp. di Gesù , con un breve ragguaglio della fua Vita , 
non Veder cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Attediato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , & buoni coftumi , concediamo Licenza ad Antonio 
Zacta Stampator di Venezia che podi edere ftampato, o!- 
fèrvando gli ordini in materia di Stampe, .& prelevando 
le Polite Copie alle Publiche Librarie di Venezia , e di 
Padova . 

Dar. li 16. Ottobre 17J9. 

( Z. Alvife Mocenigo Reformator. 

( Angelo Contarini Proc. Reformator.- 
( Francefco Morofini z. Kav. Proc. Reformator. 

Regiftrato in Libro a Carte zj. al Num. 148. 


Gio : Girolamo Zuccato Segr. 
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iAVVERTiASI 


C He le Felle della B. Vergine concernenti aiii . flioi Mi- 
lterj, fi iono polle con quel medefimo ordine, col 
quale feguirono. Le altre fi fono polle fecondo l’or- 
dine dei Meli nei quali fi celebrano. \ 

Di più avvertali che per godere di quelli Trattenimenti , 
e lentirne il guilo lor proprio, non bilognarebbe leggerli , 
come luol dirli, a tutto palio, e legatamente , ma di mano 
in mano , che vanno occorrendo le Felle della B. V. Cosi 
dicali delli Trattenimenti della leconda, e terza parte, che 
fi vogliano leggere ciafcuno la Tua Domenica , o il Sabato 
antecedente , che così riufciranno di miglior iapore , che 
letti legatamente, e fuor de’fupi tempi. 


i • • 
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VITA . * 

DEL PADRE 


ALESSANDRO DIOTALLEVI 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 



Acque il P. Aleflandro in 
Rimini da una deile piti 
cofpicue Famiglie, rinoma- 
ta per antichiffima nobiltà, e per 
gloria di moltiflìmi Antenati famoli 
per dignità Ecclefiaftiche , e milita- 
ri , come attefia il Sanfovino , il Cre- 
lcenzi^il Carrari, il Clementini, 
l’Eritreo, ed il Conte Giulio Cefare 
Ricciarelli Riminefe nel fecondo 
tomo del fuo Liceo Ecclefiafiico , 
nella Sinopfi dal numero ottanta 
quattro fino al numero novanta tre . 
Vogliono alcuni che il cognome Dio- 
tallevi tragga fua origine da un Bam- 
bino, che nella fua difgrazia fu for- 
tunato. Fu quelli in un cefiellodi 
vimini pollo, non fi fa da chi, nu- 
do fenza fafcie, fui lido del Mare 
Adriatico , con pericolo d’ eflere 
divorato da’ cani, e collocato vici- 
no all’ondeggiamento dell’ acque , 
che allora bagnavano le mura del- 
la Città di Rimini , in un altro 
pericolo, che dal flulfo, e riflufio 
dell’ onde folfe trafportato a fom- 
mergerfi in alto Mare . Palleggian- 
do fui lido a cafo un Gentiluomo 
Riminefe s’ incontrò a vederlo, e 
mollò a pietà di quell’ innocente, 
ordinò al fuo fervidore, che pren- 
dale quel ceftello , e portaffe il 


Bambino al fuo Palazzo . Per quan- 
to fi cercalfe , non fi potè mai fa? 
pere, da chi quel Bambinello folTe 
fiato generato . Il Pio Signore fece 
chiamare una Nutrice, che l’ allat- 
tane, e governalfe, e crefciuto in 
età da poter parlare , e camminare 
lo riportale. Nel confegnarlo alla 
donna dille al fanciullino : caramia 
bambino Dio i allevi . E rivolto 
alla donna foggiunfe/ Voi nutrite- 
lo ,- e governatelo a mie fpefe. La 
femplice donna credè , che il no- 
me del bambino folTe Diotallevi , 
nè mai lo chiamò con altro no- 
me ; e riportandolo al Cavaliere : 
ecco , gli dilfe, il vofìro Diotallevi 
crefciuto bello , e fpiritofo , cbedasb 
foto cammina . Quindi poi reftolli 
fempre quel nome datogli dalla 
nutrice. Morto poi il Cavaliere a 
lui lafciò buona parte de’ fuoi ave- 
ri, e in memoria perpetua del ca- 
fo , volle il giovane fortunato, nel- 
lo (lemma gentilizio di fua Cafa, 
e di tutti i fuoi difcendenti efpref- 
fo un bambino nudo in piedi, con 
fopra il capo tre ftelle, a dinotare 
che bambino povero derelitto, fu 
protetto dal Cielo. Ma che che fia 
di ciò, mantieni! tutt’ora dai fuoi 
difcendenti lo (lemma medefimo , 
a i qua- 
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i quali arricchiti, furono da tem- 
po antico amineffi alla nobiltà Ri- 
minefe, e col tempo moltiplicatili 
si divifero in dodici Famiglie tutte 
nobili * ma ora eflendone eftinte 
nove rellano folo tre, cioè quelle 
de’ due fratelli Francelco , e Mi- 
chele, che amendue hanno figliuo- 
li * e quella del Signor Marchefe 
Gio: Battili a Diotallevi Bonadra- 
ta ancor giovane, e pronipote del 
P. Aleffandro Diotallevi Autore 
dell’ opere qui Rampate . Lo flem- 
ma del Calato fu confermato dall’ 
Imperadore Ridolfo 1 ’ anno 155^. 
aihz2. d’ Ottobre; e il diplomane 
adduce un motivo onorifico coti 
dire ; Approbamus inftgnia Equi ti J a- 
cobo Securuìo Dtotallevio , & ejus Sue - 
cejjoribus conce flit oh egregia prò • 
pria , Juoritmque Ma forum gefta Re- 
gibus , Imperatonbujque , maxime ve- 
ro Carolo V. prefitta . Il Padre Alef- 
fandro nacque alli 24. Settembre 
1^48. giorno dedicato alla B. Ma- 
ria Vergine della Mercede Infliru- 
trice d’ un Ordine Religiofo defìi- 
nato alla redenzione de’ fchiavi 
caduti nelle mani Maomettane , 
con pericolo di perdere con la li- 
bertà ancor 1 ’ eterna falute . Nè 
quello giorno del fuo Natale fu 
fenza Miltero, e fi può prendere 
in primo luogo per fegno della fu- 
tura fua divozione alla gran Ver- 
gine Madre, a cui dedicò tutto il 
Tuo vivere , promovendo il fuo cul- 
to nelle Congregazioni a lei de- 
dicate, nei famigliati difeorfi coi 


domeftici , e cogli efterni, e nel 
fuoi componimenti nei tre Tomet- 
ti de’ fuoi Trattenimenti fpiritua- 
li , e in quello- della B - V, addo- 
lorata, nei quali eccitati Lettore 
all’ invocazione, all’ amore, alla 
venerazione di noftra Signora. Fu 
per fegno del fuo futuro asfodeli’ 
anime, col quale liberò tante ani- 
me fchiave del demonio nell’ affl- 
uenza indefeffa al Confeflionale , 
e nelle altre fue religiofe induftrie 
ordinate a feiogliere le catene de’ 
vizj , a chi ltava da effi infera- 
mente legato , come fi feorgerà nel 
decorfo . 

I fuoi Genitori furono il Signor 
Gio/ Battifta Diotallevi, e la Si- 
gnora Domenica Melzi perfonein- 
iìgni amendue per nobiltà, .e pietlt 
Crilliana , nella quale allevarono 
il figliuolo, da sè 11 e ffo ancora in- 
clinato ad efercizj di divozione . 
Giovanetto fu applicato alli ftudj 
di Grammatica, e Rettorica nelle 
Scuole de’ Padri della Compagnia 
di Gesù. A’ fuoi condifcepoli era 
un’idea della modellia , e di co- 
llante applicazione allo (ludio.La 
vivacità del fuo ingegno , e 1’ efem- 
plarità de’ collumi prefagiva quale 
farebbe poi nell’ età più m arura • 
Frequentava i Sacramenti , e la 
Congregazione di Maria Vergine 
fotto il titolo della di lei Vota- 
zione a Santa Elifabetta , e pre- 
gavala con divozione a ramificar- 
lo con la fua interceflione , come 
riempiè di grazia fantificante la 

Cafa 


}le 


Caia di Zaccaria. Nel trattare di 
cofe fpirituali , o letterarie co’ Tuoi 
Religiofi Maeftri, s’ invogliò di fé- 
guire il loro efempio , e veftire 
l’abito della Compagnia: e viep- 
più crefceva quella inclinazione , 
Quando pregava Dio a dargli lume 
nella via della faiute,;ma non ar- 
diva d’ efprimere a veruno quella 
fua inclinazione. Una volta però 
ebbe T adito a fpiegarfi , quando 
in un famigliare difcorfo udì dal 
Maeftro, che la maggiore avver- 
tenza in un Giovane deve eflere 
nell- elezione dello (lato di vita , 
a cui fi -vuol applicare ; nè deve 
«(Ter corrivo i, e precipitofo a fce- 
gliere uno fiato più torto, che un 
altro ^ ma deve a Dio chiedere lu- 
me più, e più volte ad incammi- 
narfi per quella' via , ; che condu- 
-rallo al termine dell’ eterna falu- 
te. Padre, rifpofegli: io vi penfo 
molto tempo, e implorato più 
*olce l’ajutò Divino in quello af- 
fare importante g ih fon rifoluto 
tP abbracciare lobato, che Diom’ 
infpira. Quando l’infpirazione ven- 
ga da Dio, foggiunfe il Padre , 
Voi dovete intrepidamente feguir- 
la. Ghe venga da Dio, ripigliò il 
giòvaney io non ne dubito punto, 
e> pitnai, che alle mie preghiere 
Dio mi rifponda: Lafcia il Mon- 
db, e prendi l’abito religiofo nella 
Compagnia di Gesù. Ma io temo 
contraddizioni, e dalla parte de’ Pa- 
dri | che noti accettano , fe non 
perfone tapaci di far coffe grandi , 


III 

e dalla parte de’ miei Genitori , che 
mi vogliono troppo bene . Quefti 
timori, difle il Maeftro, fon vani. 
Se Dio vi vuol Religiofo tra noi, 
a lui tocca levare gl’ impedimen- 
ti; vuol però,* che noi ufiamo i 
mezzi umani. Io proccu re rò di le- 
vare gP impedimenti, che temete 
da Padri; voi proccurate di levar 
quelli, che temete da’ Genitori , 
Ricordatevi delle parole Evange- 
liche del Redentore: Qui amat Pa • 
trem , aut Ma f rem plus quam me y 
non eft me dtgnus . Matt. i o. 

Il Giovane» fece le fu e parti; e 
i-fuoi Genitori, febben con le la- 
grime agl’ occhi, fecero il facrifi- 
zio di donare a Dio il figliuolo , 
e gli diedero finalmente la fofpi- 
rata licenza più volte richieda*. 
Il' Padre Provinciale della Provin- 
cia Veneta informato dal Maeftro, 
e da altri delle fue qualità l’ accet- 
tò , èd egli avendo già compiti 
d’ età anni quindici , e due Meli 
alli 27. di Novembre dell’ anno 
166%, entrò nel Noviziato, 

' Come a’ fuoi condifcepoli nel 
ftcolo fu fpecchio d’ ogni virtù 
giovanile, cosi a’fuoi connovizj in 
Religione fu efemplare d’ ogni re- 
golare oflervanza : docile, attento, 
ubbidiente , efatto, quanto fi può 
richiedere in un fervente Novizio. 
Mai parole non neceflarie, malli- 
m am ente in tempo di filenzio : * 
mai parole dallo Splendore di fua 
cala 1 mah parole non prima ben 
pefate dalla prudenza. Ajutava gl* 
a 2 altri 
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altri con ‘ammirabile cariti, e più 
volentieri i Fratelli Coadiutori ne’ 
minifterj più baffi , come fe forte 
uno di loro, con ammirazione, e 
lode del fuo Maeftro de’ Novizj . 

Finito il biennio del Novizia- 
to, e fatti i foliti voti, che lo le- 
garono alla Compagnia, fu appli- 
cato allo lludio di Rettorica, poi 
di Filofofia, poi di Teologia, nel 
qual tempo ebbe campo di far co- 
nofcere la perfpicacità , e l’ acutez- 
za del fuo ingegno nelle difefe pri- 
vate, e pubbliche , che fogliono 
praticarfi. Dertinato ad infegnare 
nelle Scuole bafle di Grammatica , 
Umanità, e Rettorica, infialava 
ne’ fuoi Scolari con le lettere uma- 
ne la fetenza de’ Santi, e le maf- 
fime dell’ Evangelio , e fingolar- 
mente la divozione a Nortra Si- 
gnora , di cui fempre parlava con 
un favo di mele in bocca, fingo- 
larmente nella Congregazione a lei 
dedicata. Con le fue Sante indu- 
ftrie introduceva nei Giovani l’amo- 
xe alla purità di mente, di corpo, 
e di retta intenzione nell’ operare. 
Con la fua efficacia nel parlare 
fperto di Dio, e della falute dell’ 
anima, indurte molti de’ fuoi di- 
fcepoli infervorati alafciar il Mon- 
do, e abbracciare lo flato Religio- 
fo, dei quali molti Ordini divarie 
Religioni ne fecero acquirto. 

Compito il corfo folito de’ fuoi 
fiudj, e delle fue fcuole, e il ter- 
zo anno di probazione , fu man- 
dato a Piacenza in qualità di Mi- 


nirtro , e con quello pefo ancor 
quello di far in pubblica Chiefa 
tutte le Fede dell’anno fcolaftico 
i difeorfi pomeridiani ordinati a 
difporre gli Uditori a fare una San- 
ta Morte , e perciò -chiamati col 
nome di Buona morte . Nel fuo 
predicare aveva fempre un nume- 
rofoconcorfo, piena la Chiefa non 
folo di popolo, ma ancora di No- 
biltà, e di perfone intendenti, a 
cui molto piaceva il fuo talento , 
il modo di porgere, e 1’ unire la 
chiarezza de’ fuoi fentimenti alla 
fcabrofità delle dottrine Teologi- 
che . Prendeva fempre la morte 
per materia de’ fuoi ragionamenti : 
cofa ammirabile, che l’argomento 
del fuo dire forte fempre lo ftef- 
fo , e pure tanti difeorfi foflero 
fempre diverfi. Nè già ciò faceva 
per acquiflareplaufo, e gloria mon- 
dana, da cui era alieno; ma per 
adattare le fue prediche al nome, 
che avevano di Buone' morti. la 
fatti volle fempre ufare uno ftile 
naturale, limpido, e andante , ben- 
ché maturo , e fenfato, ma noa 
giammai giovanile, e briofo, per- 
chè non altro era il fuo fine, che 
ajutar l’ anime, e far bene nel prof- 
fimo , e foleva dire a chi 1’ eforta- 
va a gonfiar più la penna, il det- 
to dell’ Appoftolo: Saptentibus , Ò * 
infipientibus debitor fum . Ad Rom. i. 
Una Dama viftofa, e pompofa- 
rnente veftita foleva venire collan- 
temente ad udirlo, ma fempre fo- 
lo veniva circa la metà della Pre- 
dica 
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dica con difturbo del Predicatore, 
.e degli Uditori, perchè entrando 
nella folla della gente, i Tuoi Ter* 
vidori facevano far largo per apri- 
re il pafifo alla Padrona, onde ne 
feguiva bisbiglio; e nel pattare al- 
la fua banca lalutava , ed era fa- 
lutata da giovani Cavalieri , che 
(limavano fuo onore il fervirla . 
Tollerò molte volte il dicitore que- 
lla improprietà, ma ettendo pub- 
blico il difordine, e replicato tan- 
te volte giudicò il Predicatore do- 
ver fare alla Dama una pubblica, 
ma difcreta correzione . Una vol- 
ta entrando ella in Chiefa col fo- 
lito mormorio , e fufurro, egli fi 
pofe a federe tacendo , e poflafi 
finalmente a federe la Dama , s’ 
alzò in piedi , e con voce fom- 
mettà, ma però da tutti intelligi- 
bile dille: feguitiamo il difcorfo , 
che già è finito il folito intermez- 
zo. Si corrette la Dama col non 
venire mai piò ad udirlo: ma non 
perciò mancò il folito concorfo . 
Quella forfè fu una delle azioni, 
per cui pofcia incontrò la difgra- 
zia, la quale qui Soggiungo. 

Nei rigorofiflìmi elami , che fa 
la Compagnia fopra il fapere di 
chi deve ammetterfi al grado di 
Profellò de’ quattro voti , era già 
fiato il P. AlelTandro approvato 
per degno di tale grado: e aveva 
già compiti li trentatre anni d’età 
neceflarja tal Profelfione, quando 
Dio volle provare la fua virtù con 
una tribolazione forfè la più pe- 
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fante, che potette incontrare in tal 
tempo. Unaperfona, non per ma- 
levolenza, ma per zelo indifcreto 
1 ’ accusò appretto i Superiori d’ al- 
cune azioni per sè (lette innocen- 
ti, ma vcllitc di tali circqtlanze, 
e colorite in tal lume , che face- 
vano poco buona apparenza . Ri- 
chiede la Compagnia da’ Tuoi fud- 
diti,.che devono profettare , una 
probità, ed efemplarità fingolare , 
e perciò fu differita la di lui pro- 
fefiione , finché fi liquidafife la ve- 
rità . Quello colpo fu una ferita 
al fuo cuore venuta improvvifa- 
mente. Volle però far a Dio un 
eroico facrifizio. Benché gli (latte 
bene la penna in mano, e le pa- 
role alla lingua , non volle giulli- 
ficarfi né con parole , nè con ifcrit- 
ture, come poteva, avendo pron- 
te le fue difcolpe , ma rimife in 
Dio le fue giufiificazioni , fofferen- 
do lo fmacco, che in lui rifiata- 
va. Vi fu però, chi prefe le par- 
ti dell’innocente, e moftrandocon 
ragioni, e tefiimonj autorevoli la 
falfità de’ colori , che ingombrava- 
no quelle azioni, comparve final- 
mente in chiaro fincera la veri- 
tà. Perciò a reintegrarlo nel buon 
concetto di prima, non foloallÌ2. 
Febbrajo del 1Ò84. fu ammetto al- 
la profeflione de’ 4. voti , ma po- 
co dopo ancor dichiarato Rettore 
del Collegio di Reggio in Lom- 
bardia, e finitoquel governo, Ret- 
tore poi ancora del Collegio di For- 
lì nella Romagna. Cosi Dio efal- 
a 3 ta 
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ta gf umili, che in lui confidano 
Qui confidit in ilio , non minorabi- 
tur. Eccli. 28. Rette quelli due 
Coilegj con intiera, e comune fod- 
disfazione de’ fuoi fudditi , e per 
non aggravarli, volle ancora con- 
tinuare a portar il pefo de’difcor- 
fi pomeridiani della Buona morte 
in Chiefa nelle Felle dell’ anno , 
che non logliono addogarli al Su- 
periore : e qui pure i fuoi Ragio- 
namenti ebbero, come altrove, il 
concorfo, approvazione , e gradi- 
mento degl’ Uditori. 

La fua Patria ebbe la fortuna 
di ricuperarlo in occafione , che 
nel principio di quello fecolo paf- 
fiva per Forlì il Padre Gio: Folli 
per andare al governo dellinatogli 
del Collegio di Rimini . Quelli 
1* invitò a venir feco ancor egli , 
e intervenire al polfelTo , che do- 
veva prendere del fuo Rettorato. 
Accettò dopo molte preghiere l’in- 
vito, ancor a riguardo de’ fuoi Si- 
gnori Parenti, che più, e più vol- 
te l’avevano indarno pregato a ve- 
nire a confidarli con la fua defide- 
xata prcfenza . Venne con animo 
di ritornare , ma tante furono le 
premure del nuovo Rettore per ri- 
tenerlo ancora contro fua voglia, 
e far acquillo al fuo Collegio di 
si degno foggetto, che fcrille con 
efficacia, e ottenne di ritenerlo , 
e fermarlo {labilmente in Rimini , 
dove poi rimafe fempre fino alla 
morte. 

Il primo fuo impiego fu affitte- 


re alla Congregazione de’ Cava- 
lieri, come fece per molti anni . 
La mattina ogni Fella faceva un 
Sermone dalla Sedia a que’ Nobi- 
li Congregati, e da elfi era udito 
con piena foddisfazione . S’aggiun- 
fe a lui il pefo d’ efporre il Sab- 
bato in Chiefa dal Pulpito un 
Efempio della Beatiffima Vergine 
con un efordio in principio, e in 
fine la fua moralità : e quelli efem- 
pj ad inllanza di molti , da lui 
ampliati, furono poi da me ftam- 
pati in tre tometti 1’ anno 1715. 
anzi fui poi obbligato, elfendofim 
poco tempo efitate tutte le copie, 
a farne altre impreffioni per fod- 
disfare tanti, cheli richiedevano. 
A lui fu poi dato l’ impiego di far 
i Sermoni della Buona morte , che 
allora in Rimini facevanfi in Chie- 
fa infallibilmente ogni Venerdì in 
tutto 1 ’ anno, toltone il Venerdì 
Santo , ed egli fcherzando foleva 
dire: perchè io abbia un Venerdì 
di vacanza, bifogna, che Dio ago- 
nizj, e muoja fopra una Croce. 

. Tutte quelle faccende farebbono 
fiate bafievoli ad impiegar più 
perfone, ma non giù il P. Alefian- 
dro infaticabile nelì’ajuto dell’ ani- 
me. Anzi forfè erano il meno del 
fuo operare, attefa 1’ affiftenzaad 
infermi, e moribondi, 1’ affiduitù 
ogni mattina ad afcoltar peniten- 
ti nel Sacro Tribunale . La dire- 
zione fpirituale alle Signore del 
Collegio di S. Cecilia, che fi chia- 
mano Celibate, le quali concorre- 
vano 
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vano al fuo Confelfionale , ed han- 
no per regola di comunicarli alme- 
no tre volte la fettimana. Aggiun- 
gali 1’ effere frequentemente Con- 
feflóre flraordinario alle Monache, 
il dare a più Monaflerj ogni an- 
no gli Efercizj Spirituali di S. Igna- 
zio per otto giorni continui, e il 
darli ancor in Collegio or alliMae- 
fìri, or alli Fratelli Coadiutori , 
or in Congregazione, quando alli 
Cavalieri , quando alle Dame quan- 
do a chiunque veniva a farli fe- 
gretamente in Collegio ; oltre 1’ 
efortazioni domeftiche a tuttiquei 
del Collegio uniti infieme . Nè 
tutto ciò gli colìava poco tempo, 
poiché non parlava mai in pub- 
blico, o in Ghiefa, o in Congre- 
gazione , o alle Monache , o a 
qualunque Comunità , che prima 
non dillendeffe in carta il Ragio- 
namento , e T imparale a mente 
parola per parola, per non cade- 
re, parlando a braccio , come fuol 
dirfi , in qualche propofizione non 
vera, o in qualche parola impru- 
dente, feguendo il dettame di quel 
Filofofo : Verbum prius pluries ad 
Umani , quam fcmel ad lìnguam . 
E’ ben vero , che aveva tale feli- 
cità di mente, che flefo in carta 
il Difcorfo, gli badava rileggerlo 
attentamente, che gli reflava be- 
n’impreffo nella memoria. Era co- 
fa di flupore , che avendo in po- 
chi giorni perduti fin dall’ età di 
33 . anni tutti li denti fenza re- 
cargliene nè pur uno in bocca , 
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così sdentato parlale fpeditamen- 
te con chiarezza di voce , forfè 
perchè crefciute , e induritefi le 
gengive, gli fervivano in vece di 
denti, ficchè con effe feritola va an- 
cor la crolla del pane: perciò po- 
tè, come fece , mantener fempre 
la vita comune fenza veruna par* 
ticolarità fino alla cadente vec- 
chiezza . 

Invecchiatoli cominciò a fentire 
gli acciacchi di quella età : man- 
canza di forze , non più robuflo 
come prima; fcolorimento di vol- 
to, non più rubicondo ; debolez- 
za di villa , non più vivace , la 
quale a poco a poco annebbiava- 
fi . Cominciò ad ufar occhiali lavo- 
rati a lente, ma fiancavano trop- 
po la villa con cattivo effetto, e 
però depollili ufava nello fcrivere 
occhialidi cartone con un buco in 
mezzo, che unendo i raggi vifuali 
fortificaffero il vedere, e con que- 
lli compì l’ultima opera,, che die- 
de alle Stampe. Ma fingolarmente 
in un occhio il velo diafano, che 
gli ofcurava la villa , fempre cre- 
sceva , e ingroffatofì divenne opa- 
co, e cataratta perfetta. Un Pro- 
felfore di Notomia 1’ efortò a far- 
fela cavare , per poter veder bene 
almeno da un’ occhio, elfendo l’al- 
tro annebbiato , e gli lì efibì di 
fare 1’ operazione. Accettò la fila 
efibizione , e fi foggettò a quell’ 
atto aliai dolorofo, nel quale flet- 
te fempre immobile, imperturba- 
bile , fenza gemere e fofpirare , 

co- 
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come fe fotte di fatto. E pure eoa 
tutta la perizia del ProfelTore la 
cura ebbe cattivo effetto , perchè 
1’ ago aperfe il varco all’ umore 
interno, che fcolò dall’ occhio fen* 
za fperanza di mai piti vedere per 
etto. Dopo ciò s’andava ingolfan- 
do la nebbia dell’ altr’ occhio, fin- 
ché ancor effa maturolTi in cata- 
ratta, che affatto impediva il ve- 
dere . Per riacquiftare almeno in 
quella parte la villa si contentò 
di foggiacere di nuovo alla dolen- 
te trafittura , per la quale volle 
il medefimo Profcflòre , dicendo : 
per me ha egli perduto il buon 
concetto nell’ arte, a me conviene 
farglielo riacquillare. In fatti que- 
lla feconda operazione fegui feli- 
cemente con la medefima intre- 
pidezza del paziente , c già da 
quell’ occhio vedeva perfettamen- 
te. Non durò molto quefla felici- 
ti , perchè rialzatafi la cataratta 
depofta , e ben nafcofla folto la 
palpebra inferiore conforme 1’ ar- 
te, cominciò a poco a poco a rial- 
zarli , finché copertafi la pupilla , 
rimafe il paziente di nuovo total- 
mente acciecato . In fomma, dif- 
fe, Dio mi vuol cieco : fia fatta 
la fua Santa Volontà , e fon con- 
tento, e m’accorgo, che Dio mi 
vuol bene anticipandomi in vita 
il Purgatorio. 

Non pafsò gran tempo, chefo- 
pravennegli un’altra maggiore ca- 
lamità, che oltre la villa perduta, 
gli tolfe la vita. Chiamò un gior- 


no il Barbiere , che gli tagliaffe 
col rafojo nel piede 1’ eferefeenza 
d’ un callo , che gl’ impediva il 
moto . Egli fece ottimamente 1’ 
operazione: ma vedendo gonfia la 
gamba, calcò col dito quella gon- 
fiezza, e vedendo che l’impreflìo- 
ne reflava, nè col levare del dito 
fi rialzava la pelle : Padre ^ gli 
diffe, quello è un principio d’idro- 
pifia, a cui fe pretto non fi por- 
ta rimedio, farà cagione di prof- 
fima morte. Il Padre come gene- 
rofo non fece cafo di tal annun- 
zio , onde 1’ idropifia principiata 
prefe piede, e s’avanzò alle parti 
più vitali gonfiandogli il ventre , 
il petto, le braccia. Allora s’ ac- 
corfe , che colui aveva detto il 
vero pronunziandogli il futuro . 
Troppo tardi fcoprV la fua malat- 
tia, di cui non fi prendeva pen- 
derò . Fu chiamato il Medico , 
che dichiarò il male molto peri- 
colofo per elfere idropifia afeite , 
cioè univerfale in tutte le parti 
del corpo , già impadronitafi d’ 
ogni membro. Vani furono li ri- 
medj, che prendeva francamente , 
quantunque acerbi, confiderandoli 
come parte del fuo Purgatorio . 
Sopraggiuntagli la febbre andava 
peggiorando ogni giorno . Non 
mancava il Signor Marchefe Dio- 
tallevi Buonadrata fuo Nipote con 
altri Cavalieri di vifitarlo frequen- 
temente, e mandargli quanto de- 
fiderava. Ma crefcendo fempre il 
male pericolofo con acerbiffimi do- 
lori, 
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lori, il Medico giudici nella Vi- 
gilia di S. Ignazio alli 30. di Luglio 
non doverli perder tempo , ma 
munirlo, come fi fece, col S. Via-v 
tico prefo da lui con efpreflioni di 
fomma divozione , e con un bre- 
ve ragionamento a i Padri, e Fra- 
telli del Collegio tutti affittenti , 
cos't proprio, che piangevano ama- 
ramente . Sopravilfe due mefi con 
acerbiflìmi dolori crefciuti colcre- 
fcere la gonfiezza, da lui fofferti 
con invincibile pazienza, anzi con 
ringraziare il Signore, che prima 
della morte con quel patire lo 
purgale in vita dalle fue macchie. 
Era lacerato in ogni parte del cor- 
po, e metteva compalftone a chiun- 
que lo vietava , e fapeva la gra- 
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vezza del fuo patire. Negl’ ultimi 
due giorni entrò in agon'ia , eufc'i 
fuor di sè fteffo. Mugiva come un 
toro trafitto da più ferite, effetto 
della fola natura abbattuta : dal 
che fi può raccogliere 1’ invitta 
fua pazienza , quando era in sè 
fteffo, e reprimeva li sfoghi del- 
la natura . Munito de’ Santi Sa- 
cramenti refe 1’ anima al Creato- 
re nell’ anno 1721. dopo 58. an- 
ni di vita religiofa, in età d’ an- 
ni 73. compiti nel medefimo me- 
fe della fua nafcita alla fera dei- 
li 2j>. Settembre con fommo di- 
fpiacimento di tutta la Città da 
lui fantificata con la lingua , con 
la penna , e con efempj d’ ogni 
religiofa virtù . 
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TAVOLA 

ED EPILOGO 

Delli Trattenimenti contenuti nella Prima Parte . 


I. QI diScorre in generale Copra le Felle di 

v 3 Maria. In erte doverli fegnalare la no- 
Ara divozione verfo di lei . Zelo eh’ ella ha 
peroni fiano celebrate. Influirne dalla Chiefa 
ne’ Cuoi maggiori bifogni . La Vergane in ede 
compatire con piti larga mano le lue gr<7.ie. 
1 ,’ ignoranza del popolo circa i Mitterj che 
corrono nelle lue Fede, eder cagione cheque- 
ile non fimo celebrate con quello fpiriro ìnte- 
liote che fi richiederebbe pernollro profitto, e 
per gloria di Maria ; alla quale G chiede per- 
dono. pag. a. 

il. Concezione. Caduta d’Adamo. Peccato 
originale per lui contratto da tutti gli uomini. 
Mali da eflo in noi cagionati. Maria Cola n’an- 
dò dente, da Dio preservata nel primo ilìan- 
te. Quello Cuo privilegio adombrato nelle Di- 
vine Scritture; Cpecialmente ne’ Cacri Cantici . 
Altri privilegi con elfi concedi alla Vergine: 
con la quale dobbiamo rallegrarci, e chieder- 
ne un’ovror Commo al peccato . p. 7. 

III. Natività. Due edere dati li nascimen- 
ti al Mondo i più Celici , quello di Maria, e 
quello di Crido, dell’Aurora, e del Cole. Ma- 
lia naCcendo rallegrò il cielo, e la terra, gli 
Angeli, e gli uomini. Felicità di Sant’Anna 
data Madre di Dio. Quanto gode la Vergine, 
che ne damo divoti . Congratulazione a Sant’ 
Anna, che partor’Cce; e Maria, che naCce . p. 11. 

IV. Nume di Marta. Quedo nome viene dal 

Cielo. Suoi fignificati . E’ degno di Comma vene- 
razione. Edaidivoti di Mi n a fu fommamen- 
te amato. Nome adorabile , amabile, e terribi- 
le . Ond’c ragione , che ci rallegriamo con edo lei 
per le grandezze di quedo Nome . p. 1 5. 

V. Prc/lntazt'ine . Due grandi offerte ; una 

dei Genitori della Vergine, che Ce ne privano 
perdarlaa Dio. L’altra della Vergine che nel 
Tempio a Dio fi confacra nel primo fiore degli 
anni. Doverli offerire a Maria fiori d’onore, e 
frutti d’onellà; Cpecialmente da giovani, go- 
uendo Ella delle primizie . Onde l’ anima pian- 
ge dinanzi a Lei di cominciar troppo tardi a 
lerviila. p. 18. 

VI. Spo/alizio. Nozze più Sante non vide il 
Mondo di quelle, volute inquietar da! Colpet- 
to , ma fenza prò. Dignità di S. Giufeppe Spo- 


fo di Maria , e degnazione di Maria in volere 
altri Spofi di grazia. Quanto a lei difpiaccia 
che i Cuoi divoti fi raffreddino nell’ amarla , 
Con 1 ’ Amor Cuo doverli unire quello di S. 
Giufeppe. Così ella defiderare , e cosi richie- 
dere il noflro utile. In fine 1 ’ Anima fi ral- 
legra con quello Santi ffimo Patriarca, edidue 
grazie lo fupplica. p. xz. 

VII. Annunzi azione , Quella fu la maggior 
ambafeiara del Mondo ; e il faluto recitato 
dall’ Arcangelo a Maria Cu il principio della 
notlra Salute: fatto Dio Uomo; e la Vergine 
fatta Madre di Dio. Quanto i demoni odiano 
quello Saluto, tanto amala Vergine di Sentir- 
celo divotamente ripetere . Il che fi fa fpie- 
gando con un divoto affetto tutta 1 ’ Angelica 
Salutazione. p. 16. 

Vili, yifirazìone . Quanto Sano diverfe le 
vifite degli uomini da quella della Madre d’ 
Iddio. Vifitando quella lafua Cognata Elifa- 
betta, portò in quella cafa tutti i beni, efan- 
titìcò quanti v’ erano. Noi con vifitare divota- 
mente Maria nelle Cue Cbiefe, ne’ Cuoi altari , 
nelle fue Immagini , poterci rendere degni , eh’ 
Ella vifiti la cafa interiore dell’ Anima noffra , 
c tutta la fannfìchi . Del che Ce le porge una 
fupplica affettuosa . />. 3 r. 

IX. Efpettazione del Parto . 71 Parto della 
Vergine effere (lato lungamente afpettato dai 
Patriarchi antichi , e ardentemente desiderato 
da Maria, cdaCriflo. Adeffo defiderare Crido 
di rinafeere Spiritualmente in noi , e la Vergine 
di partorirlo. E però edere necedario che noi 
in quefligiorni con atti di penitenza, con ora- 
zioni , e con limofine andiamo apparecchiando 
al Santo Bambino le fafee , e che preghiamo Ma- 
ria , che difponga il noflro cuore per degnamente 
riceverlo nella proffìma Sua NaScita . p. 55. 

X. Purificazione . Maria per ubbidire alla Leg- 

ge , fi purifica , e prefenta nel T empio a Dio il 
luo divin Primogenito. Così le Madri dover of- 
ferire a Dio 1 lor figliuoli . Quella obblazione del- 
la Vergine edere Stata a Dio cariflima, e per la 
cola offerta, e per la Santità della offerente . Pu- 
rifichi con vere lagrime di penitenza il Suo cuore, 
chi deliderache la Vergine l’ oflerifca a Dio in- 
fiemecel CuoS. Bambino. /’•??• 

XI. Do - 
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XI. Dolori dì Maria. Si lamentò la Vergine , 

che i luui dolori non fodero dagli uomini compa- 
titi ; e iddio eccitò lo fpirito di S. Filippo Beniz- 
zi che ne rilvegliò la memoria , e ne propagò nel 
Cridiauefimo la divozione , inditucndo la Com- 
pagnia dei Sene Dolori . Dall’ amor di Maria 
vei lo di Crido nacque il Ino dolore . L’uno, e l* 
altro è a noi mcomprenfibile . Quanto gradifca , 
e rimuneri chi tien memoria de’ fuoi dolori . li 
non comparirla viene dal non amarla. Onde fe le 
chiede il (uo Amore per faper compatire il fuo 
dolore. p. 4;. 

XII. A/) unzioni . Benché paia poterli dubitare, 

fe (ìadegnadi pianto , od’allegrezza la partenza 
di Maria da quella terra , li conchiude però che 
più dobbiam rallegrarci e per la gloria di Lei , e 
perilnotlro bene. Come in Cielo conol'ce più 
chiaramente le noflre necedìti, cosi può più 
potentcmenre lòccorrerci . Sette Allegrezze 
da Lei godute m Cielo modrano la lua gran- 
dezza ) e potenza . Onde con elfo lei dobbia- 
mo congratularci, c pregarla del ino Patroci- 
nio . p. 47. 

XIII. Madonna de! Carmine . Prima origine di 
quella divozione a noflra Signora del Carmine. 
Effa porta lo Scaputare al Beato Simone Stoch, 
ed egli indituifce la Confratermtì con la divifa 
del Santo Abitino, dato a molti Scudo di difefa 
nei pericoli, del Cielo, delta (erra, e del mare . 
Ma noi doverlo ufare principalmente , acciò , 
Marta impreda nell’ Abito, fi degni d'edere la 
guardia dei nodro cuore. Del che lì prie- 

S*- , ... '£*'• 

XIV. Madonna della Neve . Un Miracolo fu 

occafionedi queda Feda . La neve caduta in Ro- 
ma , a didegnare il Tempio di Maria , lignifica- 
re la di lei eccellenridima Pariti, e quella che 
aver devono* Tuoi Divoti. Quanto fia difficile 
confervar queda neve fra tanti incentivi . Que- 
llo edere dono di Dio , e merito della V ergine 1 ’ 
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impetrarcelo . A quedo fine fe le porge una fup- 
plica. p. 55. 

XV. Madonna detta Cintura. Prima origine 
di qiiedo Idituto. Eder proprio di chilo prò- 
feda vedir modedo , e pofiuvo ; difpiaceildo 
molto a Maria la vaniti, e l’ immcdedu negli 
Abiti. 11 cingerli i lombi da i Centurari figm- 

* ficare la Caditi, e la follccitudine fpirituale ; e 
tutte e due fi chieggono afa Vergine . /•. 5 p. 

XVI. S. Maria della Mercede , e della reden- 

zion degli fchiavi. Due redenzioni, una dell’ 
Anime, l’altra dei corpi ; quella fatta da Cri- 
do, e queda inllituita per ordine di Maria. Po- 
ter tutti cooperare alla Redenzton degli Schiavi . 
Ma edere necedarioche ciatcuno cerchi di libe- 
rarli prima dalla fchìavituJine del peccato , fe 
vuol’ edere vero Servo di Maria. Qpeda libe- 
razione a lei chiede 1 ’ Anima , eie confacra la 
fua perpetua fervitù . p. <}. 

XVII. Santa Maria della littoria , e Solen- 

nità del ilo fario . Delie Vittorie riportate col 
favor di Maria , a lei doverd la gloria del T rion- 
fo . La Vittoria navale contro del Turco edere 
data occafione di queda Feda. Il Rofario da 
to dalla Vergine al Patriarca San Domenico 
per abbattere gli Eretici , e convertire i pec- 
catori , edere un’ intreccio di Refe offerte a 
Maria per farne corona a! fuo Capo e però da- 
verfi recitare con grandiffima divozione. Si rin- 
grazia la Vergine per aver infegnaro quello bel 
modo di lodarla ; e fi fupplica di perdono per non 
averlo ben* ufato . p. 67. 

XVIII. Madonna di Loreto. Quanto abbia 
Iddio onorata la Cafa della fua gran Madre . 
Viene in Italia, e dopo più mutazioni di (ito fi 
ferma in Loreto . Santità di queda Cafa, thè f<> 
la tra tutte porta il glonofo titolo di Santa . Che 
cofa polliamo far noi in queda Feda; e le gra- 
zie che dobbiam rendere a Maria per quedo 
gran dono fatto all’ Italia. p.JV 
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ALLA GRAN MADRE 

DI DIO 

MARIA VERGINE 


Invocazione 

T T Ergine facratiffima . Nel farmi a fcriver 
V di Voi, ben vedo che non potrò sfuggire 
la taccia data da! Reale Profeta a que’ teme- 
rari , i quali pofuerunt oj fuum in Catlum . 
Troppo Voi fiete grande, o Maria , che una 
creatura fì arroghi di potervi lodare . Quando 
Iddio v’ innalzò ad edere Madre Tua, di tan- 
to vi fece fuperiore ad ogni lode creata, che 
per degriamente lodarvi, gli Redi Spiriti dell’ 
Empireo non baderebbero, e faruno codretti 
a confeifarfi fopraflatti, e vinti dall’altezza 
dell’ argomento . E come poi potrà fcriver di 
Voi con dignità , e decoro un mifero viatore 
di queda terra per grazia, per natura, e per 
arte si mal fornito ai fpirito, d’ingegno, e di 
feienza? Dopo che hanno fcritto di voi gli 
Idelfonfi , 1 Damafceni , i Bernardi , gli An- 
felmi , chi ardirà d'entrare nel vado Oceano 
delle vodre lodi da loro folcalo con penne co- 
si felici ? Con tuttrociò riflettendo a quello 
che voi di vodra bocca dicede quando fode 
follevata alla Divina Maternità, che indi in 
poi tutte le umane generazioni parlerebber di 
voi , vi loderebbero , vi chiamerebber Beata : 
r* hoc Beat am me dicent omnes generationci ; ho 
prefo ardimento anch’io di fetivere alcuna co- 
la di vodra lode. So, e il confedo , che per 
tutti i capi fono indegnidimo di lodarvi . Ma 
chi di noi pub ederne degno, fé voi medefìma 
degni non ce ne fate ? E ben potete farcene 
facilmente. Bada che voi vi degniate di lardar- 
vi da noi lodare . Su dunque , o Vergine fa- 
cratiffima, ufate meco di quella benignità che 


deir tutore. 

» *• • 
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tanto h vodra propria , e che ferbate ancora 
fui Trono, dove ledete Reina dell’ Univeilo ; 
fatemi degno, ch’io vi lodi, con lafciarvi da 
me lodare : Dignare me , laudare Te , Piego Jacra- 
ta . Ah, che le io indegno fon di lodarvi , voi 
però fiete tanto degna il’ efTere lodata , che al- 
tro far non dovrebbero le lingue , c le penne di 
tutti gli uomini. Abbiafì dunque maggior ri- 
guardo alla vodra fomma grandezza che alla 
mia tenuità, e piccolezza. E perchfc voi be- 
te degniffima d’ efTere da tutti lodata, lafcia- 
tevi lodare ancora da quedo indegno ; Degna- 
re me laudare Te, Prego [aerata .e. perché la 
lode che io defìdero di darvi, Icrivcndodi voi, 
e che vorrei vi fode data da’ miei Lettori, à 
quella che voi più d’qgn’ altra bramate, ciofc 
quella, che viene non dalla lingua , ma dal 
cuore, non dalle parole , ma dagli .ideiti ; per- 
ciò umilmente vi fupplico che dall’alto Tro- 
no dell’ Augudidìma T rinità vi degniate d’ 
inviarmi un raggio della Divina fua Luce , il 
quale mentre Icrivo di voi, m’illumini la 
mente, mi tifcaldi il petto, e mi diriga la 
mano in modo , che quanti fi degneranno di 
leggere quedi fogli, redino illuminati nel co- 
colamento delle vodre altidìme , ed amabili 
perfezioni , accefi dei fanto foco dell’ amor 
vodro , e rifoluti di fedelmente fervirvi fino 
alla morte : affinché ed efli , ed io con una 
fervitù affidila, cordiale, e codante predatavi 
in queda terra, ci rendiamo degni di godervi 
fu in Cielo nel Regno della Gloria, per tut- 
ti i feoeli . dVmen . 
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TRATTENIMENTO PRIMO* 

SOPRA LA CELEBRAZIONE 

DELLE 

FESTE DI MARIA. 


Cogitano bomìnis confitebitur tibi , & reliquia cogitationis 
diem feflum agent tibi . Pfal. 75. 


A divozione del Popolo Criftiano 
verfo la Madre di Dio , e Signora 
Nodra la Beatifiìma Vergine do. 
vrebb’eflere veramente continua, e 
d’ogni giorno, per non dire d’ ogni 
ora ; sì perchè quella grande Signora merita 
d’ edere da noi incedantemente onorata, e fep- 
vita ; sì perchè noi abbiamo fempre necefììtà 
del fuo podente ajuto . Onde non vi dovrebb’ 
edere nè giorno dell’Anno, nè ora del Gior. 
no, in cui a Lei non ncorreflìmo . Con tut- 
to ciò , quando fra 1’ Anno ricorrono le Tue 
Fede , e fi fa memoria de’ Tuoi fovxani Mi- 
fieri i la nofira divozione dovrebbe maggior- 
mente rifplendere . Ella certamente ha mo- 
firato tanto di zelo per la celebrazione di 
quede Felle , che ora di fua bocca rivelò 
i giorni precifi, ne’ quali fi dovevano celebra- 
re ; ora comandò , che fi celebradèro ne’ luo- 
ghi , dove non erano ancora in ufo ; ora pre- 
icride il modo, come fi dovevano celebrare ; 
ed ora ringraziò chi aveva proccurato, che fi 
celebradèro folennemente : Come fece col S. 
Vefcovo Brettone per la Feda della fua Na- 
tività : dicendogli : Fx animo lator , quod te 
alidore , me a fdativitatis memoria tanta cele- 
tritate pcragitur. Se dunque tanto preme alla 
Vergine , e così gode , che fiano celebrate 
quelle fue Fede , quanta premura dobbiamo 
aver noi di celebrarle divotamente ? Tutto 1* 
onore , che in elle a lei diamo , non ridonda 
finalmente in nodro vantaggio ? Certamente 
la Chiefa , quando fi è trovata i.< qualche 
grande afflizione , ed ha avuto particolar bi- 
lognó del di Lei patrocinio , non ha trovato 
mezzo migliore, che accrefcerle il culto con 
la eelebrazione delle fue Fede . Paolo Secon- 
do, per fedare le turbolenze, che inquietava, 
no tutto il Criflianefimo, idituì la Feda del- 
la Prefentazione . Bonifacio Nono per dar li- 
ce a quel grande Scifma , che per lo fpazio 


di cinquantanni fotto piò Antipapi , divife 
in più parti laCriflianità, idituì la Feda del- 
la Vifitazione. Leone Quarto per liberar Ro- 
ma da un fiero Bafiiifco , che faceva dragi , 
alla Feda dell’ Aflunzione aegiunfe l’Ottava. 
Il che pur fece alla Feda della Natività In- 
nocenzo fimilmente IV. per opporti ali’ Impe- 
ratine Federico Barbarofla , che d’ ogni Drago 
più fiero peifeguitava la Cbiefa . E ultima- 
mente travagliata tutta l’Europa da una odi- 
natiffima guerra , e invaio lo Stato Pontificio 
dall’ armi draniere, Clemente XI. comandò di 
precetto la Feda della Concezione . Siccome 
dunque quede Fede furono da’ Sommi Ponte- 
fici altre idituite di nuovo, e altre di Solen- 
nità accrefciute , per impetrar dalla Vergine 
foccorfo, e protezione nelle publiche neceifità 
della Chiefa ; così ogni Cridiano dovrebbe in- 
gegnarli di celebrarle più fantamente, che fia 
podibile , per renderli degno di que’ favori , 
che in effe più largamente ella Tuoi compar- 
tire . L’ Evangelista S. Giovanni racconta < 
che celebrandoli in Gcrufalcmme la Feda de’ 
Tabernacoli, l’ultimo giorno di quella foleu- 
nifiima Feda , Crido ad alta voce diceva .■ 
Chi ha fete, venga da me , e beva . In no- 
vi ffimo die magna Fefttvitatij clamabat Jefus : 
Si rjuis fitit veniat ad me, & Ubai. Or tome 
Crido nelle Fede del Divino fuo Padre invi- 
tava il Popolo Ebreo a bever l’Acqua viva 
della fua Grazia,* così pur fa col Popolo Cri- 
diano nelle Fede della fua Gran Madre , a- 
prcndoci le fonti della fua beneficenza , per 
arricchirci de’ Tuoi favori . In fatti leggand 
le Vite de’ Santi , e fi vedrà che le gra- 
zie più grandi , e che più hanno del (in- 
goiare , furono lor conferite in quede Fede . 
Onde non è maraviglia , fe tanto edi s’ailo- 
peraflèro , perchè da’ Fedeli fantamenre fode- 
ro celebrate. Dirò fol di San Carlo. Volendo 
quelli riformar i codumi della fua Diocefi, e 
A 2 ■ fapen- 
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4 Trattenimento Primo 

fapendo , quanto a cib potefTe giovare la di- " 

vozior.e della Santiffima Vergine , feri vendo , ESEMPI O. 

e predicando, tanto raccomandò la celebrazio- 
ne delle fue Fede , che per fede dello Scrit- La B. Vergine di fua mano eafliga chi 

tore della fua Vita, le Communioni del Po- profani te fue Fejie , t faina 

polo crebbero a fegno , che ogni Feda della chi te onori. 

Vergine pareva giorno di Pafqua : Ut ilio 
tempore dies Deipara farri Pafcba quoddam vi- 'C'Ra la Città di Nola, e quella di Benevento 
b'rentur . Ma quanto gli Uomini Santi $’ ad- * evvi una Montagna, che chiamafi Monte 

operarono per promovere quede Fede , tanto Vergine , e cosi chiamali per una Ciiiefa qui- 

s’ adopera il demonio per fradornarle . Egli vi confecrata alla Reina de’ Vergini Maria 
mortai nemico non meno dell’onor di Maria, Santifs. , a canto alla Chiefa vi ò nnConven- 

che del nodro bene, pare proprio , che prcn- to di Religiofi detti li Romiti di Monte Ver- 

da di mira quedi giorni a lei confecrati , per gine fabbricato da S. Guglielmo , che ne fu 
profanarli con le vanità , con le pompe , con il fondatore. Quedo Santuario ò affai celebre 

le immodedie , con le intemperanze , con i in tutto il Regno Napolitano: e alcune volte 

giuochi, e con li bagordi popolarefchi . E pur dell’anno vi concorreva un si gran numero di 
troppo ne confeguifce l’intento, fpecialmente gente alla divozione della Vergine, che fu ne- 
quando quede Fede fi celebrano ne’fobborgbi cefTario fabbricarvi un grande Ofpizio didin- 

della Città, o nelle Ville circonvicine . In to in piu piani, e folai , per accogliervi i pelr 

quell’allegria della Campagna , in quel mi- legnni dell’uno, e l’altro fedo . Ora qued’ 

icuglio d’ogni età, d’ ogni fedo: in quel fre- anno , che io dicevo del lóti, la Vigilia di 

mito di popolo , che va , e viene ; in qnel- Pentccode vi crebbe il concorfo fino a 8000. 

lo drepito di Cocchi , e di Cavalli , dove fi perdane. Ma C poteva dir col Profeta : Mul- 

competa , e fi vende ; dove fi ciancia , e fi tiphcafli gentem , & non magnificafli Utiliam ; 

ride v dove fi beve , e fi balla , che onore , perche vi fu più didoluzione, che divozione i 

che gloria fi può dare all» puridima Vergi- Nella Chiefa immodedie di occhi , e cicalec- 

ne ? Vogliamo noi credere, ch’ella adida a ci di lingua con libertà da Teatro; fui fagra- 

Fcde sì fatte? Anzi io credo, che dica come to della. Chiefa fuoni , e canti , balli, e tri- 

già dille Crido : Ego autem non afeendam ad pudj ; e nell’ Ofpizio ubbriacchezze , e intern- 
ine/» feflum iflum . Più volte per rivelazione pcranze, con altri peccati, checi van dietro, 

fi fon rifapute le allegrezze , che fi fanno in da non ridirli da me , nò da udirli da voi . 

Paradifo , quando ricorrono quede Solennità Tale fu l’apparecchio di quel Popolo per ri- 

della Vergine; e le acclamazioni, eli applau- cevere il perdono del giorno feguente. Ma in 

fi, le congratulazioni , che a lei danno quei verità n’ebbe il perdono, che meritava; per- 

Eeatidìmi Cittadini . Ma le nodre Fede del- chò fe la mattina di Pentecode fui Monte 

la terra quanto mal corrifpondono a quelle Sionne venne il fuoco dello Spirito Santo per 

del Cielo ! Certamente farebbe alla Vergine fantificare gli Appodoli ; qui fui monte Ver- 
di più gloria , e a noi di più utile il non in- gine nella notte di Pentecode venne il fuoco 

tervenire a quede Fede così dtepitofe , per- dal Cielo per cadigare quedi facrileghi pro- 
che vi perdiamo più todo la divozione , che fanatori . 

acquidatla s- ed ella vi ò piu todo offefa, che ‘ Era di già pafTato il Sabbato ne’ bagordi , 
onorata. Ah che potrebbe ben dire a’Cridiani, che abbiam detto , ed era entrata di qual- 

come difle Iddio a gli Ebrei : Odi , & proje- che ora la notte , e tutto quel popolo danco 

« ftjìivitates veftrat : Cr non eapiam odorem dalle etapole , e de’ balli , era ito a dormire , 

iatum veflrorum . Quanto abbomini ella le quando improvvifamente fi attaccò fuoco nel 

Fede di queda forte , lo dimodrò nel Regno grande Ofpizio de’ pellegrini . E perchò que- 
di Napoli l’Anno iòti, come racconta il P. do in gran parte era fabbricato di tavole, e 

Francesco Brancacci nella fua Relazione , e di legnami , fubito crebbe l’ incendiò in mo- 
li P. Pier Antonio Spinelli ne’ Miracoli del- do, che non dando tempo alla fuga, e al ri- 
la Madonna al nutn. 65. paro, in meno d’nn’ora, e mezza , tutto lo 

atterrò, con tanta drage di quella gente, che 
rimafero morti più di mille, e cinquecento di 
loro, parte inceneriti dalle fiamme , e parte 
opprefTì dalle rovine . E chi mai fa quello , 
che attaccò quedo fuoco ? Voi non Io crede- 
: . rete. Fu la Madre delle mifericordie Maria, 

la 
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Sopra lf Tefìe di' Marta. 5 

Ja quale quetta volta fu neeettitata a divenire altro ajuto, che dire: Tigliuol mio, Gesù Cri - 

Madre d’ ira , e di vendetta , per cafligare i fio ti fal-ji , perdi io non ti poffo aiutare. Al- 

profanatori del foo luogo, e della Tua talenta- lora il Figliuolo vedendoli privo d’ogni limi- 
ti. Imperocché cinque pertane, che Tettarono no foccorlo ; e fentendofi opprimere , e quali 

intatte da quell’incendio, depolero congiura* fchiacciare dal piede de’ vivi , e dal pelo de’ 

menta d’aver veduta co’loro propri occhi fcen- morti, rimatti nella calca attògati , invocò 1’ 

dere dal Cielo la S. Madre di Dio con due ajuto della Beatittima Vergine , e fece Voto 

Torcie accefe in pugno ; e avere attaccato di di non mangiar carne tutti li Martedì di 

fua propria mano fuoco all’ Ofpizio . Ma la quell' anno, come aveva deGderato , ma non 

Vergine in quell’atto della fua giuda vendet* adempito per cagione de’ Genitori . Fatto il 

ta contro i colpevoli , non lafciò di mottrarli Voto, e dando , com’ io diceva, fepolto fot» 

pietofa con gl’ innocenti . Sentite . to la calca , fenz’ avere altro di libero , che 

Fra quelli eh’ erano concordi a queda divo* un braccio , ecco , che lì vede dinanzi una 

aione di Monte Vergine vi fu un tal Signore Donna da lui non conofciuta , né mai vedu- 
chiamato Alejfandro Capomazza Gentil’ Uomo ta , fe non che ali’ abito, e al fembiante non 

da Pozzuolo, Cittì fei miglia dittante daNa- pareva di quel Paefe . Quella miratolo con 

poli . Aveva egli feco condotto un fuo figli. occhio benigno: Che fai fai ( ditte ) o pove- 
uolo per nome Francefilo, fanciullo di codumi r* figlio , che non ti levi , e fuggi ì Non po(jo 

Angelici, e divorìlfimo della Reina degli An- ( egli nfpofe ) che troppo io fon premuto . Al» 

geli ; ad onor della quale , - oltre a mol» fora la Donna pigliatolo per quel braccio , 

le Orazioni, Uffici, e Corone , che ogni che aveva libero, 1 lo cavò di furto la calca , 

dì recitava, di piò digiunava tre giorni della e Io tratte fiiora con tanta forza, ch’egli vi 

fettimana : che fi può dir un miracolo in un lafciò tutte e due le (carpe, e lenti un gran 

fanciullo di fol’ undici anni . Avrebbe ancora dolore nel braccio . Così tolto dal pericolo , 

voluto attenerfi dalla carne tutti li Martedì di la Donna lo portò in luogo lìcuro tatto la 

quell’anno, per edere in tal giorno caduta la volta, dove non poteva edere otte lo , e quivi 

Fetta della Vergine Annunziata , ma li fuoi lalciatolo , ella piò non li vide . Del Padre 

non vollero- per la fua troppo tenera etì. Ora non dice Pittorico, che avvenitte , né dove li 

il Sabbato notte quando avvenne il fopradet» riparatte dopo la perdita del figliuolo ; ma é 

to incendio, quella figliuolo infieme col Pa» credibile, cne quando vide di non potere rom- 

dre dormivano tutti e due nella Cella d' un pere la folla di quel popolo infuriato , datte 

Religiofo amico loro . Quando allo ttrepitodell’ indietro, per non incontrare maggior perico- 

incendio, e alle (Irida del Popolo, improvvi» lo, e ritornatte alla Cella del Monaco, che 1* 

lamenta (vegliati , balzarono (libito da letto , aveva albergato , a raccontargli la difgrazia 

e corfero alla Porta del Convento per prov- del fuo figliuolo perduto, 

vedere con la fuga alla loro fatate ; ma dove Venuta la mattina del dì feguente , che 
cercavano lo (campo , trovarono il pericolo 9 come ho detto , era il giorno Tantittìmo di 

imperocché in quel medefimo tempo, chevo» Pentecofte, comparve full’ orizonte il Sole, e 

levano ufeire , incontrarono fu la Porta una con la fua tace mife in profpettiva quel fu- 

fiumana di Popolo sbigottito , che fuggendo netto fpettacolo . La gran fabbrica dell’ Ofpi- 

dal fuoco dell’ Ofpizio avvampante , veniva zio tutta divampata , e incenerita dal fuoco , 

preeipitota per entrar nel. Convento , e quivi e divenuta fepolcro di tante centinaia di pel- 

(alvarfi. Non li può dire , che confufion fotte legrini. Alla Porta del Monitteroun mucchio 

quella . Erano tutti pieni d’ alto (pavento j di cadaveri d’ Uomini , e di Donne , che 

era di notte , né vedevafi altro lume , che campati dal fuoco , rimafero oppreffi tatto la 

quello delle fiamme volanti ; mefcolati Uomi» calca . La piazza avanti la Chiefa piena d* 

ni, e Donne , fi premevano l’un l’altro in» infaufte reliquie di quell'incendio. Chi era 

difcretamente , fenza altro riguardo , che di florpiato, chi acciecato, chi mezzo arroftito , 

fuggire, e di (campar dall’Incendio. In que- tutti malconci, e sfigurati dal fuoco ; con li 

fio incontro il povero figliuolo da una ondata vettimenti arfi , con le ciglia , ed i capegli 

di popolo fu rapito , e diftaccato dal Padre ; abbrugiati, e con le faccie abbruttolite, e af. 

e caduto miferamente in terra, era quivi cal» fumicate. Ogni cofa era tatto, pianto , defo- 

pettato da’ piedi di- quelli , che volevano en» lazione . Attoniti , e lagrimofi fi miravan 1’ 

trare . Quando egli fi vide in terra in peri» un l’altro , e confettavano tutti , che quello 

colo di rimanere oppreffo , e affogato , gridò : era flato un’ evidente caftigo di Dio , e della 

Signor Padre ajutatemi . Ma il Padre refpinto fua gran Madre per li peccati commetti in 

dall’ impeto di tanta gente non potè dargli quel fanto luogo . Chi piangeva perduta la 

Mo» 
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Moglie, chi il Milito , chi il fratello, chi la ta al di dentro. Omnis gloria ejm Fi Ha Repjf 
Sorella, e chi il Figliuolo. t ab intuì. E tal vorrei, che fofl'e la vodra di- 

Fra quelli v’era il Gentil’ Uomo eh’ io di- vozione verlo di Lei ; che foflfe più interna , 

ceva ; ri quale come fu giorno andò Tubilo a che edema . Voi rrovarete , che la maggior 

cercare il corpo di Francefco Tuo figliuolo , parte de’Criftiani lì appagano d’ una certa di- 
per dargli almeno Tepoltura più onorata , e vozione ederiore , che tutta da al di fuori v 

conveniente alla Tua naTcita . Ma mentre con e fi vede da tutti . E quando hanno digiuna- 
le lagrime agli occhi l’andava cercando fra to la Vigilia, e fi Tono confettati , e comu- 
ni altri cadaveri , udì di repente una voce , nicati il dì della Feda, ed hanno recitato un 

che ditte : Signor Patire fon qui . A queda certo numero d’Orazioni vocali , dimano d* 

voce, fu tanta, e coslimprovvifa l’allegrezza aver fatto tutto, ed’ avere badantamenteono- 

che gli corfe al cuore, che n'ebbe a morire. rata la B. Vergine, e fantificata la Feda Tua. 

alzò gli occhi, e lo vide Totto la volta, dov’ Ma dimandate loro : Che Midero fi cete- 

era dato portato da quella Donna non cono- bri in quel giorno ? Che virtù abbiano nella 

fcmta . 11 divoto Cavaliere Tubito s’inginoc- Vergine odervata , per imitarla ì Che affetti 

chiù , e baciata più volte la terra ringraziò abbiano e fere itati verlo di Lei ? Che diraan- 

Iddio di tanto favore . Poi al Figliuolo di- de le abbian fatto proporzionate al celebrato 

mandò come fra tanti morti foiTo rimado vi- Midero/ di quede cofe poco ne Tanno, e al- 
vo? 11 figlinolo gli raccontò 1’ apparizion deh lai meno ne fanno . Anzi ì arrivata tant’ ol- 
la Donna, il trarlo di Totto alla calca, ed il tre I’ ignoranza nel Popolo Cridiano , che 

portarlo, che aveva fatto lafsù-. Allora il Pa- moltidìmi , non di Contado, ma di Cittì , e 

die comprcfc, che quella era data la clemen- che frequentano Sacramenti , e profetano di- 


erano medi, e addolorati, edì allegri, e con- E così 1’ Annunziazione per cagione d’ efem- 
tenti Te ne tornarono alla Patria ; e il figli- pio, l'Adunzione, la Natività, le diranno la 

uolo con il confenfo del Padre, tutti li Mar- Madonna di Marzo, d’ Agodo, di Settembre, 

tedi di quell’anno fi alìenne dalla carne in la Madonna delle Grazie, della Salute, della 
adempimento del Voto. Scala, e (imiti . E come poflono quedi cele- 

brare le Fede di Maria con vero fpirito d’ in- 
MORALITÀ’. terior divozione , Te ni men fanno il Mide- 

ro di cui fa memoria la Chiefa ? Per celebrar 

I N quello racconto voi vedete. , come la S. dunque quede fede in modo , che Ciano d’o- 

Madre di Dio cadigò di Tua mano , chi nor alla Vergine , e a noi di profitto ; alla 

profanò la Tua Feda, è premiò parimente di divozione edema bifogna unire l’interna : e 

lua mano chi l’onorò . Se voi dunque volete riflettere al Midero della Vergine in quel di 

fchivare li Tuoi cadighi , e meritarvi li Tuoi celebrato : e meditare le grandezze , e i pri- 

favori , fa di medien, che rifolviatc di cele- vilegi a Lei conceduti t e confederare l’eroi- 

btare le Tue Fede con vero fpirito di divo- che virtù da Lei praticate , con i modi d’imi- 

zione . Io in quedi famigliari trattenimenti tarla ; ed efercitarfi in vari affetti verlo di 

non v’addurrò i modi pratici di prepararfi a Lei , d’Amore , Speranza, di Gaudio , di Lode, 

quede Fede; ni vi dirò. Te non di patteggio di Congratulazione , di ringraziamento, efimi- 

talora, certe divozioni particolari , che far fi li; e finalmente fare petizioni, e dimande al 

pofTono, per Tantamente folennizarle . Impe- Midero corrifpondenti . Quello i il vero modo 

rocche di quede cosi diffufamente ne trattano di celebrar le Tue Fede. E quedo parve, che 

il Bary nel Tuo Paradifo aperto, l’Auriemma voleffe accennare il Reai Profeta David, lad- 

negli affetti fcambievoli , il Rofignoli nella dove nel Salmo qy favellando con Dio , gii 

Pietà offequiofa, il Marche!! nel Tuo Diario , diffe : Cogitati o nomini s confxtebitur tibi . Il 

ed altri molti , a’ quali io mi riporto , che penderò dell’Uomo confederi le voftre gran- 

ben fon degni di etter letti. Quello che prin- dezze, e darà a Voi gloria: Et reliquia cogl. 

cipalmente dovrebbe farli in quede Fede , e tationit àiem feftum agent tibi. E le reliquie , 

che vorrei che voi fizeede è quello appun- gl’ avanzi de’ Tuoi penlìeri faranno a Voi fe- 
to, che comunemente meno fi fa. Della Fi- da . E quali fono quede reliquie de’ nodri 

gliuola del Re, cioè della Santiffima Vergine , penfieri, delli quali ne facciam Feda a Dio! 

dice il Rea! Profeta, chela Tua gloria era tm- Dirò . Iddio fommameme buono ci lafciò li- 
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ultima vergine . unue tatto icenaer il tigli- vozione , non tanno abominare le rene d< 

uolo, e pigliatolo per mano , n’andarono in la Madonna, che fra l’anno corrono. Te n< 

Chiefa davanti la Tua Immagine, e le refero o dal Mefe, in cui cadono, o dalla Chiefa 

umiliffime grazie . E mentre tutti gli altri dove fi celebrano, e dove concorre il popoli 


beri tutti li giorni dell’ Anno per occnpare li 
noftri penfieri nel trafico, ne i negozi , ne i 
lavori di mano, nelle liti del foro, negli ftu- 
d; ; ma ne’ giorni fedivi vuole , che diamo a 
lui le reliquie, gli avanzi de’ nodri pende* 
ri, confìderando 1 fuoi Mideri , e celebran- 
doli con pie meditazioni , e fanti affetti : Re- 
liquia cognalionis diem feflum agent libi . Co- 
ti pure vuol fard nelle Fede della S. Ma- 
dre di Dio , celebrandole piti con l' inter- 
no , che con I’ «derno; piti con il cuore, che 
con la lingua ; piti con 1’ imitazione delle fue 
viriti, che con gli apparati delle fue Chiefe , 
de’ Tuoi Altari; perché come diceva Filone E- 
breo : Fejlum Anima perfida , efl larari ver- 
tutibus . ( de Sacrif. Abr. ) Or quedo appun- 
to m’ingegnarb di ridurre alia pratica in que- 
di Trattenimenti fopra le Fede della Vergi- 
ne . L’ introduzione fari una fnccinta efpoli- 
aione o dell'Evangelio, o del Millero in quel 
di celebrato . L’cfempio fervirì per ammira- 
re la grandezza , e la liberatiti di Maria co’ 
fuoi divoti . La Moralità Tenari per miglio- 
rar il codume , apprendendo i modi di piace- 
re alla Vergine, ed imitarla . I Colloqui fi- 
nalmente ferviranno per efercitare vari affet- 
ti , come fi di (Te di fopra . Adelfo intanto , 
per fupplire a i difetti cammelli nella cele- 
brazione di quede Fede, faremo quedo primo 

COLLOQUIO, 

, t ,■ . 

Dove r Anima chiede perdono alla B. V. 
dr! [ut poca [pirite , con cui ha 
celebrate' Ir [ue Feflet 

V Ergine Sacratiifima , io ben di cuore mi 
rallegro con Voi , e fommamente mi 
compiaccio, e godo degli onori , che vi ren- 
dono , e vi renderanno li Beati Cittadini del 
Ciclo. Ma altrettanto mi affligo , e dolgo , 
che così poco liete onorata da noi mifeti abi- 
tatoti di queda terra . Sappiamo per rivela- 
zione fattane da Voi della, che quando fra 1 ’ 
Anno corrono quei giorni , ne’ quali li cele- 
bra la memoria de i vodri fovrani Miderj , 
tutta la Corte del Paradifo va in allegrezza , 
« da tutti li Beati Spiriti a Voi G danno ap- 
plaufi, c fi cantano Inni di lode . Ma quelli 
giorni appunto fon quelli , che da molti Cri- 
Ulani fono profanati con maggiori diflolutez- 
ze . E io pure , benché afpiri alla gloria di 
vodro fervo , confelfo d’aver paflati giorni sì 
fanti con fomma freddezza di fpirito , fenza 
penfare alla vodra grandezza, fenza meditare 
li vodri Mideri, fenza rendervi alcun artod’ 
offequio , e fenza implorare il voftro aiuto . 
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E fe pur feci alcuna cola ad onor vodro , non 
fu , che un’ apparenza, non degna di Voi , 
che volet’ edere onorata , e adorata . In [piri- 
tn, tsr -ventate . Ah , e come poi avremo fac- 
cia di prenotarci ai vodri piedi per dupli- 
carvi d’ aiuto nelle nodre necedìtì, così pub- 
bliche, come private; £e in vece di meritar- 
li la vodra grazia , e protezione con onorare 
le vodre Fede, in quede più vi provochiamo 
a fdegno , e ci rendiamo piò meritevoli di 
cadigo } Deh Vergine cletnentiilima movete- 
vi a pietà di noi, e prendavi compatitone dell* 
infelice Cridianitì, ormai ridotta all’ edremo 
de’ mali . E che ci reda pili da fpcrare nelle 
nodre raiferie, fe offendendo Voi ci ferriamo 
la fonte delle Divine mifericordic ? Perduta 
che abbiamo la riverenza , ed il rifletto a 
Voi , alle vodre Chiefe , a i vodri Altari , 
alle vodre fede , a chi faremo ricorfo ? Che 
ci reda pila da invocare ne’ nodri bifogni , fe 
Voi fiere 1 ’ unica fperanza de’ miferi , e l’ ul- 
timo rifugio de’ peccatori . Si noi de[eruerii e 
SandijJima ( vi dirò con S. Germano ) jue- 
nom confariemui ? Quid »o bit [et [piritui , & 
vita Cbrifiianorum ? Ah Madre di Mifericor- 
dia , prendavi di noi pietà . Conofciamo il 
nodro errore; confediamo la nodra fomma in- 
gratitudine ; e vi fupplichiamo d’ un benigno 
perdono. Promettendovi nell’avvenire di tan- 
tificare i giorni a Voi confermi con quello 
fpirito interno , e con quella divozione eder- 
na, «he merita la vodra grandezza, eia fin- 
titi de’ vodri Mideri . Acciocché onorando 
V«i , e fantificando le vodre Fede qui in ter- 
ra con vero fpirito di divozione , ci rendiamo 
degni di venire , ad onorarvi fu in Cielo ; e 
di celebrare con voi quella gran Feda , che 
non avrà mai fine per rotti i fecoli . Amen . 

TRATTENIMENTO IL 

Nella Feda della Concezione della B. V. 
che fi celebra agli 8. Decembrc . 

Sicut lilium inter [pinas , fic amie* mea 
inter filini . Cant. z. 

Ì Nfeliciffimo Adamo , e per lui infelice il 
Mondo tatto, perdutod per la mifera fod- 
disfazione d’un pomo . Cercano li facri In- 
terpreti, che Pianta fofle quella, i di cui frut- 
ti mangiò Adamo contro il comando di Dio.' 
E molli vogliono , che fofle il Fico : Anzi 
Teodoreto lo tien di certo . Sine controvirfia 
Arbor illa erat Fiati . ( quefl. 18. in Gen. ) 
Non piti dnnqoc dupifeafi chi legge , che la 
famofa Cartagine fofle da Romani didrutta 
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per cagione d’on Fico , da Catone fatto ve- 
nir frelco dagli Orti Carraginenfi in foli tre 
giorni, e preientato in Senato. So, che Pli- 
nio ancora Ce ne flu pi altamente: Tantam if- 
hm Urbem , CS 1 de terrarum Orbe per centum 
vigilili Annoi asmulam , unita pomi argumento 
everfam . ( hb. 15. cap. 18. ) Ma ì ben piò 
degno delie maraviglie, e delle lagrime di 
tutti i fecoli , chegli Uomini di tutto il Mon- 
do perlifero per cagione d’ un Pomo mangia- 
to dal difubbidiente Adamo . Untiti pomi ar- 
gumentum . Peccò l’ infelice Padre , e in lui , 
e per lui peccarono tutti li Tuoi difcendenti , 
i quali benchì in sì tìficamente non fodero , 
erano però moralmente in lui ; pere hi la lar 
volontà era contenuta in quella d’Adamo., 
come capo morale di tutto il genere Umano ; 
onde tutti gli Uomini furono involti nella ca- 
duta di lui . E ficcome un Nobile , che com- 
metta delitto di lefa Maeflà , e fi ribelli al 
fuo Principe , e vien privato di Nobiltà , e 
gli fono confifcati i beni , perde e la Nobil- 
tà , e i beni , non folamcnte per sì , ma an- 
cata per li fuoi figliuoli,' e difcendenti., non 
colpevoli d’altro , che d’efier nati da un Pa- 
dre ribelle : Cosi noi perchì veniamo da A- 
damo primo noflro Padre , e primo ribelle di 
Dio, abbiam perduta la Giultizia originale , 
la divina figliuolanza , e il diritto alla Glo- 
ria. Tutti hamo concepiti in peccato, e tut- 
ti nafeiam peccatori , figlinoli d’ira, fchiavi 
del Demonio, diferedati del Paradifo , e rei 
dell’Inferno. Il peccato originale, in cui fìa- 
mo concepiti , in sì ì veramente un falò , ma 
in virtò contiene tutti i peccati. Onde David 
ne parlò nel numero del piò: In iniguitatibus 
concepiti! funt, & in peccati! concepii me Ma- 
ter mea . Perchì quella colpa originale cagio- 
nò in noi tanta fiacchezza nella parte irafei- 
bile, tanta ribellione nella parte coneupifcìbi- 
le, tanta cecità nell’intelletto, tanta malizia 
nella volontà , tanta inclinazione al male , e 
tanta avverfione al bene ; che per detto del 
Papa San Gregorio ( lib. 6. Moral. cap. 15.) 
li può dire Madre di tutti i peccati attuali . 
Pnmam cu/pam re£ie Matrem nominami a : Li- 
beri autem funi omnia peccata . Or in quella 
univerfaie inondazione del peccato Originale, 
dove naufragò un Mondo d’Uomini, qual fu 
quell’ Arca felice, che fola trionfò del comu- 
ne naufiagio? Voi lo fapete : fu Maria. Ella 
fola tra’ figliuoli d’ Adamo andò efente dal 
peccato Originale . Ella fola fu concepita in 
Grazia. Ella fola fu Immacolata . E’ vero , 
che anch’EIla venne, come noi , da i lombi 
d’Adamo; e però come figliuola di Padre in- 
fetto , doveva , come uoi , contrarre la comun 


infezione della colpa . Ma a riguardo della di- 
vina Maternità a Lei deflinata , n’ andò im- 
mune ; non dovendo efier luddita del peccato 
quella , che doveva efTer Madre di Dio . Ni 
per quello vien’ Ella efclnfa dal numero de? 
redenti . Anzi che fu redenta con un modo 
lìngolarilfimo , e tutto proprio di Lei fola . 
Imperocchì laddove noi fummo redenti dal 
peccato , dopo eflerci incori! , Ella fu reden- 
ta, acciò non v’ incorrere.- Perchì nell’ i dan- 
te della Tua Concezione, cioì nell’atto dello, 
che Dio creò quella grand’ Anima, e l’unl al 
Corpo, la prevenne con la pienezza della fua 
Grazia, e per li meriti del fuo Divin Figliuo- 
lo, la prelervò dalla colpa Originale . E queda 
forte di Redenzione com’ì nobili (lima , cosà 
conveniva alla Vergine , come futura Madre 
del Redentore , e Corredentrice del Mondo . 
Quedo ì il Midero , che nella Feda d’ oggi 
noi celebriamo, come l’efprede nella fua Bol- 
la AlefTandro VII. con quede precife parole 
dal latino portate nella nodra lingua . Sente 
la pietà de Fedeli , che l’Anima della Ver- 
gine nel primo idante della fua Concezione , 
folle per privilegio facciale di Dio prefervata 
immune dalla maccnia del peccato Origina- 
le. E in quedo fenfo i Fedeli onorano, e ce- 
lebrano la Feda della di Lei Concezione . 
Cosi egli. E’ vero, che quedo privilegio rin- 
goiar di Maria noi non l’abbiamo chiaramen- 
te efprefTo nelle Divine Scritture J Vi fono 
però dei Tedi , che al fentir de’ Dottori lo 
dicono. Nella Genefi Iddio predille al Serpen- 
te ingannatore d’ Èva , che una Donna gli 
fchiaccierebbe il capo : Ipja conterei caput tu- 
um ; dove Sant’Agodino per capo del Serpen- 
te intende il peccato Originale . David ne’ 
Salmi parve, che parlalfe della Vergine, do- 
ve dille : Deus in medio ejett non commovebi - 
tur : adjnvabit eam Deus mane diluculo ; cioì 
dal primo idante della di Lei Concezione . 
Salomone ne’ Proverbi introduce la Sapienza , 
che dice: Dominai po [fedii me in initio viarum 
J'uarum ; Parole che dalla Chiefa fono appro- 
priate alla Madre della Sapienza , la Vergi- 
ne . Ma niun Libro ne parla piò diffufamen- 
te de’ Sacri Cantici . Che la midiea Spofa , 
della quale ivi ragionali , da la SantifTima 
Vergine, l’ affermano, quanti hanno interpre- 
tato quel Cantico mideriofo . Ora di tante 
lodi , che quivi li danno da Crido alla fua 
gran Madre , una gran parte mirano a cele- 
brare la fua efenzionc dal peccato Origina- 
le . Imperocchì dopo aver detto, che la Ver- 
gine ì tutta bella , e lenza neo di macchia : 
Tota palchi a es, & macula non eft in te ; paf- 
fa a (piegare con varie firmi mulini quedo fuo 
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(ingoiar privilegio (opra tutti i figliuoli d’ A- to in una macchia di (pine un. candido Ci- 
tiamo . Ora la dice , Oria cbiufo , ' dove mai glio. Gli parve, che il Cielo con quello pro- 
non entrò l’antico Serpente a fpargere il fuo digio voleflTe fc:olgere i Cuoi dubbi . Onde ge- 

veleno . Ora Tonte figillato , le di cui acque nuflefio recitò 1 * Orazione della Concezione 

Tempre limpide, e cridalline , mai non furo- della Vergine. Tratto pofciadi terra con tur- 
no intorbidate da colpa. Ora Colomba unica , ta la radice il Giglio , il portò da vedere ad 

e perfetta , perchi tutta pura , candida, ed uno de’fuoi compagni . Dopo averne fatte tutti 

illibata . Una eft Colomba mea , una perfetta e due infieme le maraviglie , venne loro cu- 

tnea , Immaculata mea . Ora Giglio fra te fpi - riofità di cercare fe quivi d’intorno vi folle 

ne, perchò fola non fu tocca dalle fpine della altro Giglio di fimil forte. Ed ecco, che po- 

colpa, come fon tutte le figliuole d’Adamo; chi paffi difcoflo ne videro un’altro sì fatto , 

, Sicut lilium inter fpinat , fic Amica mea inter nato anch’ egli infra le fpine . Cavato che l’ 

filiat . Or fra tanti geroglifici mifleriofi dell’ ebbero , mentre fpogtiano della corteccia la 

Innocenza Originai di Maria , queft’ ultimo cipolletta , d’ond’era fpunrato , vi truovano 

£ iù m’aggrada, perchi come Iddio col Sim- impreffa l’Immagine della Vergine, nella for- 
alo del Giglio volle dichiarare Immacolata ma , in cui fi figura a rapprefentare la di lei 

la Concezion della Vergine ; cosi nel Secolo' Concezione . Maggiormente flupiti di quello 
pallato la volle autenticare con un prodigio nuovo prodigio , e temendo di qualche abba- 

avvenuto appunto nel Giglio. Sentite. - elio o degli occhi , o della fantafia , lo mo- 

ltrarono ad tin Contadino , che a cafo di II 
ESEMPIO. »<.*■' pattava, fenza dirgli nulla di ciò che in quel- 
la efii vedevano . Ma la figura era cosi ben 
L' Immagine delta Concezione delta B. V. prò. efpretta , che il Contadino fcópertofi per u- 
digiofamentc impreffa in tre Gigli. verenza il capo: Quella, ditte , i l’ Immagi- 

ne della Concezione di noltra Donna . Il cne 

C orrevano gli Anni di Crifto rd}?. quan- pur dille un’altro Contadino , a cui la fece 

do Antonio Guerrau Cattedratico diScrit- vedere, e confermarono tutti li compagni del 

tura nella Univerfità di Valenza in Ifpa- Guerrau , Uomini dotti , e gravi . Allora il 

gna , e pofcia Prepofito della Reale Congre- Guerrau : E chi fa , dille , che quefla detta 

catione ai San Filippo , portelli a Xantica a Immagine della Concezion Verginale non fiz 

farvi un Sermone nella Fella dell’ Attunzione im preda nella Cipolla dell’ altro Giglio ? E 

di Polirà Signora . Pigliò per tema del fuo in così dire, fecefi a fpogliarla della fua for- 

difcotfo quelle parole appunto de’ Cantici : til corteccia , e in erta pure trovò lamedefima 

Sicut Lilium inter fpinat , fic amica mea inter Immagino della Vergine, nella quale chiara- 

filiat . E provò, che quello Giglio fra le fpi- mente fi difeernevano gli occhi , le narici , 

ne fu la Santillima Vergine concerta fenza la' la bocca, e il Capo tutto co’ Tuoi capegli di- 

macchia originale . Trasferitoli pofcia in Al- fciolti , e cadenti giù per le fpalle. Il che fu 

coy fua Pania al I i io. d’ Agoflo per ricrear- ottervato da molti con tanta evidenza , che 

fi alquanto da’ caldi elìtvi , fall fui Colle chia- come tellimonj di veduta il depofero nella giu- 
ntato Carrafcal. Quivi , mentre la notte (la- ridica informazione, che con pubblica autori- 

vafi palleggiando , e recitando il Rofario pref- ti fe ne prefe l’anno 1655. 

Io una celebre Fontana , detta la Fonte rof- Ritornato pofcia il Guerrau d’ Alcoy fua 
f», gli riffovenne il tema del fuo difcorfofat- Patria alla fua Cattedra in Valenza, non at- 
to in Xantica ; e cominciò (eco medefìmo a diva di manifedare il veduto prodigio ; per-, 

penfare, fe veramente vi fodero Gigli , i qua- chfc gli pareva , che dal manifedarlo ne tor- 
li nafeedero fra le fpine . Da una parte gli nerebbe a lui onor, e (lima appretto degl’Uo- 

pareva, che no; ellendo il Giglio un fior de- mini. Ma conferita la cofa col fuo Confedo- 

licaro, che nalce negli Orti ; e non come le re, quelli gli fece cofcienza , fe occultava la 

Refe fra le fiepi fpinofi . Dall’altra parte fi gloria della B. Vergine per timor della fua . 

ricordava di ciò, che lo Spofo divino dice di Onde alla fin fi rifolfe di manifedarlo: e per 
sb nella medefima Cantica : Io fon fiore del farlo con maggiore folennità afpettò la Fella 
Campo, e Giglio delle convalli : Ego flotCam- della Concezione, e invitò tutta 1 ’ Univerfità 

pi, Cr lilium convallium. > di Valenza alla Chiefa di S. Nicolò , dove 

Mentre dava in quedi dubbiofi penfieri , folennemente fi celebrava . Quivi predicò fo- 

finì frattanto di recitar il Rofario , e venne pra il Midero , prendendo per tema le paro- 

giorno . Ed ecco , che nel voltare degli oc- ie medefime. Siene Lilium inter fpinat -, e con- 

chi dalla parte dedra, gli venne quivi vedu- tò tutto per ordine il prodigiofo avvenimento 
■ Parte Prima. B de’ 
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de’ Gigli. E col fuo dire tanta divozione ac- 
cele nell’Uditorio verfo la Vergine, che mol- 
ri non poterono contenerti dal darne pubbli- 
che dimollrazioni . Fra gli altri vi fu Luigi 
Merita Cavaliere della Villa d’Alcoy, il qua- 
le in memoria di quello cafo maravigliofo fab- 
bricò ad onor della Vergine una Capella nel 
luogo (ledo, dove s’ era trovato il primo Gi- 
glio. Terminata la fabbrica della Cappella 1 ’ 
anno 166;. fe ne fece la folenne con Iterazio- 
ne , dedicandofi con licenza dell’ Arcivefcovo 
alla Concezion di Maria, e a S. Filippo Ne- 
ri , e vi fi cantò la prima McfTa alti 21. d’ 
Agollo, nel qual giorno , dieci anni prima , 
eran fi trovati quei Gigli miracolo!! . 

Ma qui non finirono le maraviglie ; impe- 
rocché andato il Guerrau per far mettere la 
Campana nella fuddetta Capella , gli nacque 
nuovo defiderio in cuore di trovare qualche 
altro Giglio limile alli primi . Ne pregò la 
Santifiima Vergine, e ne fu eonfolato : per- 
ché girando gli occhi, vide un altro Giglio , 
nop lolamente Umile , ma piò bello de’ primi 
due , il quale nella radice aveva imprefla 1’ 
Immagine della Concezione con più vivezza, 
e con difiinzione maggiore . Pieno dunque di 
nuovo fìupore , e d’incredibile allegrezza , il 
portò feco a Valenza, e Io moflrò all’ Arci- 
vefcovo D. Martino Lopez d’ Antiveros , e al 
Marchefe di S. Romano Viceré di quel Re- 
gno, i quali informatifi di tutto il fatto, giu- 
dicarono, che fi dovelTe farne un prefente al 
He . Fattolo dunque chiudere entro un For- 
zierino d’ Argento, e confegnatolo a Giovan- 
ni di Tommafo Cattedratico di Teologia , il 
mandarono a Filippo IV. allora Regnante . 
Il Re fommamente gradi il dono, ammirò il 
prodigio , e ringraziò la Beata Vergine, che 
con tali maraviglie onorafie i Tuoi Regni . E 
dopo aver moftraro a tutta la Corte il prodi- 
giofo Giglio, il fece riporre nel fuo facroTe- 
foro. Di quella maniera Iddio Tempre gelofo 
dell’ Onore della Tua gran Madre , come a 
comprovare la di lei triplicata Virginità pri- 
ma del Parto, nel Parto , e dopo il Parto , 
fece già fpuntar dalla terra tre Gigli al co- 
mando del B. Frate Egidio ; cosi in quelli 
ultimi tempi, con altri tre Gigli imprelficou 
la di lei Immagine volle comprovare la Tua 
efenzione dalla colpa originali;. 

MORALITÀ’. 

O Ra fe Iddio fi compiacque d’imprimere 
la Concezione della Tua Santifiima Ma- 
dre per fin ne’ Fiori ; molto più certamente 
gradirà egli, eh’ ella s’imprima negl’ animi 


nolìri . Di S. Giovanni della Croce fi legge 
nella Tua Vita , che dopo morte fe gli vide- 
nelle membra imprefsa l’Immagine della Ver- 
ginal Concezione, Noi proccuriamodi portar- 
la imprefia nel più vivo del cuore per mezzo- 
d’una tenera divozione a quello Mirteto. E io. 
quello giorno rallegriamoci con Macia per li 
(ingolari (fimi privilegi, che 1 ’ altifiìmo Dio a. 
lei concede nell’illante che fu concepita . Cin- 
que furono quelli privilegi . Il primo fu l’ef- 
lere, come abbiam detto, prefervata dal pec- 
cato Originale. 11 fecondo fu l’efTere ramifi- 
cata con tanta pienezza di Grazia/ che tanta, 
non n’ebbero i Santi nel termine della Vita,, 
quanta n’ebb’eiìa nel primo i dante. Il terzo 
fu il rellare in lei totalmente edinto il fomi- 
te del peccato , che confifle nella ribellione- 
delia Carne contro lo Spirito , e nella guerra 
intellina fra il fenfo , e la ragione , d’onde 
in noi nafeono tutti i peccati . E però la Ver- 
gine mai non provò contrailo alcuno , né ri- 
pugnanza al bene . Le palfioni ubbidivano al- 
la ragione, e la ragione a Dio. Il quarto fu, 
l’avere fin d’ allora l’ufo pcrfétto'della ragio- 
ne , che a noi viene si tardi . Onde com’ ella 
fubito conobbe Dio , cosi fubito cominciò ad 
amarlo , cooperando alla pienezza della Gra- 
zia infufale con atti perfettifiimi di. carità, e 
di tutte . T altre virtù , che l’accompagnano . 
11 quinto finalmente fu Tenére confermata in 
Grazia , e refa adatto impeccabile per una 
particolarifiima affiflenza di Dio ; acciocché , 
come non era caduta nella colpa originale , 
cosi mai non cadedé nelle colpe attuali , né 
mai commertedé imperfezione alcuna : ma 
folle Tempre fine macula , & ruga . Per quelli 
privilegi fingolarilfimi , e tutti Tuoi propri , 
dobbiamo rallegrarci con elfo lei , e rendere 
grazie a Dio , che cosi l ’ amade , e I’ aggra- 
ziane fin dal primo illante che fu concepita . 
E fe la Beata Oringa Agolliniana fentl gli 
Angeli del Paradifo , che con grande allegrez- 
za alleggiavano quello giorno del di lei con- 
cepimento ; é ben ragione , che noi ancora 
fuoi fervi Io fileggiamo qui in terra . Im- 
perocché la fua Concezione , com’ ella mede- 
f ma rivelò a S. Brigida ( lib. 6. cap. il.) 
.u il principio della nofira comune falute : 
Aurea bora fuit Concepito mea : nam lune ince- 
pit initium fatati] omnium : tSr tenebra qua fi 
fejlinabant ad lucem . Molte Città , e molti 
Regni , prima , che la Santità di N. S. Cle- 
mente XI. Tanno 1708. comandane quella Fe- 
lla di precetto a rutta la Chiefa , fi obbliga- 
rono con voto folenne di celebrare l’Immaco- 
lata Coneezion di Maria , per edere da lei 
o liberati , o prefervati dalla Pelle . Noi pre- 


chiamo!* * che d prefervi dal contagio di 
tanti via} , che infettano il Crirtiancfimo , e 
che ci confervi immacolati , e pori fra tante 
«ornitele, di quello Secolo, e c’ impetri un’or* 
ror fommo al peccato . Quando Iddio male- 
dille il Serpente , perché aveva fedotta Èva 
mo<ira prima Madre, gli dille, che mettereb- 
be inimicizia fra lui , e la Donna , fra la fua 
Dirpe, e li di lei difendenti . Inimicitiat fo- 
narti inter tt , Ùr muliertm , inter ftmen tu- 
ntmfcr femen illiui . Quella inimicizia fra gli 
Uomini, e li Serpenti, noi tutti la proviamo 
nel filieo ; perche il folo incontro a’ una Bi- 
feia , di qualunque forte ella Ga , ci mette 
fpavento , ci fa dar nelle grida , e ci hi fug- 
gire pallidi , e tremanti tant' é 1’ orror na- 
turale , che noi abbiamo a quelli Rettili . 

Or quello orrore medefnao , volle Iddio , 
che nel morale noi avelGmo al peccato , quan- 
do ncH'Ecclefiaflico difle : Fuggi dal pecca- 
to , come dalta faccia d’ una Serpe : Qua fi a 
faeie Colubri fuge peccatum . F. quell’orrore é 
quello appunto che noi dobbiamo dimandare 
alla Sannfs. Vergine in quello giorno , che 
trionfò dell’antico Serpente , reltando vinci- 
trice del peccato originale . E a quello fari 
indrizzato il feguente 

, c • .. . C* ‘ 1 . '< U' *1 * 

COLLOQUIO. 

Dove P Anima fi rallegra ceti la B. V. per 
la fua Immacolata Concezione , e li 
chiede orrore al peccato. 

V Ergine glorioGlTima , io mi rallegro con 
Voi , cne immacolatamente oggi concet- 
ta* riportarte dell’ Antico Serpente , e del pec- 
cato un coti gloriofo trionfo .• e rendo gra- 
zie infinite all’atriflimo Iddio, che a Voi, fra 
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’i dal contagio di originale , e la ribellione da qnelio in me ca- 
1 Crirtiancfimo , e gionata , Voi vedete da quanti pericoli fon 
, e puri fra tante circondato. Vivo in mezzo d’ un Mondo così 
e c’ impetri un’or- pieno di vizj , che ci vuol bene un miracolo 

uando Iddio male- della Grazia , acciò non redi contaminato . 

aveva fedotta Èva Su dunque, o purilTima Vergine, come Iddio 

irte, che mettereb- a Voi porfe la delira della fua Onnipotenza, 


perché non cadelle nella colpa originale ; co- 
si Voi a me porgete la mano del voflro fo- 
vrano ajuto , perché non cafchi nelle colpe 
attuali . Se Iddio Voi prefervò , acciò folle 
degna fua Madre, Voi preferiate me , acciò 
fia vollro degno figliuolo ; né mai permette- 
re, o Maria, che prevalga contro di me quell’ 
Internai Dragone , a cui oggi Voi fchiacciaRe 
il capo, e che tenete umiliato , e vinto fotro 
de’vollri piedi . Ricordatevi , che Voi folle 
eletta per riparare i danni d’Èva , nollra più 
tollo Madrigna, che Madre : e però più pof- 
fare Voi per giovarmi, che non potè ella per 
nuocermi. Se ella mi fu Madre d’ira. Voi na- 
temi Madre di mifcricordta . Se ella mi gene- 
rò alla colpa , Voi fatemi fempre vive- 
re alla Grazia , E di quella inimicizia, che 
oggi Iddio pofe fra Voi, e il peccato , traf- 
fondetevene un poco ancora in me , acciò fem- 
pre l’abbomini , e l’abbia in tanto orrore *, 
che ne tema, e ne fugga per fino l’ombra : 
quella é la grazia, Vergine, che vi dimandò, 
e affin d’ ottenerla , vi fupplico per la voftr* 
Virginità, e Immacolata Concezione a mon- 
dare il cuore, e la carne mia , e farmi puro di 
fpirito, e di corpo. Per fanftam Virginitatem , 
ty Immaculatam Ctnceptionem tuatn , puriffima 
Virgo emunda cor , (y carnem tneam . In no- 
mine Patrit iji (y Pilii & Spiritai San- 
ili fj-t . Amen . 


tutti i figliuoli d’Adamo , concede quello fin- 
golariffimo privilegio. O Immacolata Bambi- 
na, quanto giubila , e gode il mio cuore in 
vedervi fin dall’ alba della vollra creazione 
cosi pura, e cosi bella , che gli Angeli (lellì 
n’ebbero maraviglia . Non dica più Giobbe : 
firmo mandai a / orde , neque infarti unius diei ; 
perche Voi non follmente nel primo dì dell’ 
erter vollro forte monda da ogni lordura di col- 
pa ; ma nell'illante medefimo della vollra Con- 
cezione forte puriflìma, mondirtima, ebellirtima, 
fenza ombra di peccaro , e tutta piena di lu- 
ce.- Tore fulchra et , <ty macula non eft in te . 
Deh Figliuola Primogenita della Grazia ab- 
biate compafTione di me , figliuolo infcliciffi- 
no del peccato, concepito, e partorito in pec- 
cato : In peccatu concepii me Maree enea . Que- 
llo fol bada , perché fia dentro di me la for- 
gente di tutti i mali . Ma oltre al peccato 
- 1 


TRATTENIMENTO III. 

• f 

Nella Fella della Natività della B. V. 
che fi celebra arti 8. Settembre . 

Qua tjl ijla , qua progreditur quafi Aurora 
eonfurgent ? Cani. 6. 

D Ue nafeimenti furono al Mondo i più fe- 
lici di tutti i quello della SantilTìma Ver- 
gine, e quello del tuo Divin Figliuolo . Nac- 
que la Vergine qual Aurora, foriera del gior- 
no , a mettere in fuga le tenebre della not- 
te. Nacque Crirto, qual Sole, Padre del gior- 
no a illuminare il Mondo con la luce della 
fua divinità . Precorfe la Natività di Maria 
quella di Crirto , perché ficcome nrovvida la 
Natura , per non offendere le noftre fiacche 
pupille col repentino paffaggio dal bujo al 
chiaro , dalle tenebre alla luce , manda in- 
B z nan- 
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natm l’Aurora, la qtaafe non 4 nè notte, ni rora; e dal fuo feno indi a tre luflri nacque 

giorno, ma fine della notte, e dirozzamene© il vero Sol di giuftiaia Criflo N. S. Or co- 
de! giorno, acciocchì; a poco a poco rcfiitucn- me quelli due nafcimcmi furono per noi fe- 
do agl’ oggetti il colore, addomefiichi gli oc- licitimi, perchè uno fu il principio , e Tal- 
chi nolln alla chiara luce del Sol futuro ; coi tro compimento della noftra eterna felicita ; 

si Iddio, prima di nal’cere in terra , mandò così fi vogliono da noi prevenire con ifpecia- 

innaozi la Vergine, perché, diradate a poco lità d’apparecchio , e celebrare con diflinzio- 

a poco le tenebre di quella ofcurifiima notte, ne . Per farlo io proporrò Tefempio di chi 

che fi fece in tutto il Mondo , dopo la cadu- io fece , fecondo la relazione del Grifogono 

ta d’ Adamo , difponefie le noflre pupille a nella feconda Parte del Mondo Mariano, Di- 

quella luce divina, qua illuminai oninem ho- icorfo p .u . < o* • * 

wùrum venieniem in hunc Mundum . Al nafce. v,. .-...li • < 

xe di Criflo fcefero le milizie Angelicite a ESEMPIO, 

fiefleggiare il fuo Natale , e glorificare T Al- ■ i; , 

tiffimo Iddio . Feóia ejl multitudo militile Cav Favori fatti ad un' Anima nella Natività 
tifiti laudantium Deum , ó* dicentium : Gloria di C tifici , e di Maria . 

in txcelfit Deo , Al nafcere di Maria in ter- I . ->.< 

xa, per detto di S. Lorenzo Giuftiniani , fe- T A B. Benvenuta del Friuli fu una di quel- 

iìeggiarono i Cieli , e gli Angeli diedero lo* J— < le anime fortunate , che Iddio 'talora li 

di a Dio. In ortu Virginis Uteri funi Cali , prende ad allevare per lue, prevenendole fin 

& decantaverunt Angeli laudet Deo . ( Semi. dagli anni pili teneri con la fovrabbondante 

de Nat. B. V. ) Anzi, come fu rivelato a S. fua Grazia per deliziarli in effe , e dar loro 

jGeltruda , ogn’ anno in quello giornq fi rio- le più Angolari dimoflrazioni dell’ amor fuo . 

Dovano le allegrezze del fuo feliciifimo nal'ci- Era Benvenuta cosi ben inclinata alla pietà, 
amento. Nacque Criflo nel Decembre, quando che Bambina di fette anni , non fapendo an- 

cominciano a crefcere i giorni , perchè nafce- cor meditare , trattenevafi lungamente nelle 

ta per recare a noi mortali un giorno di per* Orazioni Vocali , recitando ogni giorno ad 

pctua felicità . Nacque la Vergine nel Set- onore della SS. Trinitàcento Pater, ed Ave, 

temine, detto , Mcnfìs fruRuum , Men/is he- e ad onore 'della SS. Vergine mille Are Mi- 

fiefieentia , perchè nafceva per recare col frut- ria: e le diceva con tal (entimento di divo- 

no del fuo Ventre falute all’ Uman Genere , zione, che pareva proprio,' che fe le fcorref- 

perdutofi. per un’altro frutto; e per arricchì- fe Tulle labbra il mele , tanta era la dolcez- 
ze il Mondo delle fue grazie , fatta Tcforic- za che fentiva nel ripetere quell’ Angelica 

xa 'della Divina Beneficenza. Dopo venti an- Salutazione . Il Sabbato poi dedicato a Ma- 
ni di volontario efigli.o , ritornava Giacobbe ria, per eficr nata in tal giorno , fecondo T 

alla fua Patria, quando nel cammino gli ap- opinione di dotti Scrittoti , raddoppiava • 

-parve Iddio in figura d’Uomo , il quale fi Vergine quel tributo , recitando due n,Uix 

diede a fare con elTo lui alla lotta , e profe- Ave Maria. Gradiva fommamente la Vergine 

guì lotreggiando fin predo al dì . Allora fi- T affetto della divora fanciulla; e in fegno di 

talmente dide a Giacobbe, lo lafciade , per- gradimento, ogni Sabbato notte dalla Cappelr 
chè già s’avvicinava l’Aurora . Dimitte me , la del Paradifo, le inviava un Coro di Mu- 
diti enim afetndit Aurora . Or Giacobbe in fici Celcdiali , che con dolcidìme melodie la 

lotta con Dio , per detto del Cardinale Ail- ricreavano. Crefciuta poi nell’ età prefe l’Abi- 

grino , commenrator della Cantica ( in eap. to di S. Domenico , e tanto crebbe nella per- 

6. numer. p. ) fu figura de’ Patriarchi anti- fezion Religiofa , e nell’Amore di Dio, e dei- 

chi, i quali erano Tempre, per così dire, in la Vergine, che fi refe degna di fcgnalttidi- 

lotra eoa Dio , pregandolo ìncedantementc a me grazie . Io due fole ne conterò ricevute 

mandare una volta il defiderato delle genti , da Lei nel nascimento di Criflo, e della Ver- 

il Media, il fole tanto da lorfofpirato. On- gine. Un’anno avvicinandoli le Felle del SS. 

de alla fine Iddio vinto, e quafi sforzato da Natale, ella entrò in gran defiderio di vede- 

aante fuppliche: Non m’importunate più ( dif- re Gesù Bambino ; e con Orazioni continue 

£e ) finitela, che v’ho efauditi . Ecco , che fi diede a pregare la fua SantifTima Madre, 

già forge l’Aurora; ecco, che nafce Maria , che volefie farle quello favore. Veramente la. 

che fra poco vi recherà col Sole ogni felici- dimanda aveva troppo del grande : ma che 

tà. Jam afetndit Aurora : /am nafeitur Virgo , non ottiene un grand’ Amore , e una figliai 

qu* nobis parie t vcrum Salem . Così dille Id- confidenza ! Venne il giorno del S. Natale ; 

dio, e così fu. Nasque la Vergine , qual’Au- e perseverando ella odia fua dimanda, finaU 

ine<k* 
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mente le apparve la Vergine Madre col Tua Bambina . Si diede dunque 


Divin Figliuolo in feijo, e glie lo diede a go- 
dere fra le braccia per lo Ipazio d’ un’ora . 
Qual forte 1* allegrezza di • Benvenuta , quali 
le carezze che fece al divin Pargoletto, qua- 

li 1 m />lia rlt/Ta nnnli r» ! i anatri cHC 


li le parole che diffe , quali gli affetti 


sfogò , quali 
fe , non % da 


le 


tenere lagrime che fpar- 
me il ridirlo , né da voi il 
capirlo : che , chi non ha il cuore ben pieno 
d’amor di Dio, non ha ne lingua da raccon- 
tare, né mente per comprendere quelle deli-' 
fcie di Paradifo . Quello fol .porto dire , che 
ella rimafe per modo rapita dalia bellezza di 
quel Bambino, che non era capace d’altro 
penfìero. Andava, flava, operava in Chiefa, 
in Cella, in Giardino , ma fempre firta con 
il penfiero, dove teneva il fuo cuore. 

Un di fra gli altri, eflendo ella ritirata nel- 
la fua flanza , e penfando alla grandezza del 
favor ricevuto , all’ improvvido li vide quivi 
dinanzi un belliflimo fanciullino , che pareva 
di quattro in cinque Anni , con indolfo una 
bella veflicciuola di color incarnato , e con i 
capegli ricci, e biondi. Non Capendo ella chi 
forte, e come forte entrato nella fua Cella, 
con Canta fimplicità gli dimandò : Ditemi, 
o bel fanciullino , avete voi viva la Madre ? 
E il . fanciullino con un dolce forrifo diman- 
dò a lei : E voi 1* avete viva f Io ( rifpofe 
Benvenuta ) non l’ho piò, eh’ ella' mi é mor- 
ta . La mia no ( foggiunfe il fanciullo ) che non 
Omertà, ma vive ancora. Orbene (ripigliò 
Benvenuta ) fe voi avete viva la Madre , io 
zn’ immagino, ch’ella vi avrà infegnato adi- 
re V Ave Maria, come Cogliono fare tutte le 
buone Madri . Se dunque la Capete , io vi 
•prego a dirla, che io 1’ udirò volontieri . Io 
Ben la Co ( rifpofe il fanciullino) ma avrei 
•piò gufto di Centirla da voi. Allora Benvenu- 
ta cominciò a recitarla; finché arriva a quel- 
le parole, Benedetto il frutto del tuo ventre: 
Io ( dirte il fanciullo ) io fon quel frutto be- 
nedetto. E fubito egli difparve in un baleno, 
C Benvenuta s’ avvide , che quello era il Fi- 
gliuol di Maria , poco prima goduto fra le 
lue braccia; e immaginatevi con che divozio- 
ne , ed affetto ella poi pronunciava quelle pa- 
role , quando diceva 1’ Ave Maria , ricordan- 
doci del Divin fuo Spofo, che di nuovo favo- 
rita l’aveva della fua prefenza. 

Ma perché i favori del Cielo vanno fem- 
pre accompagnati, come le Perle del Mare, 
e uno é caparra dell’altro: avendo la B. Ben- 
venuta godutodi Gesti Bambino nella fua Na- 
tività, quando poi fi avvicinò la Natività del- 
la Beata Vergine , entrò in ifperanza di • ri- 
cevere ancora quello favore di vedete Maria 
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a prepararli con » 
tutta applicazione , e con tutto fervore alia 
vicina fua Nafcita ; perché ertendo grande la 
grazia, che dimandava, non doveva effer pic- 
colo il defiderio, né poca la diligenza per cen- 
feguirla . Orò, vegliò, digiunò, fi flagellò, fpar- 
fe di molte lagrime, pregando, e fupplicando 
la gloriofa Madre Sant’ Anna a farla degna di 
contemplar la bellezza della fua Santirtìma Fi- 
gliuola . Arrivò finalmente la feliciffìma not- 
te precedente alla Natività , e Benvenuta fla- 
vafi in Orazione, inviando infocati fofpiri, e 
calde lagrime , ora alla Beata Vergine , *ed 
ora alla fua Madre Sant’Anna, quando tutto, 
improvvifo vide iliuminarfi la Cella ; e com- 

E arirfi d’ avanti i Santi Angeli Gabriello ,< e 
.afaello, i quali così le parlarono. Benvenu- 
ta noi veniamo a te Meffaggieri di buone, nuo- 
ve. La Grazia , che tanto hai fofpirata , in 
Cielo é già fottoferitta . Quefla notte medefi- 
ma s’adempiranno le tue brame , e con gli' 
occhi tuoi mirerai Maria Bambina. Tu guar-; 
da di non lafciarti portare dal troppo affèt- 
to ; ma all’amore congiungi la riverenza, ac- 
cogliendola con quei fer.timenti di umiltà, di 
ftima , di fommiflione , che alla tua piccolez- 
za convengono , e che fi devono alla fua gran- 
dezza. * 

Immaginatevi , fe a nuova sì cara le faltò 
il cuore nel petto per allegrezza . Partiti che 
furono gli Angeli , entrò la Madre Sant’An- 
na , portando al collo.il ricco gioiello della 
fua Sacratiflìma Figlia, la quale era così gra- 
ziofa , così amabile, così bella , che , fe fof- 
fe lecito paragonare le cofe Celefli alle terre- 
ne, potevafi dire, che in braccio a Sant’An- 
na ella pareva una perla in fieno alla fua Con- 
chiglia, e potevafi efclamarcol Poeta: o Ma -, 
ter pulchta Filia pulebrior . Stendeva la Divi-, 
na Infante le fue piccole mani verfo di Ben- 
venuta , dando fegno di volerle correre in 
braccio. Benvenuta al vederla sì bella , e in 
quell’atto così amorofo, propriamente (enti va 
rapirli il cuore dal petto, e non vedeva l’ora 
di ftringerl» al feno . Ma ricordevole degl’ in- 
fegnamenti avuti da i due Angeli', fi conten- 
ne; e gittatafi inginocchioni per terra, e po- 
rta la fronte fui pavimento , con profondi ffim&' 
riverenza, ed umiltà l’adorò, riconofcendo in 
quelle membra infantili la Gran Madre di 
Dio , e la Sovrana Imperatrice dell’Univer- 
fo. Alzatafi poi da terra , e veduto , che 
la Celerte Bambina pur feguitava a flendero 
verfo di Lei le mani , fe le fie’da vicino , e 
dalle braccia della Madre Sant’ Anna fra le 
fue l’ accolfe , e così cari abbracciamenti le 
diede, c così tener; baci le imprerte , e eoa 

dol* 
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dolci parole le difTe , e cosi affettuose grazie 
Je refe di quel grande favore , che ci vorreb- 
be la lingua di lei medefiraa per ridirlo . Fi- 
nalmente dopo aver goduto di quelle delizie 
un’ora, che a lei parve un momento , Sant’ 
Anna dimandò indietro la fua Bambina , e 
Benvenuta gliela ripofe in braccio , quanto 
mal volontieri lafcio a voi il pcnfarlo. 

MORALITÀ’. 

O R io ben vedo , che 1’ afpirare a quelli 
favori , non é cofa da noi . Quello , che 
noi potiamo , e dobbiam fare in quella fo- 
lenniffima Fella , é , volgere i nolln affetti a 
Dio, a Maria , ed a Sant’Anna . Primiera- 
mente dobbiamo rendere affettuoGffime grazie 
all’ Altiffìmo Iddio, che, compatendo le no- 
llre tniferie, faceflie nafccrela Santiffìma Ver- 
gine per Salute , e per conlolazione di tutto' 
il Mondo : e fupplicare li Santi Angeli , e 
tutti li Beati del Paradifo, a ringraziarlo per 
noi. Poi dobbiamo concepire una viva fpcranza,, 
che Iddio non fiaci per negare alcuna cofa in 
quello felieiffimo giorno, fe noi le preghiamo 
per li meriti di quella Santa Bambina . Li 
Principi della terra, quando nafee loro il Pri- 
mogenito , e il fucceflor nell’Imperio , apro- 
no le prigioni , difpenfano grazie , fpargo- 
no donativi ■ Cosi fari Iddio con noi in que- 
llo di, che nacque la fua gran Primogenita 
l’Infanta del Paradifo , e la Sovrana Princi- 
peffa degli Angeli , e degli Uomini . Secon- 
dariamente ci dobbiam rallegrare con la SS. 
Vergine, e godere, e giubilare per quello fuo 
felieiffimo nascimento, effendo nata con lei F 
allegrezza del Ciclo, e della terra . Si ralle- 
grò la SS. Triniti , perché nacque quella eh’ 
era l’oggetto piò caro delle fue delizie, e de’ 
Tuoi divini compiacimenti . Si rallegrarono gl’ 
Angeli, perché nacque la lor Signora, e Kei- 
na. Si rallegrarono i Giudi , perché nacque 
la lor dolciffima Madre. Si rallegrarono i pec- 
catori , perché nacque la lor Avvocata , e 1’ 
unico lor rifugio . Niuno , niuno fu efdufo' 
dall'allegrezza di quella Nafcita . Per quedo 
dice il Sommo Pontefice Innocenzo Terzo , 
che la Sanriffìma Vergine nel fuo nascimento 
fi paragona all’Aurora, alla Luna , ; c al So- 
le. Qur efl ifla, <ju<e progreditur , qua fi Auro- 
ra con furgone : palchi a ut Luna, eie Ila ut Sui. 
Perché ella nacque per felicitar tutti gli Uo- 
mini e peccatori-, e penitenti , e giudi j e 
Spargere Sopra di ciafcneduno i faggi delle Sue 
Grazie, e delle fue benefiche influenze . Ellaé 
Luna per li peccatori , che ghiacciono nella 
notte del peccato. Ella é Aurora per -li peni- 


tenti , che fi truovano fui mattino della lor 
conversione. Ella é Sole per li giudi, che nel 
giorno della Grazia camminano . Luna tfi iti 
noElc peccati ; Aurora efl in dilucuit p a atten- 
ti* ; Sei efl in die Grati a. ( Serm. z. de Af- 
fumpt. ) Terzo finalmente ci dobbiamo con- 
gratulare con la gloriola Sant’ Anna Madre 
di Maria . Se le Madri SapelTcro 1’ infeli- 
ce riufcita de’ lor figliuoli , non fi rallegra 
rebbero di Sicuro , quando li partoriscono . 
Ma Sant’ Anna ( come abbiamo nelle rive- 
lazioni di Santa Brigida , ( Lib. 1 . cap. 9 . ) 
prima di concepire, ebbe avvito dall’Angelo 
del Signore, che concepirebbe, e partorirebbe 
una vergine , dalla quale procederebbe la Sa- 
lute del Mondo . Onde immenfa fu la Sua al- 
legrezza quando partorì queda felice Bambi- 
na. E noi dobbiamo rallegrarci con effo lei : 
e proccurare d’ accenderli nella di Lei divo- 
zione . La Vergine certamente tanto defidera 
che noi l’onoriamo, che di Sua bocca, come 
racconta il Tritemio ( cap. 9 . de S. Anna ) 
diffe ad un’Anima Sua di vota ; Se ami me , 
onora la Madre mia ; e Sappi , che tutto ciò 
che farai ad onor Suo , a me Sari doppiamen- 
te grato . Si di li gii me , bonora Matrem me am : 
tir qutdquid reverenti <e UH impenderis , mibi du- 
plicare gratum erit . Alla Soddisfazione , che 
in ciò daremo alla Vergine, aggiungali Futi- 
lità che ne trarremo per noi . Se nelle nodre 
dimande adopreremo per mediatrice Sant’An- 
na , che cola potrà negarci la Vergine (uà 
Figliuola! Quello titolo é cosi dolce , ed ob- 
bligante , che in Cielo , dove la Cariti é 
ordinatiflìma, non può ricevere negative. A- 
dello intanto facciamo il Seguente 
*...*» * . • : 
COLLOQUIO. 

Dove r Anima fi rallegra con Sant' Anna , che 
partorì fee , e con Maria, che nafee. 

O Gloriola Madre Sant’ Anna , io col piò 
tenero Sentimento mi rallegro con Voi , 
che fode fatta degna d’ edere Madre della Ma- 
dre di Dio. E benedico , e ringrazio FAI- 
tiffima Triniti , che vi feelfe per così gran 
dignità fra tutte le Donne . Rasciugate pu- 
re le vodre lagrime, perché, fe la Natura v* 
aSflilfe con una lunga Sterilità , la Grazia ve 
l’ha bene ricompenfara , dandovi una Figlino- 
la, ch"e le delizie di Dio , e la bellezza del 
Cielo, l’onor della terra, e la feliciti di tut- 
ti i viventi : Ecclefi ir noflrrc decut , gloria, & 
firmamentum . 

O quanto bene vi da il nome d’Anna, che 
Significa grazia , avéndo voi partorito il com- 

pen- 
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pendio di tutte le grazie , Maria . O Madre 

l'opra tutte le Madri felice : Veri Beata ts (vi TRATTENIMENTO IV. 
dirò col Datnafceno ) te ter Betta, qua dona- 

ttm a Dee Inftntem Maritm peperijii . O che Nella Feda del Nome Santidìrao di Maria , 

gran dono fece Iddio a Voi dandovi per figli* che lì celebra la Domenica dopo 

■ola la Madre Tua ! O che gran dono Voi fa* la fua Natività, 

cede a noi , quando partorendo Maria , par- 

tonde la nodra Avvocata, la nodra Signora, Mi fiat ejl Angelus Gabriel ad Vieginem defpon- 

la nodra Madre ! O di quanto v’ è obbligato fatarti Vira ; cui nomea erti Jofepb , & no- 
tano il Genere umano per quedo dono! Con men Virginis Maria, Lue. I. 

ragione da qui avanti tutte le genti chiame- 
ranno beata Voi , e beato il frutto del vodro /"''He nata la Sacratidima Vergine, le fode 

ventre , frutto di benedizione » e di falnte. impodo il nome Santillimo di Maria , 

Vere ( ripiglierò col Damafceno ) vere beata non fu ritrovamento degli Uomini, ma difpo- 

er, Csr bcatui fruéius ventili tui . O felice pian* Gzione di Dio, che cosi volle , e cosi rivelò 

ta, che a noi partorì frutto si bello! Deh Ma- a’ Santi Tuoi Genitori Gioachino , ed Anna . 

dre Santa, or che regnate in Cielo con lavo- Anzi le vogliam credere al Cardia. S. Pier 

Ora SantifTima Figliuola , datemi mediatrice Damiani ( Scrm. a. de Annunc. ) fu tratto 

predo di lei. Se voi le direte, che m’ami, e quedo Nome fino ab eremo dal Teforo della 

mi protegga, ella il fari, perché, fe in terra Diviniti, quando in Cielo fu decretata la Re- 
fu cosi ubbidiente a i voliti comandi , non denzione degli Uomini in Terra . Iniit confi- 

potrà non efaudire in Cielo le vodre fuppli- littm Deus di Redetnptione bsminum, & Jlatim 

che. E voi Maria Santidima in quedo gior- de Thefauro Divinitatit , Marie nomea evolvi- 
ne) del vodro felicidìmo nafeimento , ricorda- tur. Ni poteva edere altrimenti , imperocché, 

tevi di me , e fatemi parte di quell’ allegrez- fe chi ha da imporre il Nome ad alcuno , e 

za , che Tenti tutto il Mondo nel vodro na- necedario che n’ abbia una cognizione intuiti- 

feere. O beata auell’ora , che vi diede alla va, e perfetta , acciocché il nome adequata- 

luce.- Beata quella terra , che vi fu Patria : mente corrifponda al merito del nominar»'; 

Beata quell’aria, che vi diede i primi refpi- niUn’ altro poteva imporre il Nome alla Mi- 
ri: Beate quelle mani , che prime v’accolfe- dre di Dio, fe non Dio dedo , perché egli 

ro. Ma fopra tutto beato quel Ventre , che fòla aveva cognizione perfetta della di Lei fa- 
vi partorì, e beato quel petto , che vi aliar- tura grandezza ad ogn* altro incomprenfibile . 

tò. O beliidima Bambina nata per felicitare Quali Gano li lignificati di quedo Augndidi- 

la terra, ed abbellire il Cielo , :o mi prodro mo Nome , lo vanno indagando gli facrl In- 

riverente d’innanzi a Voi, inchino la fronte terpreti . Alcuni vogliono, che lignifichi fa- 

a’ vodri piedi , bacio col cuore la vodra cuna : troni , « Signora : altri Illuminata , ed Illumf- 

e unendo le mie adorazioni con quelle che vi natrice c ed altri Man , o Stella del Mare. 

refero gli Angeli in Cielo, quando nafeede in Ma io non fo fe il Tuo vero GgniGcatofì fap- 

terra, vi riconofco per mia Sovrana Signora, pia da altri, che da Dio , il quale fu PAu- 

e Padrona , e vi confacro la mia umile fer- tare di quedo Nome . So bene ch’egli é No- 
vità . Voi intanto in quedo di del vodro cor- me cosi Santo, e di tanta purità, che richie- 

poral nafeimento, impetratemi grazia dal vo- de pura ogni lingua che lo vuol nominare, ed 

dro Divin Figliuolo , che io Tpiritualmente obbliga ad e (Ter cada, e pudica ogni Donna , 

rinafea a nuova vita ; acciocché celebrando che porta dal BatteGmo quedo Nome. E pe- 

con vero fervor di fpirito la vodra Nafcita in rò Catterina Errerà fapcndo che alcuna fem- 

tcrra, Ga poi fatto degno di godere della vo- mina di mal’ adire a vede nome Maria, a tuf- 
fi» fu in Ciclo per tutti i fecoli . Amen . to potere G adoperava , perché mutade , o vL 

1 , ta, o nome. In fatti offerva Adriano Lyreo, 

che la Maddalena , quando era peccatrice , 
Tempre G chiamò Donna Mulier , qua e rat 
in C ivitate peccatrix : Né mai G chiama nell’ 
Evangelio Maria , fe non quando G fu con- 
vertita. 

Nel regno di Polonia, come racconta ilB.t- 
rv , quedo Nome G tiene in tanta riverenza, 
cue ninna Donna, ancorché nobilifltma, ardi- 
fee di chiamarfi Maria . Per lo contrario , la 

vene- 
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venerabile Giacinta Marefcoti tanto guftavadi to , cosi fubito da quel dì cominciò a prati- 

fentirfi fpelTo proferir quello Nome , che non cario, e ogni notte terminato il Mattutino, 

ammetteva Donne di tuo fervigio , fe non fi recitava quei cinque Salmi con le cinque Ave 

chiamaffer Maria. In quello non fi può dar Maria in onore delle cinque lettere, checom- 

Jegge agli fpiriti. Chi fi lafciaeuidar dalla ri- pongono il Nome SagratifTimo di Maria . Paf- 

verenza, chi dall’amore . Ogn”uno feguiti il lati poi molti Anni, e avendo egli Tempre 

Tuo proprio illinto , purché fi onori Maria . continuato in quello divoto efercizio ; un’An- 

L’occafione di celebrarli quella Feda nel Cri- no la Vigilia di Sant’ Andrea dell’anno 1176. 

ilianefimo, fu i’infigne Vittoria riportata dall’ avvenne, che eftèndofi levati dopo la mezza 

armi Crifliane contro il Turco fotto Vienna notte i Monaci a cantare il Mattutino, fra 

Città dell’ Auftria 1 ’ anno 168;. in memoria loro non fi vide Jofcione , il quale per altro 

della quale Innocenzo XI. ordinò che la Do- mai non mancava dal coro, ed era il più pun- 
menica dopo la Natività della Vergine, fi ce- tuale di tutti. L’Abate, ch’era fuo fratello 
lebraffe in tutta la Chiefa Univerlale la Fe- carnale , rimale di ciò molto maravigliato e 

ila del fuo Santiflirao Nome , la quale già fi temendo che non eli fofie avvenuto alcun 

celebrava da molte Chiefe particolari. Perac- male, fubito che fu finito il Mattutino, pi- 

cenderci nella divozione di quello adorabile giiato feco del lume, andò alla fua cella per 

Nome, fentite ciò che racconta il Molano vedere che cofa era di lui . Picchiato all* 

nelle Vite de’ Santi di Fiandra fotto il dì ufcio, e non fentendo rifpondere , apri da sé, 

trentèlimo di Novembre, t. e trovò in letto il Fratello che era morto . 

Non dirò che il naturale affetto gli fpremefìe 
ESEMPIO. dagl’ occhi le lagrime , perché un’affetto fu 

vinto dall’altro, e il dolore fu fopraffatto dal- 
La divozione al Nome SantiJJimo di Maria lo fiupore , quando fra i pallori di morte vi- 

onorata con cinque Rofe prodigioje . de rofleggiare vive le rofe, che ad onta della 

fredda itagion del Verno gli fiorivano d’in- 

U N’Arcivefcovo di Conturberì nell’ InghiI- torno al volto. Fattoli più da vicino , e ap- 

terra ritornando dalla Corte Romana, ptcITato il lume che teneva in mano, vide 

e dalla vifita del Sepolcro de’ Santi Apporto- che le rofe erano cinque tutte di mirabil bel- 
li, Pietro, e Paolo, giunto in Fiandra fu al- lezza . Una d’elle uicivagli dalla bocca, e 

loggiato nell’Abbazia di S. Benino predo la quella era la più bella di tutte . Due glifpun-i 
Città di Sant’Omer, e dall’Abate fu invita- lavano dagli occhi, e l’ altre due dalle orec- 

ro, e pregato a dire il giorno feguente quat- chic . Immaginatevi come il buon’ Abate re- 
tro parole fpirituali a comune edificazione de dò attonito per fatto si prodigiofo in un fuo 

iMonaci. Accettò il Santo Arcivescovo I* in- Fratello; e le ne pianfe per divozione, e le- 
vito, e il di feguente radunatili tutti li Mo- nerezza! Ma più ancora gli crebbe la mara- 

naci ne! capitolo , fece loto un divoto ragio- viglia , quando più attentamente odervato , 

namento fopra la divozione della Santa Ma- mirò una cola più (frana, c prodigiofa . Que- 

dre di Dio ,• e a quello propoGto raccontò , da fu, che nelle cinque rofe vide imprede le 

che trovandoli egli nella Città di Benevento, cinque lettere del Nome di Maria; e fcritto 

aveva intefo a dire da un Sant’Uomo nativo il primo Verfetto de’ cinque Salmi , che co- 
di Terra Santa, come in quelle parti era af- minciano dalie medefime lettere, i quali egli 

fai in alo una certa divozione d’onorare il foleva recitare ogni di. Nella rofa.che ulci- 

Santo Nome di Maria con recitare cinque Sai- vagli dalla bocca, vide fcolpita la prima let- 
izi, i quali principiano dalle cinque lettere, tera M, e fcritto il principio del Salmo Ma- 

che formano quello Nome; e fono : Magnifi- gmficat (benché propriamente non fi dicaSal- 

cat : Ad Dominum cum tributarci 3 Retribuì : mo ma cantico). Nella rofachegli fpuntava 

In convertendo : e Ad te levavi ; e che dopo dall’ occhio deliro , vide fcolpita la lettera 

ciafcun Salmo recitavano un 'Ave Maria. Co- A , e fcritto il principio del Salmo Ad Domi- 
si raccontò il Sarto Arcivefeovo a’ Monaci, num cum tribularer ; e cosi dicali del rimanente . 

efortandoli ad abbracciar ancor erti quello bel Ciò veduto, e attentamente olfervato l’Aba- 
modo d'onorare la Vergine, e il fuo Nome. te, non capendo in sé per lo fiupore, n’an- 

_ Molti di loro prefero il configlio del l’ A r- dò al coro dove i Monaci dopo il mattutino 

civefcovo . Fra gli altri vi fu un Monaco chia- fi trattenevano in Orazione , e lor raccontò 

maio per nome Jofcione , il quale, comegran- quanto aveva veduto , e gl’invitò a vedere 

demente gli piacque quello molto d’onorare .mch’elTt co’ propri occhi le maraviglie di 

la Vergine , di cui era per altro modo divo-i Dio. Venite , ©■ vtdete opera Dentini, qua pa- 

lme 
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fuit prodi eia terreni . Andarono i Mona» Violit Rofifque natimi. Nome così appigiona- 
ci alla Cella del morto , e con le lacrime agli tamente amato da' divoti della gran Vergine , 

occhi videro il gran miracolo : e allora fi ri- che alcuni fi proflravano a terra ogni qual 

cordarono della divozione infognata loro dall’ volta l’ udivano nominare , come faceva la Bea- 

Arcivefcovo in onore del Nome di Maria . ta Margherita d’Ungheria. Altri lo fcrivcva- 

Stupiti tutti, e ripieni d’un fanto timore , no in cartuccie, e l’inghiottivano, quafi che 

venerato il facro Corpo, non ardironodi toc- fe lo voleflero metter nel cuore, come faceva 

cario. Ma uno d’efTì de’ più gravi, ed auto- Giacinta Marcfcotti. Altri portavano il Cilic- 

revoli , per ordine dell’ Abate, andò a portar- ciò teffuto in modo, che formava il Nome di 

ne l’avvifo al Vefcovo di Sant’Omer, predo Maria, come facea il P. Mattia Paolo Mi- 

cui era l’Abazia di S. Bertino. Il Vefcovo gneGo della Compagnia di Gesù. Altri fe lo 

udito il racconto alzò le mani al Cielo, ere- (colpivano fui petto a punta di fcalpello , e 

fe grazie ali’ Altiffìmo Iddio che così glori fi- a carattere di ferite, e di fangue, come fa- 
ci i di voti della fua gran Madre. Poi velli- ceva Francefco Bimana fantilhmo Religiolb 

lofi in Abito 'Pontificale, e ordinata una Pro- de’ Minimi. Altri finalmente fe lo imprime- 

ceffìone di tutto il Clero, con Croci, Tor- vano, anch’elfi fui petto , ma con un ferro 

eie , ed Incenftcri, n’andò al Monilìero ■; dò- infocato, come fece S. Radegonda Reina. Se 

ve con i Preti accompagnatifi i Monaci, fa- noi non abbiain tanto fpirito d’imitare que- 

lirono per le fcale al dormitorio, e andarono Ili fervorofi amanti di Maria, almeno por- 

alta Cella del defonto Jofcione,. tiam quello Nome fcolpito nel cuore a carar- 

Entrato dentro il Vefcovo, dopo aver ben teri d’amore; abbiamolo fovente in bocca, e 

veduto , ed offervato non fenza lagrime il invochiamolo con grande affetto , e riverenza; 

miracolo delle Rofe , pigliò quella Rofa, che Biacchi al dire di S. Bonaventura (in Spec. 

fpuntavagli dalla bocca, la quale fegul faci). Virg. cap. 8.) non fi può divotamente profe- 

mente la mano; ed era cosi frefea, e roffieg- rir quello nome fenza utilità del proferente . 

piante , che pareva fpiecata allora dalla fua Devate non potejì nominati Maria fine nominan- 

l’ianta; e fattala rinchiudere in un Critlallo tir militate. In Francefco Ortolano Religiofo 

ben lavorato, comandò, che folle collocata fo- della Compagnia la Grazia prevenoe la Ra- 

pra l’ Aitar maggiore in villa del popolo, e gione , perche cominciò a proferir quello No- 

in memoria di quel miracolo. Le altre appe- me nel primo giorno che nacque alzando ver- 
na fvelte dagl’ occhi , e dagl’ orecchi , perder- fo il Cielo le lue piccole mani, e con chiara 

tero il colore, e tutte quattro inacidirono . voce dicendo MARIA, MARIA. In noi al-. 
Il Cadavere poi levato Tulle fpalle de’ Mo- meno la Grazia feguiti la ragione ; e quando 

naci fu portato proccffionalmente giù nella vediamo fopraflarci pericoli , e. difgrazie, in* 

Chiefa del Monirfeto , dove dal Vefcovo, e vochiam quello Nome ; Sant’Anfelmo ci affi- 
dai Clero gli furono celebrate folenniffirue Efe- cura, che ci farà feudo fortiffimo di difefa . 

quie . Pofcia fu feppellito a piò d’un’ Altare Nullum efl infortunium , aut peticulum , quod 

dedicato alla B. Vergine, non dovendo leppel- non a nabis hoc Nomea avertat . Se fiamo me- 

lirfi altrove un fuo si gran divoto E Iddio Hi , fe fumo afflitti , fe fumo tentati , cor* 

al fuo Sepolcro fi compiacque d’operare mol- riam col cuore, e con la lingua a quello do I- 

li Miracoli, che refero ancor più celebre la ciffimo Nome, e ci farà mele di dolcezza con- 

wemoria del Santo Monaco Jofcione. tro ogni amarezza, balfamo potente contro 

, t , ogni ferita , e antidoto efficace contro tut- 

MORALITÀ’- te le tentazioni. Adeflo intanto facciamo il 


O R come in quello fatto abbiam vedutoti 
Nome Santilfimo di Maria fcritto fopra 
Je Role, così altre volte comparve miracolo- 
famente fcritto fopra de’ Gigli , ed altre vol- 
te fopra de’ Gelfomini , come li vede in Die- 

f o Barbuti dell’Ordine di S. Francefco di 
aola, a cui dopo morte nacquero in bocca 
tre Piante di belliffìmi Gelfomini , che nelle 
foglie portavano fcritto quello bel nome. On- 
de potiamo con più verità dire di quello no- 
me ciò che d’un’ altro nome dille il Poe- 
ta ( Mart. lib. p. Epigr. tz. ) Nomea cnm 
Parte Prima , 


feguente 

COLLOQUIO 

Dove l'Anima fi rallegra con la Beata Vergine 
per le grandezze del fuo Nome 
SantiJJimo di Maria : 

V Ergine facratiflima , io mi rallegro con 
Voi, che nella vollra felice nafcita folle 
coronata col Nome Santiffimo di Maria ; No- 
me tratto dalla Teforeria dell’eterna Sapien- 
za, decretato da Dio in Cielo, e portato d*- 
C gli . 
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T ratten'imento Quinto 
Statuì vir (vi dirò col ni fi fecero a Dio. La prima fu de’ Santi Tuoi 
Genitori Gioachino, ed Anna, i quali , ben- 
ché non avellerò altra prole , che qnefia , 


gli Angeli in terra 

veltro divotiflìmo Bonaventura ) Status Vir 
qui diligi t ntmtn tuum , Virgo Maria . Beato 
chi ama il volìro Nome, o Maria, perché in 
quello nome avrà un pegno he uro di tutti i 
beni, e un poffente rimedio per tutti i mali. 
O nome benedetto, e fanto t Nome di dol- 
cezza alle mie labbra , di melodia al mio 
orecchio, e di giubilo al mio cuore. Nome 
di vita, e di faTure. Nome di conforto agli 
afflitti, di allegrezza a’ Giudi, e di fperan- 
za a’ peccatori. Nome amabile. Nome ado- 
rabile, Nome terribile; adorabile agli Ange-. 
K, amabile agli Uomini , terribile a’ demo-, 
nj ? Al voflro Nome o Maria olTequiofi s’ in- 
chinano i Cieli, fi curva riverente la Terra, 
l'paventato trema l’Inferno. O fiate fempre 
benedetta fopra tutte le Donne, o Maria; e 
benedetto fia l'Altiflimo Iddio , che così glo- 
rificò il volìro Nome, che mai non fi partirà 
dalle bocche degli Uomini. Ceda pure a Voi 
l’antica Giuditta; e con più ragione a Voi fi 
dica ciò che fu detto a lei : Benedilla tu a 
Domino Dto txctlfo fra omnibus mulitribus fu- 
fcr ttrram , quia PJomen tuum ita magnifica - 
rii , ut non rectdat de ore hominum .. Ma chi 
degnamente potrà pronunziare fu quella terra 
il volìro Nome, o Maria, fe gli Angeli lìefli 
del Cielo non hanno aliai di purità per no- 
minarvi? Deh puriflìma Vergine purificate , 
c fantificate quelle mie labbra , e quella mia 
lingua, acciò fiano degne di proferire Nome 
sì puro, e fanto. Io non afpiro già all’ono- 
re che voi faccfìe a certe Anime volìre di- 
'tene , lìampando loro fenfibilmentc nel cuore 
ri volìro Nome. Ma concedetemi almeno che 
jo l’ami con tutto l’ardore del mio cuore, e 
che fempre lo nomini con riverenza, con di- 
vozione, e con amore . Onde nell’ora della 
mia morte meriti d’efaltare l’ultimo mio Spi- 
rito con quello dolcilfimo Nome in bocca , 
per avere in elfo un paflaporto ficuro per la 
gloria del Paradifo , dove in compagnia de- 
gl’ Angeli, e de’ Santi pofia efaltare , bene- 
dire , e lodare quello Santiffimo Nome per 
tutti i Secoli de’ Secoli. Amen. 

■ ! 

TRATTENIMENTO V. 

Nella Fella della Prefentazione della B. V. 
che fi celebra agli 21. di Novembre . 

Audi T> Ha, tv vide, tv inclina aurem tuam , 
f oblivi /cere Populum tuum , & 

Doniu ru Patrie tui. Piai. 44. 

Ella Prefentazione della Santilfima Ver- 
gine nel Tempio, due grandi obblazio- 
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compendio di tutte le grazie, unica delizia 
della lor Cafa, e unico frutto di benedizione , 
a forza di digiuni , d’ orazioni , dì lagrime ot- 
tenuto dalla Grazia a difpetto della Natura 
Aerile, ed avanzata negl’ anni, ad ogni mo- 
do volontieri fe ne privarono per offerirla a 
Dio . Gran documento a’ Padri , ed alle Ma- 
dri , di non contraffare la vocazione a’ fuoi 
Figliuoli, quando Iddio gli chiama a fervido 
in '(iato di perfezione .• eflendo Iddio per ve- 
rità più Padrone di quello , che fon elfi , i 
quali gli ebbero da lui in predilo, e non in 
dono . Onde può rivolerli quando gli piace : 
e fe ellì glieli vorranno negare , fi ricordino 
della gran protefla , che fece Criflo : Chi 
ama il Figliuolo, e la Figliuola fopra di me, 
non ò degno di me. Qui amat filium , tv fi- 
liam Jupcr me , non ejl me dignus . La fecon- 
da obblazione fu quella de. la Santilfima Ver- 
gine che fi offerì a Dio nel Tempio. Eroica 
rifoluzione in una Bambina di foli tre anni . 
Ma fe era tenera d’anni, era però maturadi 
fenno ; godendo Ella fino dal primo iflante 
della fua creazione 1’ ufo perfetto della ragio- 
ne ; e avendo altiffimo conofcimento delle co- 
le divine, trovò, leggendo quell’invito, che 
Iddio fa all’Anima per bocca di David ne’ 
Salmi : Audi filia , €?* vide ; Afcolta o Fi- 
gliuola , e vedi bene. Inclina aurem tuam ; 
Porgi attento l’orecchio alla mia voce , Ee 
oblivi fette populum tuum , di' domum patrie tui ; 
Metti in dimenticanza (a tua Patria, e il tuo 
popolo, e feordati della cala del Padre tuo 
Et concupifctt Rea dtcorem tuum ; e allora il 
Re del Cielo metterà fopra di te gli occhi 
fuoi, e s’invaghirà delle tue bellezze. Nel 
leggere quelle parole la Vergine illuflrata da 
un raggia di fuperna luce, intefe che quello 
era invito del Celefte Padre che a si lachia- 
mava. Onde abbandonò la Cafa de! Padre , 
lafciò le carezze della Madre, e lungi dallo 
drepito del Mondo, fi ritirò nel Tempio , e 
quivi a Diodi confecrò . Gran documento a’ 
figliuoli d’ubbidir prontamente alla voce di 
Dm, quando li chiama a dato Ecdefiadico , 
o a vita claudrale in qualche fanto Ordine 
Religiofo. Abbenchò il corri fpondere a quelle 
ifpirazioni fia fot di configlio, il refidere pe- 
rò loro non ò mai lenza grande pericolo , 
potendo da ciò dipendere la noflra Prededina- 
zione. Onde Crido nel medrfmo luogo ( Matth. 
10. ) dove parlò de’ Padri, dille ancor de’ Fi- 
gliuoli, che fe ameranno il Padre, e la Ma- 
dre più di lui, non faranno degni di lui , 

Qui 
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X?*/ amat Pttrem , & Matrem plufquam me : 
non ejì me dienus . Stette la Beata Vergine 
nel Tempio fin’ a tanto » che per volete di 
Dio fi fposò ecn S. Giufeppe . Che vita me- 
natte in quello Tanto ritiramento la Santitti- 
ma Fanciulla, qual fotte la fua Angelica con- 
verfazione, quali le fue contemplazioni , qua- 
li i favori di Dio , e quante le vilìte degli 
Angeli , lafcio a voi il penfarlo ; e tanto io 
patterò a raccontarvi i favori da lei fatti ad 
una fua divota. 


ESEMPIO. 

fanciulla divotijfima della B. Vergine, 
lei favorita in più modi. 


da 


I L P. F. Ignazio del Niente dell’ Ordine de’ 
Predicatori nella Vita di Suor Domenica 
del Paradifo, racconta che pretto a Firenze , 
in an Villaggio per l’ amenità del fito detto 
il Paradifo, nacque di poveri Padri una Fan- 
ciulla , la quale nel BatteGmo fa nominata 
Domenica , e poi dal luoco dov’era nata, fu 
detta Domenica del Paradifo . E ben le Ba- 
va un tal nome, perchì in verità non aveva 
nulla di terra. Parve che la Santittima Ver- 
gine fi prendere ad allevate per fua cara fi- 
gliuola quefia piccola creatura, percht fin da- 
gli anni pili fanciullefchi , ella le apparve , 
c di fua bocca le diede bclliflimi documenti 
per fantamente condarre la fua età puerile . 
Corrifpondeva Domenica a’ favori della gran 
Vergine, impiegaodofi tutta in onorarla, e 
fetvirla . Cominciò fino da’ cinqae anni a 
mortificare con i digiuni il Tuo tenero Cor- 
picciuolo : e perché la fua mortificazione fol- 
le d’onore alla Vergine, ella ogni di mette- 
va da parte quel cibo che digiunando fi to- 
glieva di bocca , e venuto il Sabbato , ad onor 
tuo, lo dava a’ poveri . Di più avendo ella 
Tentilo a dire, che i fiori che in vita fi offe- 
rivano a Gesù, e a Maria, fi trovavano do- 
po morte fopra la fepoltura della Perfona de- 
fonta , per farfene corona di gloria in Pa- 
radifo, ella, che femplicittima era , Telo cre- 
deva ; che però ogni Sabbato andava nell’Or- 
to di Cafa, e ne’ Campi vicini, e raccoglie- 
va quei Fiori che le panevan più belli, c odo- 
rofi : e avendo in Cafa una Immagine della 
Vergine col Bambino in braccio, offeriva lo- 
ro que’ Fiori , o legati in bei mazzetti , o 
tettuti in ghirlande per coronare la loro Im- 
magine . 

Una volta fra 1’ altre avendo ella il Sabba- 
to raccolti due mazzi di Rofe, le portò alla 
Vergine, ed al Bambino, e apprettandoli alla 
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loro Immagine, con una pura, e fanciuliefca 
femplicità , così ditte loro ; O mia cara Ma- 
dre, o mio amato Gesù, io vi prefento que- 
lle Rofe , perche me le rendiate pofeia in Pa- 
radifo . Intanto vorrei, che in fegno di gra- 
dimento voi di prefente l’ odoralte. Mirabil 
cofa! Quei mazzetti di Rofe Tettarono attac- 
cati all’Immagine, dove Domenica gli aveva 
apprettati , dando così fufpefi , e pendenti dal 
feno della Madre, e del Bambino. Ma di ciò 
non Tettando contenta Domenica , di nuovo 
s’inginocchiò d’ avanti la Santa Immagine, e 
piangendo , e pregando replicò' le fue man- 
ze , che fi degnattero di odorar quelle Rofe, 
e di fentire, fe come erano belle, cosi fof- 
fero odorofe. Alla fine dopo molti fofpiri, e 
pianti, la Vergine ed il Bambino condifcefe- 
ro alle dimande della fanciulla innocente .- e 
fpiccate dal Quadro lo mani , prefero quelle 
Rofe , c applicandole alle narici le odorarono -, 
odorate che l’ebbero, le refero a Domenica, 
la quale tutta allegra, e contenta le prefe , 
e odorandole anch r etta , fentì, eh’ erano affai 
più odorofe di prima; tanto che non poteva 
loflr ire la lor fraganza, tanto era foave. 

Ma più graziolo fu il fatto che le avvenne 
un’altra volta. Udite : era ella entrata nel 
decimo anno dell’età, e leguitava a digiuna- 
re tutta la fettimana per apparecchiarfi al Sab- 
bato , e difpenfare a’ poveri i cibi a quello fin 
confervati . Quando un Sabbato avendo inco- 
ronata di fiori l’Immagine della Vergine, e 
ricordandoli , ch’ella s’era degnata d’odorar 
1’ altra volta le fue Rofe, ditte fra sò : Oh! 
fe io non fotti caduta dalla Grazia della ma 
Sovrana Signora, fperarei ch’ella mi fotte cor- 
tefe ancor quella volta del favore medefimo. 
Deh pietofittiroa Vergine, non mirate a’ miei 
peccati , ma alla voitra pietà . Odorate ancor 
quelli fiori , per accendermi nel vottro amo- 
re . Ma non vedendofi efaudita, e dando tut- 
tavia con gli occhi fitti all’Immagine per ve- 
dere fe fi movette , le rifovvenne , che in quei 
Sabbato non aveva ancor fatta a i poveri la 
confueta limofina. E temendo, che la Vergi- 
ne non fotte per ciò fdegnata, per renderli de- 
gna di quella grazia, levofli dall’ Orazione , e 
corfe alla finettra per vedere fe pattava alcun po- 
vero pet fargli la carità . Stata quivi alcun poco , 
vide venire in Abito di mendica una Donna di 
bello, e grave afpetto , che aveva feco un 
fanciullino , e tutti e due ftendevan la mano 
in atto di chieder limofina. In quell’ alzare 
di mano oflervò Domenica che quel fanciul- 
lo aveva le palme delle mani ferite, e vide 
ancora che nel petto dalla delira parte aveva 
una piaga. Onde mottaa compaffìone afpetta- 
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rei (dille) che or » vengo; e prefo del pane, gliuolò è l’amore. Trattagli di quello, (egli 
andò giù peraprire la porca, c darglielo; ma vuoi fare cofa gradita : raccontagli quanto 
li trovò eh’ erano gii entrati in Cala. Ohimè ami Gesù, e vedrai quanto egli giubila, e fi' 

< gridò la figlia,) come liete voi qua entraci? rallegra. In fatti a quello nome d’amore il 

Citi vi ha aperto ? Guai a ree, fe mia Ma- Fanciullino cominciò fubito a ridere, e fe- 

dre vi vede. Ma la Donna le dille che non ileggiare, e rivolto a Domenica, le dimandi 

dubitalle, perchè niuno gli aveva veduti, nè quanto amava Gesù ! E rispondendo ella, 

li vedrebbe. Offervò intanto Domenica che che l’amava tanto, che giorno, e notte al- 

quel fanciullo aveva ferite non Solamente le tro non penl'ava, che a lui; nè altro cerca- 

mani, ed il Collato, ma ancora i piedi; e di- va, che il modo di maggiormente piacergli, 

mandò al la Madre ; e come si francamente cam- e dargli gufto, e contento . Or bene ( log- 

mina cotetio Figliuolo avendo i piedi piagati ? giunfe il hanciullol amalo, e l’Amore t’ in- 

E chi fu mal quello, che così lo piagò? Fu legnerà quello che hai da fare per contentarlo . 

l’amore, rifpoCe la Donna . Si flupiva Do- In quello mentre l’odore ch’efalava dalle 
reenica in veder la bellezza, e la modestia di Piaghe di quel Fanciullo, Sempre più anda- 

quel puttino ; e prela dall’ amor fuo gli di- va crefcendo : e Domenica fentivafi tutta ri- 
mandò fe gii dolevano quelle ferite? Ma egli crear nell’interno per modo , che piena di 

non le rilpofe con altro, che con un dolce maraviglia elclamò : Quello odore mi fa mo- 

forrifo. Frattanto a poco, a poco s’ erano av- rire d’amore. O Dio! Se quaggiù un Fanciul- 

vicinati a quelle Immagini di Gesù, e di Ma- lino Spira odor così grato, cosi Soave, che Sa- 
zia ; e 11 Fanciullo portoSi attentamente a ri poi irt ParadiSo? Al che 'rifpofe la Ma- 
mmarie, coll’occhio, e col dito faceva cen- dre : Non ti maravigliare o Figlia, perchè 

no alla Madre, per .aver di quei Fiori, de’ dove è Dio è -la Fonte di tutti gli odori. Co- 
quali erano incoronate. Li prefe la Madre, si detto, ecco di repente murarli di Scena, 

o dopo averli odorati, li diede da odorare al 11 Fanciullo comparve cosi sfavillante dirag- 

Figliuolo ; poi rivolta a Domenica: Dimmi gl, che pareva un Sol di bellezza ; e la pia- 
llile) o buona Figliuola , chi ti muove a co- ga che aveva nel petto , pareva una lucidilTì- 

tonar di Fiori cotejìe Immagini ? Mi muove ma Stella . La Madre anch’ eda deporta quell’ 

i’ amore , che porto a Gesù , e a Maria . E apparenza di povera , e mendica , comparve in 

quanto gli ami tu! Gli amo, quanto porto. £ abito, e madia di Reina, tutta intorniata di 

quanto puoi ì Quanto erti m’ aiutano. Seguita luce. A quella mutazione improvvisa, Dò- 
pure (dirte allora la Donna) ad amarli , che menica alla line s’avvide, che personaggi era- 

rii P aradi fo n' aver ai da loro il contraccambio. no quelli, cioè la Sacratirtìma Vergine, e il 

Non s’ era ancora avveduta ia Semplicirtìma fuo divin Figliuolo . Onde piena di riveren- 

Figliuola, che quella Donna era la gran Ma- za li proftrò a terra in atto d’umile adora- 

dre di Dio, e quel Fanciullo il Suo Divin zionc. Allora Gesù pigliati dal grembo di 

Figliuolo. Sentivali bensì rapire e gli occhi, Maria i dori tolti dall’Immagine, gli SparSe 

e il cuore della Sovrana loro bellezza, che ri- fui capo della fortunata Fanciulla, dicendo : 

Splendeva Sotto quell’apparenza di poveri; e Quelli fiori della terra ti Siano caparra di quel- 

non faziavafi d’andar mirando or l’uno, or li, che ti darò in Cielo. Cosi detto, Spiccò 

l’altra. Avvicinatasi poi più d’ apprettò al Fan- con la Madre un volo verfo del Cielo ; Do- 

ciullo, Sentì che dalle cinque Piaghe manda- menica li Seguitò con gli occhi, e più con il 

va un odore di Paradifo . Onde dimandò alla cuore .• e durò per io Spazio di otto giorni 

Donna, con che unguento ungeva al Figliuo- non Solo a Sentire quell’odor Soavissimo, m» 

io le Piaghe, che Spiravano tanta fragranza? a vederfi Sopra le vedi quei fiori del quali 

Con l’unguento della Cariti , ella nfpoSe . Crirto 1’ aveva afperfa . Considerata poi la 

E dove fi vende (ripigliò Domenica) e con grandezza di tanti favori ricevuti, dalla San- 
che moneta fi compera quello preziofo un- tirtima Vergine , e dai Suo divin Figliuolo , 

gueuto ? Si compera ( rifpofe la Donna ) per meglio corri Spendere all’amor loro, prefe 

con la Fede, e con l’opera. Allora Dome- l’Abito di S. Domenico, c vide, e mori con 
nica tratto fuori un bianchiamo Pannolino , opinione di Santa alii 5 . d’Agoflo , l’Anno 15 jj. 
voleva rafciugatli la piaga del petto, dalla 

J iuale ufeiva odor più Soave. Ma la Madre le MORALITÀ’, 

i oppofe ; e il Figliuolo fi ritirò indietro . 

Volle ancora offerirgli del Pane; ma quello T^\ A quella Fanciulla dobbiamo imparare ad 

ancora lo rifiutò : e la Madre ne diede Jara- •L' oflérire Sovente fiori alla Samirtima Ver- 

gioue, dicendo .* II cibo di quello mio Fi- gine : Fulcitemt Fiori bui, dice Ella ne’ Can- 

tici. 
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tici . Mi i fiori, che da noi più defidera, 
non fono quelli che ci nafcono ne’ Giardini . 
L’onorar di quelli le fue Immagini, Ella il 
gradile* fpecialmente nell’ eli tenera che non 
è capace di renderle altro onore che quede efte- 
riori dimodrazioni , le quali non fono da dif- 
prezzarfi ne’ Fanciulli , perché mollrano la 
loro buona inclinazione verfo la Reina del 
Cielo, e fono indizi della futura pietà. 1 Fio- 
ri che Ella principalmente vuole da' fuoi di- 
tori , fon quelli de’ quali Ella parlò nella Sa- 
pienza quando dille : Flores mti fruRus hono- 
ris, tì>- honeflatii . Fiori , e frutti d’onore, e 
d’onedà. Fiori d’onore io direi quegli atti 
d’ olfequio , che facciamo per onorarla : ado- 
rare con riverenza le fue facre Immagini : vi- 
firare con divozione le fue Chiefe, i fuoi Al- 
tari : recitare con attenzione il fuo Uffizio, 
la Corona , il Rofario : digiunare con didin- 
zione i Sabbati , e he fue Vigilie : apparec- 
chiarli alla celebrazione delle fue Fede, e in 
quelle confcffarfi , è comunicarfi : frequenta- 
re con alfiduirà le Congregazioni a Lei con- 
fecrate t fentir volentieri Sermoni , e Predi- 
che in fua lode : far memoria de’ fuoi dolo- 
ri , delle fue allegrezze , e fintili . Ma con 
quelli fiori d’onore dobbiamo congiungere fio- 
ri d'onedà; qnali farebbono , cullodire con 
fonima circofpezione li corporei fentimenti , 
fpecialmente gli occhi, che fono le prime gui- 
de al peccare : fuggire la converfazione del 
fedo diverfo, fempre pericolofa :■ non dir mai 
parole fconce , in oggi cosi frequenti nella 
bocca fin delle Donne , e de’ Fanciulli , con 
vergogna del Nome Cridiano : fchivare la 
compagnia di |ierfone licenziofe : non tenere, 
e non leggere libri lafcivi , rovina di tanti 
Giovani, ma farne alla Vergine un bel facri- 
fizio , e darli alte fiamme dicendo : Uro voi , 
ne user a vobit : levar dal profpetto certe pit- 
ture invereconde , che fono di molto danno 
all’Innocenza : ve 11 : r chiufo, e accollato, 
come vuole la modefiia Crifiiana : fuggire i 
Canti lufinghieri, e i Teatri profani , dove 
s’imparano jivizj : cacciar prettamente gl’ 
immondi jienfieri : tenere il Ino cuore libero 
da certi affettucci , e certi attacchi di Creature, 
e bruggiar le memorie, fe ne abbiamo, de- 
gli attacchi palfati, lettere, donativi, e fimi- 
li . Quelli fono que’ fiori d’ oneltà , che fom- 
inamente piacciono alla puritfima Vergine, e 
che afpetta da’ fuoi divoti . Ma fono vera- 
mente molti quetti fuoi veri divoti, chele of- 
ferifchino di quelli fiori ? Ah ! che in un feco- 
lo cosi libero’, cosi effeminato, cosi diffoluto, 
ne nafcono pur pochi di quelli fiori ; e quei 
pochi affai pretto marcifcono . La Vergine 
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certamente cosi gli amò, che volle lafciarne 
al Mondo un memorabile elempio. Imperoc- 
ché ritiratali nel Tempio , una delle prime 
cofe, che fece, fu offerire a Dio con Voto 
perpetuo il Giglio della fua Virginale inte- 
grità ; e perchè di quello Ella non ebbe efem- 
pio, non effendo fiata ne’ fecoli addietro mai 
apprezzata , anzi nè men conofciuta quella 
preziofiffima gioja , perciò da Sant’ Ambrogio 
fu detta , Virginitatis Timpanijìria ; da S. Bo- 
naventura , Virginitatis Signifsra ; e da tutta 
h» Chiefa , Regina Virginum. Ella fu la pri- 
ma che nel Mondo fpiegò la candida Ban- 
diera della Virginità i e Lei feguitarono, co- 
me guida, e condotterà, tanti Giovani dell* 
uno, e dell’altro feffo, che per quella virtù 
fiorirono nel Crillianefimo ; onde a Lei allu- 
re il Santo David , quando diffe ; Addttcentur 
Regi Virginet pofl tam : proxime ejus ajferen- 
tnr libi. Io non configlio già quello Voto , 
che non è cofa da tutti . Nè dovrebbe farli 
lènza particolare infpirazione di Dio , fenz.t 
matura confide razione , e fenza il configlio 
de’ Padri fpirituali . Ma dico bene, che tut- 
ti nel fuo flato poffono , e devono offerire 
alla Vergine fiori d’Oneflà, fe vogliono effe- 
re fuoi veri divoti . Fra tutti nondimeno do- 
vrebbero in quello fegnalatfi li Giovani, per- 
chè effendo la gioventù la primavera dell’ Uo- 
mo, pare ancora la (lagione più propria per 
offerire alla Vergine quelli fiori . Come Id- 
dio, e il fuo Figliuolo fi dilettano delle pri- 
mizie ; Primiti* Deo , & Agno : cosi pure 
la Divina fua Madre anch’ effa dilettafi ol- 
tre modo di quelle primizie •• e però i Gio- 
vani cerchino di dedicarfi per tempo alla di 
Lei fervitù , e fpeffo le offerivano fiori d’ 
onore , e d’ oneflà , fe vogliono effer da Lei 
cufloditi , prefervati , e protetti in un età. 
cosi pericolofa , e fdrucciolevole , qual’ è la 
loro . E per dedicarfi al fervigio ai quella 
Signora , non v’ è giorno più acconcio di 
quella Feda della fua Prefentazione , quan- 
do effa Bambina andò a dedicarfi a Dio nel 
Tempio : onde quella fi può dire ria Feda 
de’ Giovani . Chi poi innoltrato negli anni 
non è più in tempo d’ offerire alla Vergine 
quede primizie , li sforzi di compenfare il 
paffato con il futuro , come s’efpnmerà nel 
legucnte 
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cosi io p«r Tempre rinunzio ad ogni amore di 
COLLOQUIO. Creatura, e a rutti gli alletti creati , per ef. 

, fere tutto voftro , e tutto darmi alla vodra 


D. ve t' Anima piange di cominciar troppo 
tardi a J'ervire la B. V. , e fi offcrijce 
a fupptire la tardanza. 

S Anrirtìma Vergine, e perché abbandonate 
la cafa Paterna si predo , e in età cosi 
tenera / Perchì con tanta follecitudine vi por- 
tate al Tempio , e ne falite i gradini con 
tanta fretta/ Ah! ben fi vede la tanta impa- 
zienza ch'avete di confecrarvi a Dio nei pri- 
mo fiore della vodra infanzia . O fe poredi 
anch'io prefentarmi in quedo giorno d’ in- 
nanzi a Voi, vivo Tempio dello Spirito San- 
to , e confecrarmi tutto a Voi , offerendovi 
il primo fiore degli Anni miei , e le primi- 
zie della mia umile feTvitù ! Ma quede pri- 
mizie che Voi tanto amate , ben lapete , o 
Vergine, che io non fono pili in tempo di dar- 
vcle. Il Mondo, la Vanità , le Creature me 
le rapirono. Anzi io deflo, io le diedi loro, 
fcialacquando gli anni miei giovanili nella 
ferviti! del Mondo j e nell’amore delle cofe 
create. O me infelice / O tempo mal impie- 

t aro ! O gioventù perduta ! O anni gettati / 

1 come poter vivere in cosi cieca dimenti- 
canza dj Voi , che dopo Dio Cete la più de- 
gna della fervitù , e dell’Amore di tutte le 
Creature ? Ah ! ben porto dire a Voi ciò che 
diceva Agodino al voftro divin Figliuolo : 
Va tempore illi quando non amavi te . Guai a 
quel tempo , in cui non vi amai , e non vi 
iervri , o Maria . O che notti funede , o che 
giorni malinconici corfero allora per me fen- 
za di Voi , fovrana luce di noi mortali , e 
vera cagione delle nodre allegrezze ! Conofco, 
o Vergine , la mia infelicità , piango la mia 
miferia ; e vorrei pare ufcirne , e cominciare 
una volta ad amarvi , e fervirvi da vero . 
Ma vedo che ò troppo tardi , e mi vergogno 
che dopo aver dato alle mie foddisfaziont il 
migliore della mia trita , non mi redi per 
Voi, fe non il peggio, ed i rifiuti . E temo, 
che quedo iderto vi porta offendere . Ma che 
debbo fare/ Egli i finalmente men male, co- 
minciare tardi, che mai . E Voi fiete una Si- 
gnora cosi benigna , e cortefe , che compati- 
rete la mia dura necertità , e gradirete il po- 
co che mi rimane . Ecco dunque , che in u- 
nione della Prefentazione fatta oggi di Voi a 
Dio nel Tempio , io faccio a Voi una intera 
obblazione di me medefimo , e al voftro Tan- 
to fervigio tutto mi dedico , e confacro . E 
ficcome Voi per erter tutta di Dio abbando- 
nane Padre , e Madre , e tutto il Mondo ; 


amabile fervitù , e al vodro dolcirtìmo amo- 
re. Per Voi impiegherò tutto il mio interno: 
e la Memoria , ricordandomi fpelfo di Voi j 
e l’Intelletto meditando le vodre grandezze» 
e la Volontà amandovi con tutta la pienezza 
dc’miei affetti. Per Voi impiegherò tutto il 
mio erterno ; e dirò alle mie membra: Occhi 
miei chiudetevi al Mondo , e folo apritevi a 
contemplare Maria nelle Tue facrate Immagi- 
ni . E tu mia Lingua ^nai non certare dall* 
invocare v e benedire queda Signora . E voi 
Orecchi miei apritevi ad afcoltare le Tue lo- 
di. E voi mie mani non vi dancate nell’ ad- 
ornare i Tuoi Aitati . E voi piedi mici affret- 
tatevi nel vifitare le Tue Chiefe . E voi gi- 
nocchia mie piegatevi a terra , e adoratela . 
In Tomaia farò che 1’ Anima mia con le Tue 
Potenze, e il mio Corpo con i Tuoi Tenti men- 
ti , tutti unitamente cofpirino alla voftea 
gloria , o Maria . E giacchi troppo tardi co- 
mincio a fervirvi, mi sforzerò di compenfare 
queda tardanza con una fervitù tanto più fer- 
vida , e fedele . E quel poco , o molto , che 
mi reda di vita, tutto lo fpenderò per Voi 
fintanto , che arrivi finalmente quel di feli- 
ce , che per la vodra intercertìoue ptefentato 
nel Tempio dellaGloria immortale, porta qui- 
vi lodarvi , benedirvi , ed amar per tutti i fe- 
coli. Àmen . ... 

TRATTENIMENTO VI. 

Nella Feda dello Spofalizio della B. V. che 
fi celebra alli >]. Gennaio. 

• . j . * i * ' • k 

Cum ejfet defponfata Mater Jefu Maria 
Jofeph. Matt. !.. 

• •' - ! 

S Pofalizio più cado , nozze più fante mai 
non vide il Cielo , di quelle chf in que- 
do giorno fi celebrarono in terra fra la gran 
Madre di Dio Maria , ed il gloriofirtìmo S. 
Giufeppe. Nozze artìdite dallo Spirito Santo, 
che ne fu il Paraninfo , folleggiate da tutte 
le grazie del Paradifo , applaudite dagli An- 
geli, e coronate di Gigli per mano della defi- 
la Virginità. Felicirtimo Patriarca, ch’ebbe 
l’onore d’ edere Spofo di quella gran Donna 
a cui fanno corona le Stelle, manto il Sole , 
e Icabello la Luna. Con Tanta invidia dovet- 
tero mirar quede nozze li più fublimi fpiriti 
dell’ Empireo . Hanno erti per fommo onore 
il fervire di Mertaggieri , e paggi queda fo- 
vrana Signora ; e Giufeppe povero di facol- 
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tà , e fabbro di profeffione fu efalrato alla di- 
gnità di fuo Spofo , e di vero fuo Marito . 
So , che i Maritaggi ricercano l’uguaglianza 
fra i contraenti , Si vii nubile , nube pali . 
Ma fe la Santità di Gjufeppe non era uguale 
a quella della gran Vergine , era però tale, 
che non aveva pari nel Mondo, e mai non 1 ’ 
ebbe, fe vogliam credere a’dottiffimi Scrittori. 
Onde non é maraviglia , fe fra tutti gl’ Uo- 
mini, egli folo fu lecito per dignità sì fubli- 
me. E’ bene gran maraviglia , che in quelle 
nozze così facrofante fi potefie intrudere la 
gelofia per inquietarle. E pure vi s’ intrufe ; 
benché trovato l’ odacelo d’ una grande vir- 
tù , non potelfe efercitarvi tutte le fue vio- 
lenze . S’ avvide Giufeppe che Maria eragra- 
vida ; e non fapendo il gran Midero della 
Divina Incarnazione in Lei feguito , fi fentì 
il cuore da contrari affetti agitato . Da una 
parte gli occhi fuoi gli dicevano ad evidenza 
che la Tua Spofa era incinta ; dall’ altra par- 
te la di Lei Santità la dichiarava Vergine il- 
libata. 1 fegni della gravidanza non fi potè- 
van negare eh’ erano troppo chiari ; ma gli 
angelici fuoi codumi la difendevano da ogni 
fofpetto di colpa . Fra quede anguftie gli ri- 
fovvenne un partito , col quale provvedereb- 
be all’onore di Lei, e fuo ; e fu , o fepararG 
occultamente da Lei , abfentandofi dalla Pa- 
tria , e portandoli altrove ad abitare , come 
dima il Toflato , o ripudiarla legatamente , 
fenza feri vere nel libello del ripudio la cagio- 
ne del ripudiarla, come dima Gianfenio. Co- 
munque folle , certo é , che voluit occulte di- 
mitene eam. Prima peròd’efeguirlo , vi volle 
penfare , e ripenfare maturamente dinnanzi a 
Dio ; perché gli pareva imponìbile cib che 
pur vedeva con gli occhi. Quando finalmente 
una notte mentre dormiva , e ancor dormen- 
do ravvolgeva nell’animo il gran fofpetto , 
gli apparve l’Angelo del Signore, che gli fai- 
frò il gran Midero , e fciolfe i fuoi dubbi , 
dicendogli , Maria fua Spofa edere veramen- 
te gravida,' ma innocente; eder Madre , ma 
Vergine : aver concepito per opera dello Spi- 
rito Santo , e che partorirebbe un Figliuolo 
il quale falvarebbe da’ peccati il luo popolo . 
Non temelTe per tanto d’abitare con cfiòLei, 
Ja fervide , l’ainade , effendo egli eletto dal 
Cielo per eder cudode del Figliuolo di Dio 
in Terra, e della Vergine lua Madre . Noli 
timere accipere Mariam con /ugna tturn ; quod 
enim in ea natum efl , de Spiritu Sondo eft , 
A queda gran .nuova redò il Sant’Uomo for- 
prefo da doppio affetto d’allegrezza, e di do- 
lore . Si rallegrò , vedendofi libero da quell’ 
importuno fofpetto che cosi l’affligeva ; ma 
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fi dolfe d’ avergli dato nel fuo cuore ricetto, 
benché fenza fua colpa . E convertito il fo- 
fpetto in riverenza, riputavafi indegno di go- 
dere la compagnia di Spofa così Santa, e co- 
sì altamente amata , e favorita da Dio , che 
l’aveva eletta per fua Madre . Exurgens Jo- 
fipb de fomno , acci pie conjugem fuam . Or io 
ben vedo , che voi non finite di maravigliar- 
vi che S. Giufeppe fode foilevato a dignità 
così fublime , d edere Spofo della gran Ma- 
dre di Dio. Ma che direte , fe io vi modre- 
rò che la Santillana Vergine ha folievati tal 
volta alcuni de’ fuoi divoti a limile dignità ? 
Veramente pare incredibile , che quella So- 
vrana Signora, ora che Cede Reina in Cielo, 
fìafi degnata di fpofarfi con li fuoi fervi qui 
in terra . E pur é vero : e uno appunto di 
quelli Spofi di Grazia, voglio, che ila il fog- 
getro del mio racconto cavato dalle Vite de’ 
Santi del Surio lotto li 27. Aprile. 

ESEMPIO. 

Divoto della B. V. con ejjo Lei fi fpofa : 
e raffreddato fi nell' amor fuo , »’ è 
riprefo da Lei . 

V Oi avrete fentito a ricordare più volte il 
Beato Ermanno Canonico Premoflratefe . 
Li favori che a lui fece la Bcatidìma Vergi- 
ne pareranno difficili da crederli , a chi non 
fa quanto fia mai grande la benignità di Ma- 
ria, e quanto teneramente ami Ella 1 ’ Anime 
cada , e pure , qual’ era quella d’ Ermanno , 
di cui dice il Surio : Erat rara Hermanni ca- 
pitai, & Virginità! / iugulari t . Ella degnava 
fovente Ermanno della fua amabil prefenza , 
e gli parlava famigliarmcnte . Ella gl’ info- 
gnava di molte cole, e gli feioglieva di mol- 
ti dubbj . Ella finalmente il fovveniva in tut- 
te le fue neceffità di maniera , che una Ma- 
dre non potrebbe fare di più con un fuo Fi- 
glinolo diletto . Una volta egli erafi cavato 
lingue per fua certa indifpofizione : e perché 
la notte feguente , mentre dormiva , fe gli 
aprì il falalTo , gli apparve la Vergine , fo 
rifvegliò, e l’avvertì oel pericolo . Un’altra 
volta avendo fatta una brutta calcata , gli 
caddero due denti di bocca : e mentre dava 
tutto afflitto con que’due denti in mano, gli 
apparve la Vergine, e pigliati quei due den- 
ti , glieli ripofe in bocca , li rincafsò nelle 
gengive , e gliene celle ogni dolore . Un’al- 
tra volta diceva egli Meda nel più crudo ri- 
gor d’ Inverno : e perché la teneva aliai lun- 
ga , una Santa Donna chiamata per nome E- 
hfabetta, che v’era prefente , .flupivafi come 
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potette reggere sì lungamente all’Altare in sì 
gran freddo . Ma le tolfe quella maraviglia 
una maraviglia maggiore. Imperocché vide , 
che gli alfilTcvano a’ fianchi Crilìo, e la Ver- 
gine fua Madre . Crifio gli teneva , e rifical- 
dava la mano delira, e la Vergine la finillra . 
Grandi finezze d’amore certamente fon que- 
lle, c tante altre che per brevità non' ridico, 
ma tutte perdono di grandezza, e pajono pic- 
cole , fe le mettiamo al confronto di quella 
ch’Ella gli fece una notte dopo il Mattuti- 
no . Sentite . ElTendo tutti i Monaci ritirati 
a dormire nelle lor Celle , Ermanno folo le 
ne flava in Coro, facendo Orazione . Quand’ 
«eco tutto improvvifo fparir la notte, e riem- 
pirfi la Chiefa , e il Coro d’una infolita lu- 
ce ; in mezzo di quella luce vide una Giova- 
ne che fembrava d’anni fra i quattordici , e 
quindici . Era veflita in abito di Reina , e 
jifplendeva nel volto d’incomparabil bellezza , 
che pareva più divina , che umana . Erano 
con Lei due belliflìmi Giovani , che la cor- 
teggiavano , e fervivano . Ermanno torto s’ 
awidde che quelli erano due Angeli, e quel- 
la la Reina degl’ Angeli, Maria. Onde la fla- 
va mirando, tutto alforto in un’ertart di ma- 
raviglia, e d’ allegrezza . 

Ma predo l’allegrezza fi convertì in timo- 
re ; imperocché fentì que’due Angeli che di- 
feorrendo infietne , uno diceva : E chi farà 
fatto degno d’aver per ifpofa quella Vergine 
Celertialc? E l’altro rifpofe : farà Ermanno 
appunto , che qui é prefente . In fatti a lui 
rivolti gli Angeli : Vieni (gli dittero) e ac- 
cortati. Ubbidì Ermanno , e tutto umile , e 
tremante fi prefentò a’ piedi della Beatifiima 
Vergine . Allora dittero gl’ Angeli : Erman- 
no, vedi quella nobilifiìma Giovane? Con ef- 
fa ti hai dafpofare. Ermanno pieno di confu- 
fion , e di rofiorc , rifpofe , che non era de- 
gno di tanto onore : che ad Uomo miferabile 
come lui , badava l’onore d’ edere umil fer- 
vo di così gran Signora, ma che l’afpirare al- 
le fue Nozze , e al titolo di fuo Spofo , non 
era cola da lui , né da Creatura mortale. 
Tant’ é ( ripigliarono gl’ Angeli ) così El- 
la vuole , e così hai da volere ancor tu . 
E in così dire , uno di loro gli pigliò quali 
per forza le mani , e unitele con le mani fa- 
craufiìme di Maria , con Lei, lo fposò , di- 
cendo : Hanc ego Virginem tibi trado Sponfam , 
ftcut fuìt clini de fpon fata Jofeph , ut nomcnSpon- 
fi cum Sport fa accipias , & de cetero Jofeph uo- 
citeris . ( Sur. ) Quella Vergine io ti do per 
tua Spofa, come fu data per ifpofa a Giufep- 
pe . Tu come fuccedi a Giufeppe in quello 
onore , così ancora ne prenderai il nome , e 
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nell’avvenire Giufeppe ti chiamerai. Così fi* 
ni la vifione . 

Qual rimanefie Ermanno , e come fopraf- 
fatro da così alto favore , ognuno da sé lo 
penfi , che io non lo dirò , perché non ho 
mente per concepirlo e molto meno lingua 
per ifpiegario. Dirò lesamente che fe in que* 
ila vifione Ermanno fu fatto Spofo della pu- 
rifiìma Vergine , e gii fu dato il nome del 
fuo Spofo Giufeppe ; in un’altra vifione glie 
ne fu dato l’impiego , e 1’ ufficio / Imperoc- 
ché di là a non molto, dopo aver prolongata 
i’ Orazione a molte ore di notte nella fua 
Cella , mentre fianco voleva metterfi a dor- 
mire, fu rapirò in ifpirito , e fu condotto in 
Coro nel medefimo luogo, dove s’era celebra- 
to lo Spofalizio , e quivi gli apparve di nuo- 
vo la lua fovrana Signora , e Spofa , con il 
Bambino Gesù in braccio . Ermanno rapito 
dall’ ertrema bellezza di quel Bambino non 
potè contenerli , e con grande affetto lo di- 
mandò alla Vergine Madre. La Vergine dap- 
prima glielo negò per fargliene venir mag- 
gior defiderio ; ma dopo etterfi fatta pregare 
alquanto, finalmente lo confolò, e glielo mi- 
fe in braccio , dicendo : Porta Filium meum , 
ftcut a Spon fo meo Jofeph portatus eft in 7E- 
gvptum , ut ftcut idem onta , ita etiam confimi - 
lem ejus nominit honorem ohtineas . ( Sur. ) 
Prendi quello mio Figliuolo , e portalo , co- 
me lo portò Giufeppe mio Spofo, quando fug- 
gimmo in Egitto . Così avrai di Giufeppe il 
nome , e i fatti . Lo prefe Ermanno , e non 
toccando terra per allegrezza , portollo d’ in- 
torno al Coro . Ma nel più dolce del fuo go- 
dere, il Bambino, e la Madre, gli fi tolfero 
dagli occhi, e difparvero. 

Or dopo favori così eccelfi , ed inauditi r 
era ben ragionevole il credere che Ermanno 
fotte per crefcere ogni dì più nel fervor dello 
fpirito, e nella divozione, e nell'amore della 
gran Vergine che gli aveva dati pegni sì 
grandi dell’ amor fuo. Così doveva eflere cer- 
tamente . Ma in fatti non fu così. E fe non 
fi raffreddò totalmente, almeno s’ intiepidì . 
Tanto poco potiam fidarci di noi medefimi J - 
E’- occasione fu quefla : Alcuni Ladri di notte, 
fpczzate le porte del Moniftero , entrarono 
dentro con gran violenza per dargli il facco , 
e portar via quanto v’era di Meglio . Tutti 
li Monaci fi levarono al romore ; ed Erman- 
no, ch’era de’ più zelanti, più di tutti fi die- 
de attorno , correndo fu , e giù con grande 
follecitudine , ed anfietà per falvare dalle mar 
ni de’ Ladri i beni del Monartero-, fpecialmen- 
te i facri Vafi di Sagreftia . Onde quel gior- 
no non pagò alla Vergine il tributo delle fine 
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lolite divozioni 
fuo rallentamento , nel quale continuò per 

J palche giorno , lardando m parte li Tuoi of- 
equj , ed' in parte facendoli con tiepidezza , 
e languidamente . £ Dio fa dove la co fa an« 
dava a finire, fe la pietofa Vergine, avendo- 
ne compaffione , non vi metteva predo ripa- 
ro. Sentite come, e finiamo. 

Mentre un giorno andava Ermanno pel Mo- 
Ballerò, all* improvvidi la Vergine li compar- 
ve ma in un fembiante affai drano , e molto 
diverfo dal confueto , perché gli comparve in 
fórma di vecchia, curva di fpalle, di capegli 
canuta f e con le grinze fui volto. Ermanno, 
che dava ancora con 1* apprenfione de’ Ladri , 
nel veder quella vecchia, turboffi , e diman 
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Quedo fu il principio del to, nella divozion della Vergine , una notte 

gli parve di trovarfi in fcuola , e di vedere 
Maria, che con affetto d’ amorofa Madre ab- 
bracciava ad uno ad uno li fuoi condifcepoli . 
E afpettandofi anch’egli un fimil favore, len- 
ti che la Vergine fdegnata gli diffe : E dov* 
é la tua divozione primiera' Come così ti fei 
intiepidito nell’ amor mio ? E ardifci d’afpi- 
rare a’ miei ampleffi , quando anzi fei degno 
de’ miei rimproveri ? E voltategli le fpalle , 
fe lo cacciò d’ avanti . Allora Tommafo per 
1’ afflizione dedatofi , entrò in sé medefimo , 
conobbe il fuo errore , lo pianfe , e l’ emen- 
dò . Il fecondo frutto da , che con la divo- 
zione della SantifTima Vergine procuriamo d* 
accoppiar ancor quella di S. Giufeppe . Tre 
motivi abbiamo d’effer divoti di quedo glorio- 
fiflìmo Patriarca . Il primo é il tuo altiflìmo 
merito . Volendo 1’ Unigenito Figliuoi di Dio 
farli Uomo , e aver Madre in terra , eleffe 
lui per fuo Vice-Padre , e a lui diede jn cu- 
ra la divina fua Madre , acciò foffe il follie- 
vo della fua povertà , la difefa dell’ onor fuo , • 
la guida de’ fuoi pellegrinaggi , e il conforto 
de’ fuoi travagli . Se la Vergine fu la Vite , 
e Crido il frutto , che di lei nacque : Ego 
qua fi Vitis fru&ificavi ; Giufeppe fu l’appog- 
gio , e il fodegno di queda Vite , di quedo 
frutto . Se.Ia Vergine fu il vivo Tempio di 
Dio , e Crido il propiziatorio ; Giufeppe fu 
il Sacerdote che n’ ebbe cura ✓ Se la Ver* 
gine fu il Paradifo terredre delle divine deli- 
zie , e Crido 1’ Albero della Vita ; Giufeppe 
fu il Cherubino , che cudodì 1’ uno , e l’ al- 
tro . Avendolo dunque Iddio eletto per cos* 
gran roinidero , chi può immaginare gli at- 
tillimi doni di grazia , di virtù, di fantità , 
che in vita gli conferì per degnamente efer- 
citarlo ? Chi può comprendere, a che altezza 
di gloria dopo morte lo follevò ? E’ ben ere* 
dibile, che in Cielo fra’ Santi non abbia ugua- 
le, fe in terra fu maggiore di tutti in digni- 
tà. Il fecondo motivo della nodra divozione 
verfo quedo Santiffimo Patriarca , é l’ edere 
Spofo di Maria. Pafsò fra lor due unione co* 


dolle, chi era? lo ( Ella rifpofe ) Con quel- 
la , che giorno , e notte veglio alla cudodia 
di quedo luogo . Egli alla voce conobbe che 
quella era la gran Madre di Dio . Onde du- 
pito le dimandò ; O mia Sovrana Signora , e 
Spofa , come Voi , che liete la bellezza del 
Paradifo , avete prefa queda figura ? Perché 
così meriti ( rifpofe la Vergine . ) Io a te 
fon venuta in fembiante di vecchia , perché 
tu ti fe invecchiato nella divozione verfo di 
me . In te più non veggo quel fervor nell’a- 
marmi , e quella prontezza nell’ onorarmi , che 
avevi prima , e che aver dovredi dopo tante 
dimodrazioni dell’ amor mio . Né ti feufare 
con dire che l’ invafione de’ Ladri n’é datala 
cagione ; perché allora Cubito dovevi ricorrere 
a me , che io avrei difefo il Monidero me- 
glio di te. Bada, per queda volta io ti per- 
dono; ma guarda nell’avvenire di non raffred- 
darti nell’ amor mio, fe non vuoi che io fac- 
cia da te un totale divorzio . Ripiglia la gio- 
ventù del tuo fpirito nell’ amarmi , e allora 
mi vedrai in giovanile fembiante . Così det- 
to, la Vergine fparve ; ed Ermanno imparò 
che quanto i favori divini fono più grandi , 
tanto maggiore corri fpondenza richieggono. 

MORALITÀ’. 

O R da quedo racconto due frutti voglio 
che ne caviamo. Il primo da , che ve- 
dtam bene di non raffreddarci nell’ amor di 
Maria, né di rallentare, né intiepidirci nella 
di lei fervitù : perché ella édi tanto merito, 
e noi damo così neceflìtod della di lei prote- 
zione , che decome potrebb’ ella giudamente 
offenderd , fe d vedefle da noi amata , e fer- 
vita con tiepidezza ; così a noi ne potrebber 
venire de’ graviflimi pregiudizi da quedo raf- 
freddamento . E ben lo fa Tommafo a Kem- 
p:$ . Raffreddatofi egli, quand’era giovanet- 
Parte Prima . 


sì intima , e dretta , che il volerli dividere 
nel nodro cuore , farebbe un’ offenderli amen- 
due. Il nodo maritale é così dretto , che fu- 
pera quello del fangue , perché quedo cede a 
quello . Relìaquet homo Patrem , & Matrem 
( diffe Iddio nel primo Maritaggio del Mon- 
do ) & adharebit uxori fua ; & erunt duo in 
carne una . Eflendo dunque S. Giufeppe unito 
con nodo sì dretto alla Santilfima Vergine , 
chi ama queda non può non amare ancor lui , 
che fu una cofa medefima con effo . Echi vo- 
lefle dal fuo cuore feparare l’ uno dall’ altra , 

D con- 
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enntravverebbe al divieto Evangelico : Qutm la fatate di tutti gli Uomini 
De, us con f unti t , homo non feparet . La Vergine 
certamente , ficcome in quella vita mortale 
amb S. Giuseppe fopra di tutti gli Uomini 


e lo fervi , e 1’ onorò , e l’ ubbidì come fuo 
Capo : Caput enim muUerit t'ir , dice S. Pao- 
lo ; cosi gode che noi l’onoriamo ora regnan- 
te in Cielo; e cosi ne gode, che arrivò a rin- 
graziare Santa Terefa , perché ne’ fuoi fami- 
gliar! ragionamenti , e nelle fue lettere agli 
amici, promoveva la di lui divozione . E la 
medefima Santa racconta di si , che ricorren- 
do talora per qualche grazia alla Vergine, la 
Vergine la mandava da S. Giufeppe per con- 
fegutrla . Alla connelTìone che quello Santo 
ebbe con la Vergine Madre , come fuo Spo- 
fo , aggiungali per terzo motivo della noiìra 
divozione la connelTìone ch’egli ebbe col Fi- 

f liuolo di lei , Gesù Grillo S. N. come fuo 
uttore , fuo Balio, e fuo Padre putativo, e 
legale. E’ vero , che non diede egli a Crilto 
la Vita, come la Vergine , ma fe non gliela 
diede , gliela confervò , e mantenne , Sden- 
tandolo con le fatiche delle fue braccia, prov- 
vedendolo di vitto, di vedilo, di letto, e 
campandolo con la fuga dalla perfecuzione di 
Etode . Onde fe Grido in terra gli profcfsò 
come a - Padre ubbidienza , e foggezione : Et 
tra t fubduus illis ; ben potiamo credere che 
in Cielo non negheragli cofa che gli diman- 
di . Per compiacere dunque alla Beata Vergi- 
ne, e per aver predo Criflo un protettore po- 
ren te, amiamolo, onoriamolo, invochiamolo 
in vita' , e preghiamolo della fua adidenza 
in morte . A tal fine fari indirizzato il- fe- 
guente. 

COLLOQUIO. 


e T Unica , e 
la perfetta di Dio . Una perfetta mea . Deh 
Santidìmo Patriarca, come Iddio v’ elette per 
Minidro della nodra falute , per vice-Padre 
dell’Incarnato fuo Figliuolo in terra , e per 
jfpofo della divina fua Madre ; cosi vi fup- 
plico che vogliate edere mio Avvocato , e In- 
tercettore fu in Cielo . Di due grazie in par- 
ticolare vi prego . La prima è , che io ami 
ardentemente la vodra dilettilHma Spofa , e 
mia Signora la Santittìma Vergine . Queda 
grazia voi certamente non potete negarmela , 
perché più defìderate voi che io 1’ ami , che 
non deiidero io detto d’ amarla . Eppure il 
mio defìdcrio non mi par piccolo. Ah fe po- 
tetti amarla con quell’ardore con che 1’ ama- 
tte voi, eh’ eravate con lei un’Anima , e un 
cuore , quanto farei felice ! Ma perché non 
ardifco di prefumere tanto , impetratemi al- 
meno che io l’ami quanto fo, quanto pollo , 
e quanto (i dendono le forze del mio fpirito. 
L’altra grazia di cui vi fupplico, é, che vo- 
gliate degnarmi della vodra attidenza , e pro- 
tezione nell’ora della mia morte . Tutto il 
Mondo v’invoca per queda grazia dj ben mo- 
rire . L’ edere voi fpirato in mezzo di Gesù , 
e di Maria, che v’ atti derono al letto fervendo- 
vi , che vi conciarono nell’agonìa con le loro 
fante parole ;■ che con le loro fantittime mani 
vi chilifero gli occhi , e raccolfero il voftro 
felice fpirito , ha perfuafo il Cridianefìmo a 
riconofcervi per comune Avvocato de’ mori- 
bondi. Su dunque, o gran Patriarca , per la 
vodra dolcittima morte , impetratemi grazia 
di ben morire . Se voi con la vodra Santittì- 
ma Spofa m’ affitterete in quell’ ultimo pattò, 
non temerò alcun male, e potrò dir col Pro- 
feta f Si ambulammo in medio umbre mortts , 


Dove P Anima fi rallegra con S. Giufeppe per 
e fiere Spofo di Maria, e lo fupplica 
di due grazie . 

G Loriofiffimo S. Giufeppe , benché io non 
arrivi a comprendere 1’ altezza del vo- 
ftro merito, per cui falitte aU’cccelfa dignità 
di Spofo della Reina del Cielo; pur nondime- 
no giubilo, e godo della vodra feliciffìma for- 
te . Con tutta la pienezza del cuore con voi 
me ne rallegro , e rendo fomme grazie all’ 
Altiffimo Iddio che vi feelfe fra tutti gli Uo- 
mini per cosi gran dignità . Chiami pure il 
Savio , beato quell’ Uomo a cui toccò per 
Conforte una buona Donna . MuUerit bonttbea- 
tur Vir i che io chiamerò voi beatiffìnio per 
eflervi toccata in ifpofa quella gran Donna 
che fu l’onor, e la gloria di tutte le Donne, 


non timebo mala , quoniam tu mecum et . Fa- 
telo dunque, o mio Santidìmo Avvocato, ac- 
ciocché r Anima mia, per la vodra protezio- 
ne , liberata dalle angudie di morte , venga 
a godere con voi quella vita beata , che non 
avrà mai fine' per tutti i Secoli. Amen. 

TRATTENIMENTO VII. 

Nella Feda dell’ Annunziazione , che fi 
celebra alli 25. di Marzo. 

IngreJJut Angelus ad eam , digit: Ave gratia 
piena . Lue. I. 

A Mbafceria più nobile mai non vide il 
Mondo di queda d’oggi. Chi manda l* 
airbafciata é il Supremo Monarca dell’ Uni- 
verfo, é il potentittimo Iddio . L’Ambafcia- 

tore 


Digitized by Google 


Sopra 1 ' Annunciaxione ài Maria. 27 

torf è -Gabriello Arcangelo dì prima sfera, tavit in nobis . In un’iflante fi fece quella 

Principe del Soglio , e primo Minillro del* grand’opera ; ma per ammirarla , e per lo- 

ia Corre del Cielo. L’ Ambafciata è direi- darne Iddio, non balleranno i Secoli eterni . 


ta a Maria Vergine , donzella povera dei be- 
ni di fortuna , ina cosi ricca di virtù , e di 
ineriti , che ni prima , ni pofcia ebbe pari 
nel Mondo . Il fine dell’ Ambafciata i l’In- 
carnazione di Dio , la Redenzione dell’ Uo- 
mo, la diflruzione del Regno del peccato , e 
la pace fra il Ciclo, e ia terra . Cominciò 1 ’ 
Angelo la fua Ambafciata con falutare la Ver- 
gine Ave gratta piena Dominai tecum . Salu- 
to veramente nuovo , e mai più non uditoli 
fra’ mortali; Saluto, che alla Vergine fu prin- 
cipio della fua grandezza , agli Uomini della 
loro feliciti, e a i demoni della loro rovina. 
Fu quello faluto alla Vergine principio della 
fua grandezza, perchè con elTo fu elaltata al- 
la dignità infinita di Madre di Dio , ed ac- 
quattò il diritto all’Impero dell’Univerfo . Fu 
agli Uomini principio della loro felicità , per- 
ché allora la Vergine fu eletta a riparate i 
danni dell’ antica Èva , infelicifiima noflra 
Matrigna, anzi che Madre . In fatti prende- 
te quella parola Ave , e leggendola al rove- 
fcio, trovatele , che fa Èva . Quello non è 
un bifchiccio, ma per detto di S. Fulgenzio, 
è nuderò; avendo Iddio fcelta la Vergine per 
contrapporla ad Èva , acciocché raddrizzando 
«1» fconcerti da quella cagionati nel Mondo , 
mutuile in benedizione l’ antica maledizione . 
Cam dixit Angelus , Ave , tflenàit ex integra 
tram exculfam prima / inlentia , Cr piena oe- 
etediBionh grattai n reflitutam . ( Sermon. de 
Laud. Virg. ) Quello faluto fu finalmente 
principio a i demoni della loro rovina , per- 
ché allora il loro Impero diede li primi crol- 
li, ed elfi cominciarono a perdere di quel do- 
minio tirannico che per tanti Secoli avevano 
«fcrcitato fopra la mifera dipendenza d’Ada- 
mo. E però troppo di mal cuore fentono erti 
riflètè re quello faluto che loro ricorda le paf- 
fete feonfitte . Ma fe 1 ’ Arcangelo Gabriello 
cominciò la grande Ambafciata con un faluto 
ella Vergine la terminò con la Concezione 
d’un Dio. Imperocché, quando ella ebbe da- 
to all’ Arcangelo il fuo confenfo , accettando 
l’ offerta Maternità con quelle parole : lece 
Ancilla Domini fiat mihi fecundum vrrbum tu- 
um ; nel medefimo tempo lo Spirito Santo di- 
fcefe in lei con tutta la pienezza delli fooi 
doni ; e del di lei puriflìmo fangue formato 
un Corpiccino perfetto , e creata un’ Anima 
«ccellentilfiraa, uni infeparabilmertte e l’uno, 
e l’altra alla Perfona del Verbo eterno, e re- 
fio Iddio fati’ Uomo, e la Vergine fatta Ma- 
dre di Dio : Verbum estro f abiuri efi , babi- 


E io confelfo , che, dovunque mi volga , la 
maraviglia mi confonde , e m’opprime . Se 
mi volgo a Maria, vedo una povera Ancella 
di quella terra, ch’é falita ad cflTer Reina de’ 
Cieli . Vedo una Vergine , e gravida d’un 
Dio la feorgo. Vedo una Creatura, e Madre 
del fuo Creatore l’ adoro . Se poi mi volgo al 
fuo divin concetto, vedo Dio l’Immenfo im- 
piccolito in un Bambino ; l’Eterno mifurato 
col Tempo ; l’Onnipotente indebolito in te- 
nete membra ; il Sol della Gloria ecclilTato 
fra l’ombre d’un Ventre; e il Verbo del Pa- 
dre ammutolito in grembo alla Madre . O 
gran dignità di Maria , fatta Madre di Dio ! 
O grande abbaiamento di Dio fatt’Uomo ! 
O grande innalzamento dell’Uomo divenuto 
Dio ! Quii audtvit untjuam tale ? Ma perché 
quello millero, quanto é grande, tanto é in- 
effabile , ritorno al faluto dell’ Angelo ; e fic- 
come dilli, che fpiriti Infernali troppo di mal 
cuore fi fentono ricordare quello faluto , che 
loto ricorda le paiate feonfitte ; così piacemi 
di confermarlo con un (uccello non men pro- 
fittevole, che graziole riferito da Ccfzrio nel 
libro 7. de’ Tuoi Dialoghi , cap. 7. 

ESEMPIO. 

Mufloné babelica /coperta , e delufa con P 
Angelica Salutazione . 

V I fu già una Donna Clauflrale , che non 
accoppiava, come vuol l’Evangelio , I* 
accortezza di Serpente , con la femplicità di 
Colomba . Che però il demonio vedutala piti 
femplice, che prudente , la giudicò aflai ca- 
pace de’ fuoi inganni . Cominciò dunque a 
comparirle in figura di Angelo , belliffimo 
di fattezze, vedilo con tocca d’ Oro , calza- 
to con borzacchini di Argento , e con alle 
fpalle un pajo d’ale di varj colori . La don- 
na , che non fapeua difeemeee gli fpiriti > 
credè fpirito Celede quello ch’era uno fpi- 
rito Infernale . Quando la prima volta lèi 
vide d’ innanzi pieno di tanta luee , che ne 
xifplendeva tutta la danza , redb forprefa , e 
n’ebbe qualche timore , non elfcndo avvezza 
a tali viGoni . Ma confortata dalle fue dolci 
parole ; e vedendo eh’ egli feguitava quali o- 
gni di a comparirle , e che familiarmente li 
trattenea con effe lei, non fol ne depofeogni 
timore , ma veramente fi perfuafe , che folle 
grazia Angolare del Cielo quella ch’era mera 
illulioa dell’Inferno. Quindi nacque in lei no’ 
D a alta 
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alta (lima di sì medefima, riputandofi la piìi 
fortunata Donna del Mondo , e molto cara a 
Dio, mentre i Beati Cittadini del Paradifo la 
degnavano della loro famigliare converfazio- 
ne . Il demonio che la vedeva ogni di piti 
gonfiarli , ed invanirli , ne rideva in Tuo cuo- 
re : e per pigliarti di lei più giuoco , e farla 
vie più insuperbire, dicevate: Che quelle ce- 
ledi vifite erano frutto della Tua fegnalata 
virtù, e premio della Tua religiofidima vita : 
£ che perciò gli Angeli converfan con lei , 
perchè fi era affatto fequedrata dal commer- 
cio degli Uomini . Con le quali parole la 
Donna tanto più confermavad nell’alto con- 
cetto che aveva formato di sì medefima , d’ 
edere veramente Santa , mentre tale gli An- 
geli dedì la giudicavano. 

Di quede apparizioni ella non ne faceva 
moto veruno al Confedore, come pure avreb- 
be dovuto aver fatto fino dal bel principio ; 
perchè nel cammino della Cridiana perfezio- 
ne le vie draord inarie devono fempre eder 
fofpettc a tutti , ma più alle Donne , le qua- 
li hanno maggior bifogno di guida per non er- 
rare: e il demonio , che di nulla più reme , 
che di edere difcoperto, allora opera più fran- 
camente , quando vede che le fue trame cam- 
minano con più fegretezza . Non dicendo dun- 
que nulla codei al Confedore di quede fue 
apparizioni , il Confedore nè meno di quede 
cole l’interrogava, perchè non gli pareva (og- 
getto da ricevere grazie draordinarie . Con 
tutto ciò , così volendolo Iddio , un dì fuori 
«l'ogni affettazione , e come a cafo, gli ven- 
ne fatto di trarla fuori . Sentite come : Dopo 
cderfi ella un dì confidata, il Confedore le di- 
mandò : Come dava ! Bcnidimo , ella rifpofe - 
Come vivete contenta in coteda vita così ri- 
tirata ? Contentidima . E come non ho da vi- 
ver contenta in una vita, in cui quantome- 
no godo delle delizie terrene , tanto più Id- 
dio mi fa goder le Celedi ? Grandemente ne 
godo , dide il Confedore ; ma che delizie fo- 
no cotede ì me ne faprede dir qualche cofa ? 
Ah, Padre ( rifpofe la Donna ) che volete , 
che io vi dica ? Vi dirò un fol favore , che 
iddio mi fa , il quale vi fari ftupire. Il Con- 
federo fubitos’ immaginò che folte qualche vi- 
none , non gii vera , ma fantadica , come 
lùol accadere alle Donne di fantasia gagliar- 
da, le quali credono d’avere dinanzi agli oc- 
chi ciò che l’immaginativa figura lor nella 
mente . Onde le dimandò , fe aveva qualche 
vifione , o apparizione ì Ed ella gli confefsò , 
che ne aveva ; e adai frequenti . E di ehi f 
( ripigliò il Confedore ) di qualche Santo vo- 
lito Avvocato > di qualche Angelo o della 


Reina di ratti gli Angeli , Maria Vergine ? 
Sappiate , Padre , ( Jtde finalmente la Don- 
na ) , che quafi ogni giorno nel tempo dell* 
Orazione mi compartfce 1’ Angelo del Signo- 
re , e meco lungamente, e familiarmente ragio- 
na ; e più volte mi ha detto che quedo (in- 
goiar favore ( perdonatemi o Padre, fe il di- 
co ) egli mi è fatto da Dio in premio della 
mia virtù. Io veramente non conofco in me 
tanto merito; ma pure l’Angelo me l’ha det- 
to, e fa Iddio, che io non mento, chequedo 
è luoco di verità. 

Quando il Confedore fentì quedo parlar del- 
la Donna, gli parve di vederci dentro un graa 
fumo di vanità ; e dubitò di qualche ingan- 
nò : perchè i veri favori del Cielo rendono 
più umile, e non fuperba l’Anima che li ri- 
ceve. Avea egli da San Paolo imparato, che 
l’Angelo delle tenebre fi trasfigura tal volta 
in Angelo di luce; e con l’efempio della pri- 
ma Donna del Mondo dal Serpente inganna- 
ta, Tapeva quanto le femplici Donne fieno fog- 
gette alle diaboliche illufioni. Ne avvertì dun- 
que queda Tua Figlia fpirituale : Guardade 
bene, che quello ch’ella credeva un’Angelo 
di Paradifo , non fode un diavolo dell’Infer- 
no . Non eder queda la prima volta , che 1* 
aduto nemico s’era prefo diletto di fchernire 
per via di vifioni la femplicità femminile . 
Ma la Donna non avendo mai fenrito dall* 
bocca dell’Angelo parola che avede odor di 
peccato, non poteva indutfi a fofpcttare d’irr- 
ganno . E non s’avvedeva la cieca , che la fu- 
perbia , di cui 1’ aveva il demonio gonfiata 
come un pallone , era un gran male ; e che 
col tempo l’avrebbe precipitata in gravidìmi 
eccedi ; non potendo mentire lo Spirito San- 
to, che dide: Initinm omnis peccati Superbia i 
Poiché dunque vide il Confedore, che la Don- 
na era ingannata più dalla fua fegreta Su- 
perbia, e prefunzione , che dall’ edema appa- 
rizione del finto Angelo , e che non voleva 
predarli fede , per trarla d’ inganno , trovi» 
quedo partito . Quando ( le (fide ) verrà la 
prima volta 1’ Angelo a vifitarvi , fate così ; 
idantemente pregatelo che vi faccia veder» la 
fua Sovrana Reina, la fagratidima Vergine .. 
S’ Egli v’ ottiene quedo favore , e la B. V. 
vi appanfee , voi profondamente inchinatela , 
e (aiutatela con l’angelica Salutazione : Ave 
Maria grafia piena , Domintu tecum . Se a que- 
do (aiuto la Vergine non fi muove , adìcura- 
tevi , che voi non liete- delufa dall’Angelo i 
ma fé la Vergò., da voi falutata, fubitofpa- 
rirà , tenete per certo , che voi fiete dal de- 
monio ingannata . Mi promettete di ftr que- 
do che vi ho detto {■ Padre sì , il farò . Ma 

av« 
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avvertite. Il fatb, Padre, non dubitate . Co- te,' (vanendo quella pompa di maeflofa Rei- 

sì rimarti d’accordo, il Confettine particela na, come percorto da tm fulmine del Cielo, 

donna fì ritirò alle fue rtanze. • foggi *■ rintanarci ne’ cupi abirtì à’ inferno : 

Venuta poi l’ora confueta dell’ Orazione , non però fenza vendetta della Donna, che 1’ 

ella fi pofe in ginocchio, e fubito le apparve aveva beffato ; perchè nel dileguarci menò 

il fuo demonio al folito, travertito da Ange- tanto ftrepiro , e fracatto, che la Donna per 

lo, il quale come non le vide in volto la fo- lo fpavento impazzì , e ci voller fei mefi di 

lita giovialità, fofpettò di qualche cofa, e le tempo, e le Orazioni di molti per farla ritor- 

dimandò, che aveva? Non ho nulla, rii pofe nate in fentimento . 

la donna, fe non che mi c venuto in cuore -- • ■ • - • < 


un gran defiderio ; nè mai mi acquieterò , 
finché non lo vegga adempito. Voi , o mio 
buon Angelo, mi avete ben favorito altamen- 
te, degnandomi tante volte della voftra fami- 
gliare converfazione , e della vofira amabil 
prefenza . Ma vorrei che a tante grazie , ne 
aggiiingerte ancor una, che farebbe il compi- 
mento , e la corona di tutte 1’ altre . Vorrei 
che mi facerte vedere una volta la S.' Madre 
di Crirto, la Beatirtima Vergine; e allora mi 
pare che farò pienamente contenta. A quella 
dimanda, il nemico della gran Vergine fi tur- 
bò, e ditte alla donna : Che vuoi tu far di 
cortei ? Non ti bafìa il vedere 1’ Angelo del 
Signore , fe non vedi ancora la fua Madre ? 
Tant’è, ripigliò la donna .*> lo fo , che non 
fon degna di così eccelfo favore ; ma pu- 
re voi me 1’ avete a fare , Una volta fola , 
che vegga la mia Signora, io' fon contenta < 
11 demonio vedutoli alle Uretre, non potèdir- 
le di no ; ma le promife che il dì feguente a 
quell’ora medefima glie la farebbe vedere. A 
querta nuova la Donna rutta fi confolò, e co- 
minciò a credere che non lei , ma il Confef- 
fore fotte ingannato. . ... . • 

- Venuta finalmente la feguente mattina, fi 
pofe all’ora folita in Orazione. Il demonio , 
-che fino allora s’era mafcherato da Angelo , 
depofe Quella pofticcia figura, e prefe le fera- 
bianze di Dama, e di Reina. In volto bel- 
lezza , e maertà : alle fpalle manto di color 
cilertro fiorato di ftelle d’ oro r in capo coro- 
na di gemme, e in petto rofe di diamanti , 
e di rubini . Così mafcheratofi , fi prefentò 
dinanzi alla Donna, (limando di fard credere 
Madre di Dio, come era fiato creduto l’An- 
gelo di Dio. Ma querta volta non gli forti 1’ 
inganno ; e non forti , perchè querta volta la 
Donna ebbe tanto giudizio d’ubbidire alCon- 
feflore. Come dunque ella fi vide dinanzi la 
maeftofa Reina, s’inchinò profondamente col 
volto a terra , e riverente la falutò , dicen- 
do : Dio ti falvi Maria piena di grazia: il 
Signor è teco. Il demonio come udì i! nome 
lagratiffimo di Maria , e fentì quel faluro , 
per cui principiò la dirtruzione del fuo Re- 
gno, non potè refiftere. Ma in quello ftan- 


MORALITÀ’. 

• i . * . - , • . y- 2' ; ; , • 

O R quanto il demonio ha in orrore quello 
faluro Angelico , altrettanto la Santini-’ 
ma Vergine 1’ ha in grado, e fommamente 
fe ne compiace , perche con etto veniamo a 
ricordarle quell’ ora felice , quando fublimata 
alla divina Maternità concepì nelle fue vifce- 
re il Verbo Eterno, che fu il cardine di tut- 
te le fue grandezze. Che però ha fpetto ma- 
''nifeftato quefto fuo gradimento con prodigiofi 
fuccerti . Sulla fepoltura del Beato Guglielmo, 
prima Principe di Mompelieri , e poi Reli- 
giofo, nacque un bellittimo giglio , nelle di 
cui foglie vede vali fcritta a lettere d’ oro l* 
Ave Maria, ' Su quella del Beato Ladislao Mo- 
naco Cirtercienfe , nacque un’ albero che in 
tutte le fue fiondi aveva imprette le parole 
medefime. E d’ un’ altro pur Monaco , pec 
nome Euftachio, fi narra che dopo morte fe 
gli trovò fcritto fulla lingua a caratteri d’oro* 
quello faluto. Avendo dunque la Vergine tan- 
to favorito chi ebbe ini coftume di onorarla 
con quella angelica falutazione , non è mara- 
viglia, che i fuoi divoti così fpetto 1’ averte- 
rò in bocca. Il B. Francefco Sanefe nel fali- 
re le ficaie, ad ogni fcalino recitava un’ Ave 
Maria. Il che pur praticava S. Caterina da 
Siena avendo principiato a ciò fare fino dal 
quinto anno, dell’ età fua. Il venerabile AI- 
ronfo Rodriquez della Compagnia di Gesti ad 
ogni battere d’ ora rinnovava alla Vergine que- 
llo faluto, e lo faceva ancor di notte ; aven- 
dogli fatto quella grazia la Vergine , che fi 
fvegliaffe oen’ ora al fonare dell” Orologio , e 
Santa Gliela tre volte al giorno , ali* alba , 
al mezzodì, e la fera col mono pubblico del- 
le campane c’ invita a fare quello faluto alla 
B. Vergine con P Angelus Domìni . E però il 
divorilmno Tommafo a Kempis ci eforta a 
rinnovare fpetto alla Vergine quello faluto 
angelico , perchè affai volontieri Ella 1’ afcol- 
ta . Salutate eam Angelica Salutatane , quia vo- 
cem banc audir va/de libenter . ( Serm. z. de Na- 
tiv. ) eia Vergine fteffa avvertì la B. Eulalia. 
a non dirlo tanto in fretta.* perchè (ditte) tu 
mi fonili godimento, che pruovo in fentir- 

mi 
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mi ripetere quello fatato. E {penalmente vo- 
glio. che die» adagio» e con attenzione quelle 
parole Dominiti Maini ; perchè mi fi nnnuova 
quel gaudio ineffàbile che fentii allora , che 
i' Angelo me lo dille . ( Menol. Ciflerc. il. 
Maii ) Ah, che la Vergine in noi pili mira 
all’ affetto del cuore, che alla fatica della lin- 
gua , quando la {aiutiamo . la fatti ta Beata 
Giovanna Carmelitana effendo folita nelle lue 
vigilie di {aiutarla la {era fui finire del gior- 
no con mille Ave Maria, nella vigilia di que- 
lla feda non ne diffe , che una fola , avendo- 
le cosi ordinato il Confeflbre , per tema che 
troppo non fi fìancaffe in dirne tante . Ma 
quell’ una la dille con tanta divozione , con 
tanto affètto, che rapita in ifpirito, pafsò tut- 
ta quella notte in una dolciflima «fiali con la 
fua Santilfima Madre . Cola- che non le av- 
venne nell’ altre vigilie, quando ne dicevaco- 
sì gran numero. Tanto è vero che la Vergi- 
ne piò gradifee l’affètto, che la moltitudine 
di quelli falliti . Oltre all’affètto vi fi richie- 
de la purità. A falutat degnamente quella 
purillinia Madre, ci vorrebbero le labbra del- 
lo fpofo Divino de’ facri Cantici : Labi* epa 
lilia pillanti* Myrrham tiri mani. Labbra di gi- 
li che fiillano mirra elett* ; cioè labbra pu- 
iche , lingua mortificata, bocca ben cudodi- 
ta . Io non {o come certi Cridiani shoccatif- 
fimi nel parlare, non fi vergognino di pun- 
tarli dinanzi alla B. Vergine a rinnovarle que- 
llo {aiuto Angelico con una lingua cosi im- 
pura, che (lilla putredine di lalcivia . Ah , 
che per detto d’ Ugon Cardinale , chi vuol 
entrar dalla Vergine , e {aiutarla con qued’ 
Angelica falutazione » bi fognerebbe che fodè 
un’Angelo di purità: Si vu ad Virginem in- 

f rati , Cf tam J aiutar t , eportet Ange Inni effe » 
Hom. 6. in Miffus ed ) Che dovremmo 
dunque far noi che non fiam’ Angeli , ma 
peccatori ? Dovremmo lafciar per quedo di fa- 
lutarla con queda falutazione a lei cosi cara , 
e a noi cosi giovevole? no ; perchè la beni- 
gniffima Vergine non lafcierà di gradirla an- 
cor da noi , benché fiam peccatori , purché 
non conferviamo 1’ adèrto al peccato . Cosi 
dunque facciamo nei feguente 

COLLOQUIO, 

Dove /’ Anima fi rallegra con la Santiffima 
Vergine, aggi fatta Madre di Dio , 
e Jf r innuova i' Angelica Salato . 

T JErgine facratiffima, con rutta la pienez- 
V za del mio cuore , io mi rallegro con 
Voi, che in quedo fitliciffimo giorno fjue e (ai- 


tata all’altiflìma dignità di Madre di Dio: e 
rendo grazie infinite all’ Augudiffìma Trini- 
tà, che a tanto onore vi fublimb. O felice T 
Arcangelo Gabriello, eletto fra tutti gli fpi- 
riti Angelici a portarvi quel gran faluto, che 
recò falute a tutto il Mondo . Io benché non 
abbia labbra di gigli , nè purità di Angelo , 
por nondimeno, peccator come fono , prendo 
ardimento di rinnovarvi il fuo falato, e dir- 
vi : Ave Maria grafia piena . Dio ti falvi , o 
Maria, piena, e foprapiena di Grazia: piena 
per voi , e foprapiena per noi . Dominai te- 
tani ; Il Signor è con voi . Con voi fu fino 
dal primo idante della vodra Creazione per 
grazia, ma ad e (To è con voi per comunicazion 
di natura, in Voi fati’ Uomo per noi: Voi 1* 
avete tratto di Cielo in terra: Voi 1’ avete 
vediro d’ umana carne : Voi lo chiudede nel 
vodro feno . Benedica tu in mulieribat ; O 
Donna benedetta fra tutte le Donne ! O Ma- 
dre fopra tutte le Madri avventurata, che ac- 
coppiane infieme il fiore della Virginità col 
frutto della fecondità ; fatta Madre , e con- 
fervata Vergine . Et benedirai fra dui ventrir 
tui Jefui i benedetto ancor fia il frutto del 
vodro ventre , Gesù ; frutto di benedizione 
che tolfe la maletiìzione del frutto d’ Ada- 
mo, e diedp vita , e falate a turto il Mon- 
do . O pianta felice, che produffe frutto così 
preziofo ! S ancia Marra Mater Dei , ora prò na- 
bli peccatoribui ; Maria Santilfima , vera Ma- 
dre del vero Dio, per la vodra divina mater- 
nità, a cui in quedo giorno fode innalzata » 
pregate , intercedete , avvocata per noi dinan- 
zi al trono della divina clemenza . Siamo pec- 
catori , è vero , lo confefltamo ; ma ricordate- 
vi, che come Iddio fi fece Uomo per falvare 
noi peccatori ; così fece Voi fua Madre per- 
chè (òde il nodro rifugio , e potede interce- 
der per noi . Su- dunque, o Vergine, pregare 
per noi , Nane in bora morti s noflra ; per 
noi pregate, e adedb » che Riamo in queda 
vaile di mitene, e di pianto, in mezzo alle 
tentazioni , ed a’ pericoli , e molto pili nell* 
ora della nodra morte , quando finito il tem- 
po daremo per inviarci alla futura eternità ; 
acciochè per li vodri meriti , e per la vodra 
inrerceffione falvati , come adedb vi falutiamo 
piena di grazia, cosi allora potiamo godervi 
piena di gloria per tutti i Mcoli de’ fecoli - 
Amen . 
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•7 mife alla Vergine il farlo. Quia boi dtcebat, 
TRATTENIMENTO Vili. Vi rum a Virgine [alutari , ne c pudor virginetu 

. : • id permittebat . Il fatato, che la Vergine die- 

Nella Feda della Votazione, che fi de alla Cognata, fu: Iddio vi dia pace , o 

celebra aih a. di Luglio. pure, la pace fìa con voi, che quello era il 

l'aiuto che coduroavaG fra gl’ Ebrei. Maquan- 
Inttavit in Domimi Zacharia , & [aiutava te Donne Criltiane vanno per le cale ; e in 

Eli[abetb . Lue. 1. vece della pace, vi portano la guerra con le 

lor ciance , e con i loro rapporti? al faluto 

L E viGte della Santiflìma Vergine non fo- di Maria Giovanni fallò per allegrezza nel 
no come le viGte che oggidì lì cadutila- ventre d' Elifabetta : Esultava in[ans in utero 

no nel Mondo, fpecialmente fra nobili , vifi- afta E ben n’aveva ragione; imperocché in 

te inutili , vifite di complimento , viCte in- quell’ iftante fu liberato dal peccato origina- 

trodotte dall’ozio, e poi coltivate dal vizio . le, lu riempito di Grazia, fu prevenuto dall’ 

Chi é vifìtato in quelle vifite , non Co fe a ufo della ragione ; e con profetico lume conob- 

chi lo vilìta pofla dire quello di Giob: Vtfit *• be Collo nelle vifeere della Vergine. Che ca- 
tto tua cujìodivh [piritum meum ; perché quan- sì gran cofe operade la voce di Maria , non é 

do altro mal non vi folle, è certo che porta- da dupird, perché, al dire di Teofilato, lavo- 

no Tempre Ceco un grande diflipamento di fpi- ce delia Vergine era voce del Divin Verbo che 

rito. Le vilite di Maria fonovifite di grazia, in lei s’ era fatt’ Uomo, e per lei pattava: 

c di Calure. Entrò ella in cafa di Zaccaria , Vos Virginis , vox erat incarnati in illa Dei* 

e col Tuo Calato recò falute a quanti erano in Riempito di Spirito Santo il Bambino Gio- 

quella cafa ; onde della cafa di Zaccaria dalla vanni , ne riempì ancora Elifabetta fua Ma- 

Vergine vifìtata , potrebbe dirfi come della dre , la quale conofciuto che la 'Vergine era 

cafa di Zaccheo vifìtata da Criflo : Hodie buie gravida del Figliuol di Dio ; e d’onde a me 

dormii [alus a Dto [a&a efl ; reflando fciolto ( elclamò ) un tant’ onore che venga a ritro» 

dal peccato, e Cani meato prima di nafeere il varmi la Madre del Signor mio? Et mule bac 

Bambino Giovanni; riempiuta di Spirito San- tnibi , ut Mutar Domini mei ventai ad me ? O 

to Elifabetta Ina Madre, e illufìrato .da Pro- benedetta voi fra le Donne , e benedetto il 

I letico i pirico Zaccaria fuo Padre . Se le no> frutto del vaftro ventre ! O beata voi che a- 

> lire vinte fodero indrizzxte a quel fine cb’cb- vece creduto ; perché in voi s* adempirà quau- 

> be la Vergine Del vifitar Ja Cognata, vedrc- to il Signore v’ha detto! Al feutiru la vec- 

* rno ancor noi edificate le famiglie, e fantifi- gine così lodare ; ne diede tutta la gloria al 

1 tate le cafe ; perché come dice di lei Sant’ Signore che tanto aveva efaltata 1 ’ ancella 

• Ambrogio; Tanta erat Virginis grafia, ut ut , fua . E proruppe in quel fuo maravigliotb 

quos invifiret , integri tali: infigne cenferret , Cantico, trlagnificat anima mea Dominimi, pie- 

( lib. 1. de Virg. ) Dice San Luca che la no più di Milìeij, che di parole. Statali poi 

Vergine G portò a quella viGta d’ Elifabetta la Vergine quali tre mefi con la Cognata, 

con palio affrettato. Abiitcum [eflinatione . Di alla fine fe ne partì , reflando per la fai vi- 

quefta fretta due furono gli (limoli. Il primo Gta quella cafa ripiena delle Celefli benedi- 
lli la fua virginale modedia che avvezza a zioni . O fe noi ancora poteflimo impetrare 

flarfene ritirata, e chiufa in cafa, mal vo- una vifita da quella Signora Sovrana , che non 

lontieri foffriva gli occhi del pubblico, efug- ci verrebbe di bene? Ma come potremo noi 

giva cPefler veduta. Feftinavie Virgo, ne extra meritarci un tal favore ? Dirò . Chi vifita, 

domurn diu in publico moraretur ; dice Sant’ Am- mette in obbligazione il vifìtato di rcdituirgll 

brogio poc’ anzi citato . Il fecondo fu il fuo la vifita. So che queda legge di convenienza 

divin Figliuolo che portava nel ventre ; il qua- non corre fra difuguali. Onde il Principe non 

le efTendo venuto in terra per ramificare gli rende la vifita al luddito, né la Dama al Ca- 

Uomini, affrettava la Madre per predo fan- vallerò. Con tutto ciò la Santidìma Vergine 

tifìcare il fuo precurfore Giovanni. Je[ut( di- é così benigna, ed amorevole, che non ìfde- 

ce Origene fu quedo luogo ) qui in Utero Vtr. gnerà di renderci la viGta a tempo opporru- 

ginij erat, Joannem [anBificare [eftinabat . Ar- no, fe noi faremo talora per vifitarla qualche 

rivata la Vergine a cafa di Zaccaria , falutò divoro pellegrinaggio; o almeno la vifìteremo 

Elifabetta. E perché non falutar Zaccaria fuo fovente in qualche fua divota Immagine. Che 

Marito? perché, dice Cornelioa Lapide, non Ga vero, uditene in pruova uncafo veramente 

era decente che un’ Uomo fofle da una VeT- mirabile , riferito da Giudo LipGo nel Cap. 

gine Calmato; né la Virginal verecondia per- za. dell’ Iftoria de’Miracoli della Madonna d’ 
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Halli in Fiandra , da lui icritta con penna 
non raen erudita, che pia. 

ESEMPIO. 5 

Divoto dell a B. V. , ne! vifitare una fua 
Immagine , prefo , e ingiuflamente 
condannato , e da lei liberato . 

L ’Anno t 40 f. vi fu un tal Giovanni Sam- 
penojo di nazione Francete, nativo della 
Città d’Efpernay, il quale prefe a fare il di- 
voto pellegrinaggio d’Halla, per riverire quel- 
la nuracoTofa Statua di Maria . Ora un dì 
nel cammino fu fopraggiunto da due furbi 
trincati , i quali Calmatolo cortefementc , gli 
dimandarono dov’era incamminato ì e detto- 
gli che verfo Fiandra , per viGtare la Beata 
Vergine d’Halla ; noi pure ( foggiunfero ) 
colà ci portiamo. Andarem di conlerva, ben- 
ché per fini diverti : voi per divozione , noi 
per guadagno , elTendo di profelfione Merci- 
dami . Cosi camminando di compagnia , arri- 
varono alla Città d’Avefny della Provincia 
Artefia , o vogliasi dirla d’ Artois . Entrati 
che furono in Città, ecco, che correndo, fo- 
pravvennero dalla Francia Uomini a Caval- 
lo fpediti in cerca de i due Mercadanti fin- 
ti , con lettere a i Governatori delle Città per 
farli arredar come Ladri. Trovati rutti e due, 
ni volto , e all’abito ravvifati per deffi , fu- 
tono prefi , e condotti prigione . 

Efaminati Copra gli appofti delitti, daprima 
negarono francamente . Ma poi venutofi al- 
la tortura , conferirono più ancora del vero ; 
perché primieramente confedarono d’aver rub- 
nato fette Sottocoppe d’ Argento, quattro in 
un luogo, e tre in un’altro ; e che vendutele, 
ne avevano divifo il prezzo in tre parti , dando- 
ne la terza parte ad un tal Giovanni Sampenojo 
loro compagno, flato complice di quel latro- 
cinio. Oltre a quelli, e altri furti di minor 
conto, di più confefTarono d’ avere adaiTi- 
nato per via un povero palleggierò, toglien- 
doli la roba, e la vita; e che ancora di que- 
llo omicidio n’ era (lato complice , e parte il 
fuddetto Giovanni . Onde anch’ egli bencbl 
innocente, fu arredato, e menato prigione: 
e poi con li altri due fu Centenziato alfa for- 
ca. Strepitava egli, e protedava ch’era in- 
nocente, che il luo Pellegrinaggio era indriz- 
zato a vifitare la Santidima Vergine d’Hal- 
la . Che non aveva mai avuto che fare con quei 
due, e che ni meno li conofceva. Ma tutto 
il Cuo dire, e il fuo gridare non gli giovò’ 
preponderando predo del Governatore le depofi- 
zioni uniformi degli alrri due . Si venne per 


tanto all’ efecuzione della fentenza ; e tratto 
di prigione uno de i due primi , fu condotto 
al patibolo per edere giuftiziato . Ma egli di- 
moiato dal rimorfo della cofcienza , e altamente 
pentito d’ aver caluniato un povero innocen- 
te con tanto Cuo danno , quando fu ai pii del- 
la forca, pubblicamente fi ritrattò di quanto 
aveva detto , proteflandofi , che Giovanni 
Sampenojo non aveva parte alcuna ne’com- 
medi delitti , avendolo efii incontrato a cafo 
per via, poco prima d’entrare nella Città, 
incamminato alla divozione della Beata Vergine 
d’ Halla . Per quella ritrattazione nacque un 
gran bisbiglio nel popolo; e il Governatore, 
ch’era predente, cominciò a credere che Gio- 
vanni folfe veramente innocente . Per meglio 
dunque venire in chiaro del vero , mandò di 
nuovò a interrogar l’altro Ladro eh’ era in pri- 

f ione, fperando, che anch’egli fofle per dis- 
irfi del detto . Ma il perfido traditore con- 
Comma audacia riocoufermò, quanto nell’efa- 
me aveva depollo : Che Giovanni era vera- 
mente entrato a parte de’ commedi delitti. 
Che Ce l’ altro erafi ritrattato, forfè l’ aveva fat- 
to per compaffìone di lui, ma non già per 
tellificazione del vero ; del redo : Quanto a. 
me ( didfe ) il Governatore , e ogn’ Uom di 
giudizio può bene pervaderli , che io non 
mentirei in contingenza tale, quando flò per 
comparire d’ avanti al tremendo Tribunale dì 
Crino Giudice , per ricevere dalla fua bocca 
la decretoria fentenza di vita , o di morte e- 
terna. Ciò riportato al Governatore , egli non 
pofe più in dubbio che Giovanni non fode ve- 
ramente colpevole . E però dopo avere fatto 
giufliziare li due Ladri , mandò a condurre 
ancor lui per farlo quivi morire . 

Il povero Giovanni, che fapeva di certo <1* 
eder innocente, non fi poteva dar pace, nò 
accomodare a quella morte così iniqua . E 
mentre dalla Carcere era condotto al patibolo, 
andavafi rammaricando per via, e fortemente 
dolevaG , che fi dalle tanta fede ad un ribaldo 
già confedo e convinto, e che per le fue depo- 
sizioni fi condannale alla morte un’ innocente . 
Giunto poi al patibolo, alzò più forte le gri- 
da, chiamando Iddio, la Vergine, e i Santi 
in teflimonio della fua innocenza. Il Gover- 
natore per acquietarlo alquanto, efortò il po- 
polo, eh’ era prefente in gran numero, a vo- 
lere afcoltare una Meda per I’ Anima di lui 
dopo che fode morto. Ma Giovanni, più to- 
fto ( dide ) tutti dichino per me un Pater , 
ed Ave alla miracolofa Vergine d’Halla, a 
vifitar la quale io ero incamminato. E poichò 
non ho chi protegga la mia innocenza, a Maria 
mi appello ; ella lia 1’ Avvocata che mi difen- 
da 
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età. Cosi detto , il Popolo recitò un Pater, la Santifs. Vergine che cosi (occorre i fuoi di- 
eci Ave alla B. Vergine di Halla, e il Car- voti, e gl* innnocenti protegge . Onde Gio- 

nefice fece il fuo ufficio. Fatto falire falla vanni a dirittura s’incamminò verfo Halla per 
fórca il reo innocente, gli gettò il laccio al ringraziarla . 

collo, e datogli una (pinta lo buttò giti dalla -> 

fcala. Ma Giovanni non li mutò di colore. MORALIT A’. 


nò chiafe gli occhf. Il popolo G flupifce, e 
il Boia fi adira. Procura ai piò (Iringere il 
laccio; gli monta con i piedi Tulle I palle, 
con le ginocchia lo preme , lo calca con quan- 
ta forza mai può , e Giovanni ancor vive, 
e con gh occhi allegri, e tranquilli G va mi- 
rando d’intorno quell’infinito popolo di fpet- 
tatori : Il Carnefice rinnova le diligenze, s’ 
affatica, $’ affanna, fa quanto fa, e quanto 
può per farlo morire : ma tutto indarno, per- 
ché Giovanni ancor vive . Il popolo rimane 
atrcHiito, e sbalordito per fatto cosi divagan- 
te : e il Governatore comincia a temere d’ 
aver fatta una corfa, condannando un’Inno- 
cente Tulle fallaci depofizioni d’ nn fuibo. 

Finalmente dopo aver il Carnefice ffentato 
inutilmente una erofs’ora, ed effóndo ormar 
difperato, ecco che a fprone barrato arriva 
correndo Giovanni Sellio , Tanto Cavaliere 
Fiammingo, per nobiltà, per ricchezze, e 
molto piò per le Tue fìngolari virtù in quelle 
parti molto ben conofciuto. Quelli con il Ca- 
vallo fpintoG avanti , rotta la calca del Popo- 
lo, G prefentò dinanzi al Governatore, edif- 
fegli : Signore, io fon qui a pregarvi per la 
vira di quell’ Uomo innocente . Donatelo a 
me; o dirò meglio donatelo alla Santifs. Ver- 
gine, per cui comando io fon qui venuto . 
.Ella mi ha mandato, perché vel chiegga . 
Voi a lei donatela. Il Governatore ; che veduto 
il gran Miracolo , già inclinava a fare lagra- 
zia , la concede ben volontieri : e fatto (cio- 
eliere all’ Innocente il capeffro, lo fe’fcendere 
dalla forca, e donogli la libertà . Giovanni (u- 
bito enrfe a i piedi del Cavaliero per ringra- 
ziarlo ; Ma il Cavaliero: Va pur ( dille ) 
alla B. Vergine d 'Halla tua liberatrice , acuì 
eri incamminato. Lei ringrazia della tua fa- 
tate , e lei priega ancor per la mia . Cosi detto 
*1 Cavaliero , fpronato il Cavallo, dii volta, 
a partì. Partito il Cavaliero , tutto il popolo s’ 
affollò d’intorno al liberato Giovanni, per 
dimandargli come fode flato così lungamente 
appefo al patibolo fenza morire ? Ed egli : 
Non vi (lupite ( di de ) perché mentte io dal- 
la forca pendeva, mi vidi alle fpalleuna Ma- 
trona d’incomparabile maeffà , e bellezza , la 
quale mi abbracciava, e confidava, e foffen- 
tandomi con le fue mani , impediva che non 
correfle il laccio che dovevami flrangolare . 
Allora intefero tutti che quella Matrona era 
Parte Prima. 


O R da quello Giovanni che fu liberato 
dalla morte con una vifita , e con 1’ aiu- 
to della Santidìma Vergine, mentre era in 
viaggio per vifìtare la lui facrata Immagine 
d’ Halla, che dobbiamo noi imparare/ A fare, 
ancor noi un qualche divoto pellegrinaggio 
ad alcun Santuario piò celebre di Maria ? Que- 
llo ò buono, ma non é per tutti . E poi dice 
Tommafo a Kempis : Qui fepe peregrinante , 
raro fanthficantur . Quando viaggiava la Beata 
Vergine, come fece in quella occaGone di 
portarG da Nazarene Tua Patria alle montagne 
della Giudea, per viGtare la Cognata Elita- 
bètra, dice Sant’ Ambrogio ( Iib. i. de Vir- 
gìnir. ) che andava conio lpi rito così rapita, 
indrizzando il fuo cammino a gloria di Dio, 
e a fatare del Prodimo , che in ogni pado eh’ 
ellardava col piede, crefcevaun grado piò alto 
nella virtù . Ut non tam veftigium ptiiis toUeret , 
quam gradum Pirtutii attolleret . Ma li noffri 
pellegrinaggi, benché Gano indrizzati a buon 
fine di glorificar Dio, e di onorare la Santif- 
fima Tua Madre , d' ordinario però fon pieni 
di diffrazioni, e vanno accompagnati da mol- 
ta curiofità, e la efperienza ha inlegnato, che 
adai pochi fon quelli , che dalla viGta d’ un 
luogo Santo ritornino piò Santi che noa v’ an- 
darono. In cambio dunque di quelli lunghi 
pellegrinaggi , farà forfè ai piò profitto per noi , 
e di piò gloria alla Vergine , che vifitiamo foven- . 
re le fue Chiefe, i fuoi Altari, le lue Im- 
magini. Della Venerabile Francefca Vachinia 
fi conta nella fua Vita , che (limava perdute 
quelle giornate , quando non aveva potuto vi- 
htare qualche Chiefa dedicata a Maria . E 
perché i fuoi di cafa in quello non la volevano 
foddisfare, 1’ Angelo del Signore la notte, la 
confidava, conducendola fegretamente a vifi- 
tare la Vergjne , or in quella, ora in quell* 
altra Chiefa. In quelle vifite , tre avverten- 
ze aver dovremmo, che riguardano il luogo, I* 
occafione , e il tempo. La prima é, di farle 
in quelle Chiefe, che fono piò derelitte, dove 
la Vergine é meno onorata ; perché la fitigo- 
larità dell’ onore merita qualche particolare 
corri (pendenza d’amore. La feconda é di farle 
prima, d’ intraprendere qualche arduo nego- 
zio, per implorare la di lei protezione. Cosi 
fece Sant’ Ignazio Lojol» Fondatore della Com- 
pagnia , il quale, diede principio alla fua fu- 
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Mime Santità dalla vifita di nodra Signora di 
Monferrato, vegliando in Orazione tutta la 
notte dinanzi la Uia Santa Immagine , e fofpen- 
dendo all’ Altare le Armi Cavallerefche, in 
trofeo alla Vergine del Mondo foggiogato, e 
in apparecchia della nuova milizia che aveva 
nell’ animo diregnata. La terza e di farle la 
mattina, futuro, che nfeiamo di cafa : di 
modo che i primi palli che facciamo. Ciano 
per onorare la Santiflìma Vergine in qualche 
tua Chiefa. Coti faceva San Bernardino, il 
quale, quando era giovinetto, prima di an- 
dareafcuola, viGtava la Vergine in una Cine- 
fetta ch'era fuora delle mura di Siena. Cosi 
faceva S. Enrico Imperatore, il quale, quan- 
do entrava nelle Città dell’Imperio , Tempre 
indrizzava i primi palli a qualche Tempio 
confecrato alla Vergine. Cosi faceva il Padre 
Tommafo Sanchez della Compagnia, Uomo 
non men Canto, che dotto, il quale quando 
ufeiva di cafa, qualunque affare a vede per le 
mani, la prima cofa era vilitare la Vergine 
in qualche Tua Chiefa . Noi certamente non 
potiamo meglio principiar la giornata, chetar- 
lo gl’ aufpicj della gran Madre di Dio. Al- 
cuni prefumono di iaper indovinare ciò che 
loro è per accadere fra giorno , dalla prima 
cola che incontrano la mattina nell' ufeire di 
cafa. Sciocca prefunzione , vana offervanza ! 
Noi si, che potiamo credere che non Caci 
per accadere alcun male in quel giorno, acuì 
daremo principio da una divota viGra fatta a 
Maria ; perchè vifitando lei , ci renderemo 
degni eh’ ella vifiti noi , e che col fuo ajnto 
ci affida ne’ pericoli della vita, e molto pii» 
nelle anguflie di motte. Adelfo intanto fac- 
ciamo iftagueore, 

COLLOQUIO, 

Dove V Anima prende ardimento di [af- 
flitti la Santiffima Vergine , che la 
degni £ una fua Vi/ita . 

\T Ergine Sacrariffima , voi per vifitare Eli- 
V fabetta, fallile le Montagne della Giu- 
dea, e le fallile con fretta, cum feftinatiene . 
Luogo era il cammino, afpralavia, difficile 
k fa! ita , tenera l' età , delicata la compleffìone , 
e frefea di pochi giorni la gravidanza . Ma 
il defiderio di fantificar quella cafa , vi fe- 
ce affrettare il palio, e fnperate ogni difficol- 
tà. Deh Santiffima Pellegrina, fe noni trop- 
po ardimenro , contentatevi che io vi fuppli- 
chi a vilitare ancora la cafa interiore dell’A- 
nima mia . Il Tuo bifogno è grande ; e a voi 
non dee collare fatica- Quanto Gete coudifcea- 


dentc, e benigna, lo fanno i voltai divoti , per 
confolare i quali vi Gete pec fin degnato d’ 
entrare ne’ poveri lqr tuguri , e favorirli dello 
voflra prefenza . Ma tanto io non chieggo . A 
me baita , che mi viGriate in ifpirito con lo 
voflra gloria, col voftro amore. So che nell* 
Migrefta di quella cafa vi ci troverete di mol- 
ti difordini . Troverete une memoria che poco 
di voi G ricorda ; un’ intelletto diffipato che 
poco penfa di voi; uno volontà mal’ inclina- 
ta, e fredda in amarvi. Troverete il mio cuo- 
re impegnato in molti attacchi, le mie paf- 
Goni affai vive, e le porte do’ miei fentimen- 
ti mal cnflodite . in forama troverete la cafa 
d’ un peccatore . Ma ricordatevi , Madre pie- 
lofa, che ancora il vollro Divin Figliuolo de- 
gnò della fua vifita laCafad’ un pubblico pec- 
catore, qual’ era il Pubblicano Zaccheo . Anzi 
con lui s’ efpreffe che cosi ero neceffario di 
fare : Hodit in damo tua oportet me manere . 
Ed era neceffario , acciò Ai cafa d’ un pecca- 
tore S convertiffe in cafa A’ ua giudo. E così 
fu ; perchè al fuo ingreffo ne partì l’avari- 
zia, e v’entrò la nutaricordia : ne partirono 
le rapine, e v’entrarono le limoGne : ne par- 
tì il peccato, e v’ entrò la Grazia. Ah che in 
Graile (lato G nuova la cafa infelice dell’ Ani- 
ma mia, tutta ditardinata, e fcoin polla ; tut- 
ta piena di miferie, e di peccati. Mata voi. 
Vergine benigniffima, vi degnarete di vili tar- 
la, cederanno tutti li Tuoi difordini, e tutta 
G comporti ; ne partirà ogni male : e ne ver- 
rà ogni bene; e io dirò col Savio : Omnia bo- 
na venerunt mibi pariter cum illa-. Al voflro 
ingreffo vedrete dileguate le mie-colpe, rami- 
ficate te mie potenze , mortificati i miei tan- 
fi, quietate le mie paffioni , e regolatii miei 
affetti. Su dunque, o Clementìffima Signora , 
Jt efpict de Calo , & vide , & vifita Domane 
ifiam . E ficcome nell’entrar che Caccile in 
Cafa di Zaccaria, il Bambino Giovanni nel 
fen materno diede fatti per allegrezza, ed Eli- 
fa betta fua Madre vi chiamò Beata, e bene- 
detta fra tutte le Donne ; così al vollro ingref- 
fo , ed alla voflra prefenza, efulterà il mio 
fpirito, giubilerà il mio cuore, la mia lingua 
G fc taglierà nelle volére lodi, e l’Anima mia 
tempre magnificherà il vollro Santo Nome in 

2 uelta vita, per poi piò degnamente magni- 
cario nell’ altra in compagnia degli Angeli, 
e de’ Santi pei tutti i Secoli . Amen. 
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lontano, e futuro, non il pattato. Come Uun- 
THATTENIMENTO IX. que celebriamo 1’ Efpettazisne del Parto, le 
. Criflo nacque ; e la Vergine il partorì die- 

Nella Feda dell’ Efpettazione del Parto, cifette fecoli fono.' Dirò: due fono i nafcimea- 


che lì oelebra alìi 18. Dicembre . 

Eeee Deus nofter ijle : cxpeRabimus eum , 

& falvabtt no/. Iiaiz JJ. 

I L gran parto della Santiffima Vergine , co- 
me canta la Cbiefa , fu 1’ efordio dell* 
Umana falute . Beta Pirginit Partiti extitit 
fa lutti exordium ; onde ben meritava d’ edere 
ardentemente defiderato, e lungamente afpct- 
tato. Per molti Secoli il desiderarono li Patri- 
archi , e li Profeti , i quali avendo avuto la 
Dio prometta, che loro manderebbe il defide- 
rato delle Genti, e il Salvatore del Mondo, 
mai non celiavano di fupplicarlo con infocati 
fofpiri , e fervorofe Orazioni, parchi affret- 
tali: il mandarlo. Ecce ( dicevano conlfaia) 
lìtui nojìrr tfle : expeQabimut eum, & fulva - 
bit noi. E perché difterivafi tuttavia la fua 
venuta, fcongiuravano ora i Cieli, e le nu- 
vole che il pioveflero come rugiada ; ora la 
Terra che s’aprifle, e lo germogliatte qual 
Fiore . Rotate Cali defuper , & nuket pluant 
jujìum : aperiatur Terra , <5r germinet Salva- 
totem. Ma quelli lor defiderj di lunga mano 
furono oltrepattati dalla Santittima vergine, 
la quale avendo già concepito per opera dello 
Spinto Santo , non vedeva l\ ora che termi- 
natte la fua feliciflima gravidanza, per dare 
iti luce il fuo gran Parto, non tanto per fua 
privata confolazione , quanto per lo pubblico 
bene di tutto il Mondo. Le ore le parevano 

f ;iorni, e i giorni le parevano Anni ve favel- 
ando col fuo Santo Bambino chiufo nel Ven- 
tre, doveva dirgli quello de’ Cantici : E quan- 
do fia, o mio diletto, che io ti veda fuori del 
Chiofìro di qneSle vifcere per adorarti , per 
fervirri , per accarezzarti , e baciarti ! Quìi 
inibì det , ut inveniam te ferii , & deofculer te { 
Ma piò ancora della Vergine Madre deGde- 
xava il fuo divin Figliuolo di ufcire alla lu- 
ce, per 1’ ardentiffìma brama che aveva di 
dar principio con la fua Nafcita alla grand’ 
Opera della noSlra Redenzione, commettagli 
da Dio Padre, per cui efeguire, era difeefo 
in Terra: E» tjuomtdo coartar, u fatte dumper- 
ficiatur ! Or , che quello Parto folte afpettato , 
€ tanto dcfiderato da’ Patriarchi , da’ Profeti, 
dalla B. V. e da Cristo medelìmo , ciò non 
é diffìcile da capire . Ma che l’ abbiamo da 
defiderare , ed aspettare ancor noi , quello é 
diffìcile; perché infegna ilFilofofo, che 1’ og- 
getto del desiderio , e dell’efpettaaiont, é il ben 


ti di Criflo, uno corporale, e l’altro fpiri- 
tuale ; nacque corporalmente in Betlemme nel- 
la pienezza de’ tempi, e nafee fpiritualmente 
in noi a tutti i tempi . Come dunque fon due 
li nafeimenti di Cnllo, così per detto di San- 
t’Antonio da Padova, due fono i Parti della 
B. V., uno nella carne , e l’altro nello Spiri- 
to : Beata Maria duplex futt Portai , antri in 
carne , & alter in Jpiritu ( Dom. infr. OSt. 
Nativit. ) Il fine dunque di quella Fella non 
é Solamente pei rinnovar la memoria del paf- 
fato, ma ancora per apparecchiarci al future. 
Celebriamo 1’ Efpettazione del primo Parto, 
perdifporci al fecondo, acciocché la Sanriflì- 
ma Vereine Si degni di partorire fpiritualmente 
Criflo Bambino nel noffro cuore, mediante 
la fua Grazia, e 1’ amor fuo, come corporal- 
mente io partorì in Betlemme. Ma quello el- 
la non io farà, <fe noi non vi concorriamo 
con la noflra cooperazione. £ però, ficee tu e 
la Vergine fi difpofe al primo Parrò con altif- 
fime contemplazioni , con ardentiffitai deside- 
ri , e con ferventittime Orazioni , eoe) nei 
dobbiamo difporci al fecondo Parto con ora- 
zioni, con digiuni, con lagrime, con limoli- 
ne, con altre opere di cristiana pietà. Le let- 
tere della Cina dell’ Anno lòàt. raccontano, 
che coltumandofi in quell’ Imperio di regalare 
le Mattone nella lor gravidanza , li Padri 
Miffionarj fi prevalfero di quello coflume pet 
efortare quei Cristiani novelli a prepararli ili 
quelli giorni al Parto di Maria, con offerir- 
le qualche donativo, e regalo; mortificando 
per amore fuo i fenfi, elepaffioni, maceran- 
do con penitenza la carne, foccorrendo con 
mano più larga i bifognofi , facendo con piti 
fervore le folite orazioni , e dandoti più dad- 
dovero all’ acquilto delle crifliane virtù . Coti 
facciamo ancor noi , che quello é regalare U 
Vergine, quello é difpotfi al fuo gran Parto, 
e quello é preparare le fafee al fuo Santo 
Bambino. Pet animarci a farlo, fentite ciò 
che della Venerabile Suor Caterina Ricci da 
Prato racconta il P. Fra Serafino Razzi de’ Pa- 
dri Predicatori nella fua vita al c. 6. dei 
Lib. a. 
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Una Sant' Anima apparecchia te fafce a Ce si 
Bambino ; e nel fuo Natale per mano 
della B. V. lo riceve nelle fue 
braccia . 

A Vendo Caterina Ricci Santiflima Religiofa 
di San Domenico fentite un di dalla doc- 
ca propria della Beatiti". Vergine quelle paro- 
le : Guai a chi non iflarà fono il mio Manto , 
ella tutta fi diede alla divozione, e all’amo- 
re di quella Sovrana Signora ; e andava cer- 
cando tutti i modi poilibili per maggiormen- 
te gradirle. E perchè I ape va che non v’è co- 
fa a lei più grata che amare ardentemente il 
fuo Divin Figliuolo , ella ne fpalimava d’ amo- 
re, e celebrava con grande apparecchio i fuoi 
divini Miflerj , particolarmente quelli della 
fua tenera Infanzia, a i quali Tenti vafi rapi- 
re con più diletto. Che però il Bambino Ge- 
sù era il centro de’ Tuoi penfieri, e l’oggetto 
più caro de’ Tuoi amori; e nella Stalla di Bet- 
lemme trovava le Tue più care delizie , e il 
fuo Paradifo qui in terra. Or 1 ’ Anno 1541. 
venuto 1 ’ Avvento , ella tutta fi applicò a di- 
fporre 1 ’ Anima fua per il vicino Natale ; e 
ogni di pregava il Santo Bambino che come 
era nato corporalmente in Betlemme , cosi 
degnar lì volefle di nafcere fpiritualmente nel 
cuor di lei . A tal fine ordinò orazioni , Vi- 
gilie, Digiuni, Difcipline , Cilicj , e quant’ 
altro fece, e pati in quell’ Avvento. E il tut- 
to ella offeriva al Santo Bambino , per mano 
della fua dolcilfìma Madre, la Vergine, pre- 

g ando quella ad impetrarle la Grazia del Tua 
livin Figliuolo. E perch'e chi ama Dio dav- 
vero , vorrebbe che gli altri tutti 1’ smalle- 
rò , ella li adoprò con 1 ’ altre Monache del 
fuo Moniftero di San Vincenzo di Prato , 
perchè facefiero tutte il medefimo , e con di- 
ligente apparecchio fi difponeflero al Natale. 
PalTato finalmente l’Avvento , arrivò quella 
felicilfima notte, di cui non v’ha la più fan- 
ta in tutto l’Anno, nella quale Iddio fece con 
gli Uomini quel grande , ed infinito ecceflo 
d’ amore di nafcere Uomo paffibile, e morta- 
le in una Ralla fra li giumenti . Caterina avreb- 
be volentieri impiegata tutta quella fantiffima 
notte nella contemplazione di quel Divoto Mi- 
Aero, ma l’ubbidienza le comandò d’ andare 
a letto con 1’ altre per poi levarfi di mezza 
notte a! Mattutino-, ed alla Melfa. Ubbidì 
ella, e andò a letto, ma non le fu poffibile 
il dormire ; perchè Don eflendo padrona di far 


T rattemmtnto Nono 

ubbidire ugualmente i fuoi penfieri ; correndo 
quelli dove aveva il cuore, mentre con il cor- 
po giaceva in letto, con 1’ anima fi trattene- 
va in Betlemme. 

Efiendo dunque occupata in quelli penfie- 
ri , ecco all’ improvvifo illuminarfi tutta la ca- 
mera, e comparire due belliflimi Giovanetti 
eh’ erano due Paggi della Corte del Cielo , 
tutti e due gentilmente vediti , uno di tela 
d’oro, e l’altro di tela d’ argento, i quali , 
portara una fuperbilfima Sedia d’ appoggio , 
tutta lavorata a fogliami d’ oro , e a ricami 
di gioje , la collocarono quivi nel mezzo . 
Caterina flavafi tutta attonita mirando quella 
novità, e parevate di fognare. Ma indi a po- 
co le crebbe la maraviglia, quando fi vide en- 
trare in cella una nobiliffima Dama piena di 
Maefià, e di gloria, con un bellilfimo ligi mo- 
lino in feno, che pareva il fole in braccio all* 
aurora, tanta era la luce che sfavillava loro 
dal volto. Era il Bambino si tenero che pa- 
reva nato allora allora ; e la Sovrana Rema 
era accompagnata da molti Santi del Paradi- 
fo, de’ quali Caterina era divota. Fraglialtri 
vi era S. Maria Maddalena la penitente , la 
quale compariva fuperbamente abbigliata, in 
un Abito oltre modo pompofo, e ricco, da fe 
medefima ricamatoli con le perle delle fue la- 
grime, e teneva in mano un bellilfimo For- 
zierino , un Cofanetto . 

A quella nobile comparigione voleva Cate- 
rina levarfi, per fare quegli atti di riverenza, 
e d’offequio che alla grandezza di Perlonaggi 
tali era dovuto . Ma la Beata Vergine noi 
confentl, volendo, eh’ ella efeguilTe T’ ordine 
avuto dall’ ubbidienza . Avvicinatali poi al 
letto, tutta affabile in volto, così le parlò: 
CarifTìma figlia , quella è quella notte per 
ine cosi felice, nella quale lenza detrimento 
della mia Virginità, partorii il Salvatore del 
Mondo . lo ben lo quanto tu P ami di cuo- 
re, e quanto brami d’ unirti a lui . Or ecco 
che io te I’ ho recato ; prendi , e accarezzalo 
a tuo piacere. Caterina non nfpofe nulla alla 
Vergine, perchè la piena delle dolciffime la- 
grime, che le corfero agli occhi, le affogò 1% 
parola in bocca . Prete tra le braccia il San- 
to Bambino, quale appunto l’aveva partorito 
in quella notte la Vergine , e delicatamente 
fingendolo al petto , e bagnandolo di dolci 
lagrime, fuppliva con le carezze, e con lite- 
neri baci agii ufticj della lingua che non po- 
teva efprimere 1’ immenfo affètto del cuore . 
Finalmente dopo avere sfogato a lungo le te- 
nerezze dell’ amor fuo, e goduto di quelle de- 
lizie di Paradifo, la Vergine Madre fi ripi- 
gliò indietro il fuo Bambino , e con e(To in 

brac- 


braccio andò a federe fu quella Sedia che ave- 
vano quivi portata que’due Angeli. 

Allora Santa Maria Maddalena apri quel 
Forzierino che aveva in mano, e comincio a 
cavar fuora alcune fafce che v’ erano dentro 
cosi delicate , e belle , che non ha 1’ Olanda 
lini cosi pr«iofi . Erano fonili per modo , 
che parevano aria filata . Erano pii» bianche 
di una falda di neve, ed erano fregiate d’in- 
torno con certi piccoli ricami ad ago , fatti con 
tanta delicatezza che fembravano lavoro di ma- 
no pih angelica che umana. Stupivafi Cateri- 
na in vederle , e bramofa d’intendere di chi 
fodero opera , e lavoro , dimandò a S.M. Madda- 
lena: Ditemi, o Santiflìma Penitente , e chi 
mai ha lavorato cotefle bellìfTime fafce ? Tu 
( rifpofe ella ) fon opera delle tue mani . Ma 
come ? ( ripigliò Caterina ) Io non fo già d’ 
avere mai fatto limili manifatture: anzi ne me- 
no fon capace di farle , prima perche di tele 
si fine io non ne ho mai veduto in Moniftero; 
poi di ricamo io non me n’intendo nulla . 
Tant’é, ( replicò la Santa ) quello lavoro é 
tuo. Dimmi : Non hai tu digiunato in quello 
Avvento per apparecchiarti al Santo Natale? 
Non hai vegliato in lunghe orazioni ? Non ti 
Gei piò , e pili volte difciplinata ! Non hai 
unte volte portato fulle nude carni un pun- 
gente cilicio? Or fappi , o Caterina, che tu 
allora lavoravi le fafce al Bambino Gesù. E » 
quando teneramente piangevi confiderando la 
fua povertà nel Prefepio , la fua nudità , il 
fuo freddo, allora le ricamavi. E’ vero che a 
quello lavoro vi pofero la mano ancora le tue 
compagne, efercitandofi anch’clle in molti at- 
ti di mortificazione, di pietà , e virtù . Ma 
perché tu e ne’defiderj del cuore, e nella per- 
fezione dell’ opere, tutte le fuperalli , perciò 
la Vergine Madre in legno di particolar gra- 
dimento ha fatto a tc quello bel regalo di Pa- 
radifo, dandoti a vedere con gli occhi , e a 
goder fra le braccia il fuo amatifTimo Figlio. 
Caterina nell’ udir quello , tutta nel fuo cuore 
fi rallegrò, e bramava di aver fatto alTai più 
hi quell’ Avvento , vedendo che la Beatillima 
Vergine , e il fuo Figliuolo cosi gradivan 
quel poco, e lo compenfavano con un favore 
si grande . 

Frattanto S. Maria Maddalena andava por» 
gendo quelle fafce alla Vergine, e la Vergi- 
ne andava con e(Te involgendo il fuo Bambi- 
no. Fafciato che l’ebbe li levò da ledere , e 
fattali di nuovo vicino al letto , il ritornò fra 
le braccia di Caterina , la quale a quello nuo- 
vo favore riempiuta di nuova allegrezza , efcla- 
mò : O Bambino amabililfimo ; e cosi dunque 
vi fiete fatto povero per amor mio, che vo» 
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gliate della mia povertà ricoprirvi ? Voi. che 
vellite di Porpora i Re della Tetta , e di glo- 
ria li Principi del Cielo, prender Te fafce da 
una povera ferva f O che gran degnazione d’ 
un Dio! Se io mi compiaccio alcun poco in 
vedervi cosi fafciato , non l’abbiate per ma- 
le; pere hi alla line tutto é voltro dono, e del 
mio altro non c’é che imperfezioni, e pecca- 
ti . Che però vi rendo le più aftertuofe gra- 
zie che può una Creatura da Voi infinitamen- 
te obbligata con eccelli di tanto amore » E 
poiché vi fiere degnato di venire in quelle brac- 
cia, venite ancor dentro il mio cuore, quivi 
fedete, quivi regnate, mio Signore, mio Re, mio 
Spofo, e mio Dio . Voleva proiegaire più ol- 
tre, qnand’ ecco che arrivata, la mezza not- 
te fonò il Mattutino , ed in quel punto le 
difparve dagli occhi tutta quella vifione , ri- 
manendo ella nel cuore cosi allegra, e confo- 
lata, che ben poteva dire col Santo Davidde : 
No* illuminano mea la deliciis mtir. 

M O R A L I T À\. 

• I. .. : '< i : 

C Osl la Beata Vergine rimunerò quella fua 
divotilfima Serva, che con tanto fervore 
fi era apparecchiata al fuo gran Parto. Io fo 
che noi non abbiam merito per favori il fin- 
golari » ma la benigniflìma Signora non pec 
quello ci priverà allatto delle lue grazie : e 
fe non ci recherà fra le braccia viGbilmente 
il fuo divin Figliuolo , non lafcerà però di 
partorirlo fpiritualmente nel uoflro cuore. Fi- 
la certamente molto il defidera, avendolo da- 
to al Mondo a quello fine che fpiritualmente 
rinafea nel cuor degli Uomini . Il punto fla 
ch’eha in noi ritrovi' le convenienti difpofi- 
aioni per accogliere un tanto Ofpite . Quan- 
do nelle nollre Città s’afpettano Perfonaggi 
aliai cofpicui , un Re , una Reina , fi manda 
il bando che fi npulifchino le firade, per ac- 
coglierli decentemente . Cosi fa Santa Chie- 
la , la qaale in quelli giorni , per bocca de’ 
Sacerdoti c’intima che mondiamo i noflri cuo- 
ri nella venuta del fornaio Re . In Advtntu 
Sommi Rcgij mundentur corda homi num . Ma 
ubbidirono tutti i Figliuòli della Chiefa a 
quello fuo bando t ah quanti né pur vi pen- 
(anó ! Ricorrendo adelfo la memoria di qiiell* 
incomprcnfibile benefizio che ci fece l’altiffi- 
mo Iddio , feendendo dal foramo Cielo , ve- 
nendo in terra, veflendofi della noflra carne, 
e nafeendo piccol bambino : Ineiinavit C ccioj , 
& dtfctndit ; chi v’é fra’ Crifliani ch’entri in 
fe flelTo , e vedendo d’avere si mal corrifpo- 
flo all’ infinito amor di Dio , detefii di vera 
cuore la fua tnoflrnofa ingratitudine ■ pianga 

con 
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con vere lagrime di contrizione li Cuoi pec- 
cati , « feriaraente rifolva di mutar vira , 

0 cortami t Quali tutta la divozione del Cri- 
llianefimo in quelli fantirtimi giorni fi riduce 
a. certe efteriorità di bella apparenza . Fre- 
quentar Chicle , afcolcar Prediche » aflifiere 
all’ efpolìzione del Divin Sacramento, «ter- 
venire alle novenne , fare qualche digiuno, e 
limili . Tutti beili accidenti che non toccano 
la fortanza. Redditi pravancatotet od cor , grida 
Ifaia: al cuore , al cuore . Entriamo in noi 
flelTi , rianimiamo il nortro cuore ; e dove il 
traviamo occupato dall' amor de’ piaceri, dal- 
la vaniti, dall’ imererte, dall’ ambizione, pur- 
ghiamolo da quelle ree affezioni , fe voglia- 
mo che vi nalca , c v’abiti un Dio per noi 
fatto palfibile , per noi impiccolito , per noi 
impoverito, per noi umiliato. Perchì, feegli 
fecondo la carne fi contentò di nafeere in una 
dalla , e fra le belile ; fecondo lo fpirito non 
vuol certamente nafeer così . Adunque in ad* 
ventu Summi Regii mundentur corda hominum. 

Per mondar quello cuore , corriamo alla fon- 
te della Sagramental confezione , laviamolo 
con le acque amaredel pianto , profumiamolo 
con gli odori della più tenera divozione , ri- 
scaldiamolo ccm fanti affetti , ora di ringra- 
ziamentoa Dio Padre che così ci amò ; Sic Deus 
tiiiexie trlweeimm , ut Filium juum Umgtntlum 
darei i ora alla Vergine Madre che il parto- 
ri.: Gaudi a Mutrie nabens cum Vtrginit.au ho- 
nore i. ora d’amore al Verbo Eterno che per 
noi prefe carne , ed abitò con noi : Verbum 
usto fa&um tfl, &■ habitavitin nabis . In forn- 
irla non perdoniamo a diligenza veruna per 
vendere quello cuore degna danza d’un Dio 
Bambino , tutto bellezza , tutto grazia , e tut- 
te amore . Ncque enim bominibus ptaparatur 
h obi tatto , ftd Dea . Se così faremo , allora po- 
tremo dire d’avere ben celebrata 1’ Efpetta- 
zione del Parto , perchì avremo difporto il 
aortro cuore per accoglierlo quando nafea . Ma 
perché a ciò fare v’e bifogno di fpeciale aiu- 
to della B. Vergine , perciò foggiuogo il te- 
gnente 


COLLOQUIO, 

Ili 

Dove l'Anima f applica la B. Vergine , che 
la dtfpangu per la futura nafeita 
di Ceti Bambino. 

X 7Ergine Sacrati Timi , adendo voi vicina al 
V fine della vortra felici Ili ma gravidanza , 
■ cercafte in Betlemme , chi vi dalle ricovero 
per dar alla luce il vortro fagrahffimo Parto ; 
ma non lo trovafle . Tatti vi rifiatarono , tat- 


ti vi efclufero , mercecchì non fapevano chi 
voi forte, quali beni con voi portafte , e che 
ricco «foro chiudette nel vortro feno . Ah ! 
che fe l- avellerò faputo , tutti vi farebbero cor- 
fi incontro, rutti v’avrebbero fplancate le 
porte : e. i più, ricchi avrebbero fatto a gara 
per accogliervi ne’ lor palazzi . Ma perché ni un 
vi connobbe, niun vi volle ; non trai ubi lo- 
di t in dt ver fono ; o quanto vi compatifco Ma- 
dre! Ma quanto temo, che una Amile icono- 
feenza non incontriate aderto ancora fra li 
Crifliani. Voi andate in quelli giorni cercan- 
do delle anime pnre, dei cuori mondi , dova 
partorire io ifpirito il vortro fanto Bambino . 
Ma quanti vi niegan l’ingrefla ì quanti vi 
chiudono le porte in faccia F Infeliciflimi , che 
per un impegno , per un vile interrile , per 
cola da nulla , fi privano d’ un tanto bene . 
Deh bcnigniifiuia Madre fe non avete ctu 
vincerti, e vi. accolga, eccovi l’anima mia, 
eccovi il mio cuore. Quà entrate , qui depo- 
rtiate il telerò del vortro diviniffimo Parto . 
So che quella non 'e degna ftanza ni di lui , 
ni di voi ; ma con entrarvi voi la farete de- 
gna . Siccome entrando nella dalla di Betlem. 
me, la convertifle in Paradifo, così entrando 
in quello cuore, Io purgherete da ogni vizio, 
e l’ornerete d’ ogni virtù . Dove voi entrate, 
ne fogge ogni male , * v’entrano tutti i be- 
ni . Ricordatevi o Maria che il vortro Divia 

vo- 
ove fi 

dichiarò di trovare le fue"de!izie. Su dunque, 
o clementilfima Signora , inchinate la vortra 
mariti , e grandezza alla mia viltà , e baf- 
fezza , entrate nell’ aneurtie di quello cuo- 
re ; « con le vortre illuSrazioni , con le vo- 
rtre grazie , col vortro amore andatelo di- 
fponendo a ricevere quel gran Dio , e pic- 
colo Bambino che voi fiate per partori- 
re ; acciocchì nella fua corporale Natività e- 
gli fpiritual mente rinafea in me, e io rinafea 
in lui, per cominciar nuova vita, e tutto vi- 
ver a lui ; onde porta dir con 1’ Apofiolo : 
Vivo ego , jam non ego , vivit vero in me Cbri - 
fluì . Ah ! Madre Santirtuna , fe voi mi de- 
gnate di quella grazia , io vi prometto che 
in quello mio cuore mai più non entrerà 
amore di creatura i ma quivi darò fempre 
adorando , amando , lodando , e ringra- 
ziando Voi , e il vortro Santo Bambino fin 
tanto che, fprigionata l’Anima mia dalle an- 
gurtic di quello corpo , falga ad amarvi en- 
trambi , benedirvi , e lodarvi nell’ ampiezza 
de’ Cieli per tatti i fecali. Amen. 


TRAT. 


m • nuwiuaibvi vi matta vita il vutitw M i 

Figliuolo non ha luogo , in cui dia più 
lontieri che in cuore degli uomini , «love 
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Nella Fetta delta Porificazione della B. V. 
che fi celebra all) a. di Febbraio. >• 

. ■ . • • -.* i *•■». i 

Pofiqaam irti pi en funt dici purgatianit Marie , 
fenudum le gene Moyfi tatti um Jefum ia Jt- 
•• tu falera , ac fiflertat tuia Demmo . Lue. a. 

■ li.'. :r. '' ■ . w u f* 

A Due precetti della Molaica teglie ubbidì 
il in quefto giorno la Sancì finna Vergine. 
Si comandava col primo, che da Donna avert- 
do partorito prole mafchile , flelfe come im- 
monda ritirata in caia quaranta giorni , dopo 
i quali andafie a purificarli nel Tempio . A 
quello precetto non era tenuta la purillìma 
Vergine ; perchè dove non ▼* è immondez- 
za , non v’è bifoguo di purgazione . Ella co- 
me fu Vergine nel concepire , così fu Ver- 
gine nel partorire ; e il Divin tuo Parto ef- 
fendo da lei ufeito , come il raggio' del Sole 
palla per lo criftallo , non (blamente non ofc 
fufcb il fuo candore , ma la refe pii» pura , 
pili bella, pili rifplendente : Natus de Virgint 
Mattil integrztàtem non mi naie , fed focravit , 
come canta la Chiefa . Con tutto ciò l’ umi- 
1 itti ma Vergine volle ubbidire j e finito il fuo 
legale ritiramento, andò il quarantèiimo gior. 
no a purificarli nel Tempio: Im fleti funi attt 
purgatiomj Maria. Con P aleno precetto della 
legge Mofaica fi comandava agli Ebrei , che 
nato loro il Figliuol Primogenito, lo portaflero 
al Tempio, e quivi l’ offenderò a Dio in prore- 
flazione del fuo fuprtmo dominio ch’egli aveva 
foptadi loro, e in memoria del beneficio (or fat- 
to, quando per liberarli dalia fchiavitudine di Fa- 
raone , mandò P Angelo flerminatore il quale in 
nna notte uccife tutti i Figliuoli primogeniti dell’ 
Egitto : Santifica mihi o mnt prmogenitum infilili 
JJrael ; così comandò Dio nell’ Efodo , coiì fecero 
in quello giorno la Vergine, e S. Giufeppe : Ta 
Itrunt Jefum in J era fa lem , ut fifltrrnr eum Do- 
mino . Nel tempo di quella obblazione loprav- 
venne nel tempio Simeone, uomo giuilo , e 
temente Dio, il qoale dallo Spirito Santo et 
fendo fiato allicuraro che nun morrebbe* le pri- 
ma non vedelfe il Salvatore del Mondo i come 
vide la Vergine col fuo divin Figliuolo in brac- 
cio , illullrato da un raggio di Celefie luce , 
conobbe che quel Bambino era il Salvatore 

£ romefib . Che però itogli incontro , e prefo- 
> fra le braccia, benedille Iddio che modo a 
compalfione degli uomini , averte mandato il 
loro Riparatore. E tanta fu la fna allegrezza 
in vedere adempito il fuo defvderio , che chic- 
le al Signore di morire , e qual cigno di Pa* 
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radilo , cantò : Nave ditmtùt fervuti tuum , 
Domine , fecundum ver bum tuum in pace. Ole 
la cortclillima Vergine ci faceffe degni della 
grazi» fatta al B. Corrado da Offida dell’ Or- 
dine Francescano ! Entrato egli la notte di 
quella feda in un bofehetto doineftico, flava 
meditando P incontro fclicifTimo di Simeone ; 
quando gli forfè in cuore un gran defiderio 
di .aver un faggio dell'allegrezza che allora il 
Santo Vecchio fentì , e-rte fu Compiaciuto .* 
imperocché all’ improvvido riempiendoli il bo- 
feo di'luce ,' che fembrava di mezzo giorno , 
fi 'vide 'comparire dinanzi, la B. Vergine la 
quale 'recando in feno ih fitto fanto Bambine ', 
gliela diede a goder fra le braccia, come gii 
al S. Vecchio Simeone. Qual folle l’ allegrez- 
za di Corrado , niuno potè faperlo , fe non 
uin fuo -compagno , -il quale vedutolo entrar 
nel bofeo', gli aveva tenuto dietro , e ne vi- 
de, e offerto i dolci atnplelfi ,■ i teneti baci 1 , 
e le foaviffìme lagrime , e eli «fiettuofi rin- 
graziamenti . ( Chron. p. 1. I. 6 . cap. 18. And. 
ijoc. ) Io fo che il eniedere , e lo 1 fpferare 
fomiglianti favori , non è cofa da noi ... Non 
è poco, che Crillo ci dia fe fieflo da godere 
nella Saotiffima Comunione ,v E perchè non 
potiamo, quando l’ abbiamo invidisi le dentro 
del nofiro petto Sotto eli accidenti Sacrarne:*- 
tali , esercitare con elfo lui le fielTe tenerez- 
ze, c li medefimi affetti , che Se vifibilmente 
l’aveffìmo fra le braccia t Se nfeno fenfibHe 
farà fa noffra allegrezza , certamente maggio^ 
re farà il nofiro merito per cagion della Fe- 
de : Beati qui non viderunt , ©• crediderunt . ' 
Ma ritornando con il • difeorfo alla obbla- 
zione oggi fatta nel Tempio dalla SantifRma 
Vergine , quando pet mano de! Sacerdote of- 
ferfe a Dio Padre H fuo Figlinolo Unigenito', 
dico , che così pure dovrebbero fare tu'tlk le 
buone Madri , offerendo a Dio i lor figliuoli 
ch’ebbero in dono da Dio , e procurando d’ 
allevarli per lui , effondo i figliuoli per verità 
più di Dio, che de i lor genitori . Ma quan- 
te Madri fi trovano nel Criftianefimo, le qua- 
li in vece d’offerire a Dio i lor figliuoli , gli 
offeriscono al Demonio? Non perchè a lui ne 
facciano una formale obblazione, e un Sacrifi- 
zio crudele, come facevano gl’ idolatranti Giu- 
dei, de’ quali piangeva il Santo Davidde .• Im- 
molanerunt fiiiot fuot , & filini fuas damami s . 
Ma perchè con le maledizioni , e con le im- 
precazioni, col mal’efempio , e con la peffi- 
ma educazione incamminano i lor figliuoli al- 
la perdizione : e dopo aver patite mortali a- 
gonie, per partorirli alt» vita, li fanno' vit- 
rime infelici dell’eterna' motte. A quello' pro- 
posto Sentite un fatto veramente compaflio- 


4 © 

nevole , banchi poi per l’interceffione della 
Beata Vergine fortifle allegro fine . Lo rac- 
conta ne’ Miracoli della Madonna il Pad te D. 
Silvano Razzi Camaldoleie lib, ,q. Miraco- 
lo }£. • i ' 1 ‘ 

' ESEMPI O. . 

, • ; ' 

Figi ludo dèlio Madre offerto, si demonio, , 
t dalla B. V. liberato. /•! r 1 
.j >’ . V ’ I . j: .■ >1 rp.'i 

V I fu un Gentiluomo affai dabbenne , ric- 
co di facoltà , e molto liberale co iv-po- 
veri , il quale prefe per moglie una Gentil- 
donna di pari bontà, onefta, divora, timorata 
di Dio ; e di lei ebbe molti Figliuoli , che 
cosi Iddio Cuoi benedire quei coniugati che 
ierbandofi l’uo l’altro la fé maritale, vivono 
.col £qa fanto timore ,• come per lo contrario 
fuoi c alligare gli adulteri con la flerilità, , ae- 
rando loro figliuoli , o facendoli morire pru- 
ina.' del tempo con doppio loro rammarico t 
come fi. vide in Davidde il di cui primo figli- 
uolo avuto da Berlabea , appena nato mori , 
Quelli dunque che io diceva , avendo procrea- 
li abbaftanza figliuoli , di confenfo comune fi 
diviler .jii letto per- viver continenti. Ma non 
Jb come il demonio invidiando tanta bontà , 
invogliò il marito di ciò che fpontaneamente 
Aveva già riuunaiato. Era la notte preceden- 
le al fanto giorno di Pafqua ., e forte difpia- 
tendo alla moglie di venire in una notte si 
lenta ad un atto , una volta da’ facri Canoni 
in sì fatti giorni vietato ; come fi vide co- 
lìretta ad ubbidire , portata dall’impazienza 
travedila da divozione * priego ( diffe ) che 
qualunque cofa farà da me concepita in que- 
lla notte, fia maledetta, e in eterno dedicata 
al demonio-. Or concepì la Donna , e a 
fi» tempq partorì un figliuolo belliffimo , il 
quale con gli anni crebbe di modo nell’avve- 
aenza , nella. faviezza , nel garbo ch’era le 
delizie di cala, e tutto l’amor del Padre , e 
della Madre. 

Ma come fu arrivato a i dodici anni , il de- 
monio in forma umana , ma atroce , apparve 
alla Madre e diffele .• preparati di mantener- 
mi da qui a tre anni la promeffa che mi fa- 
cedi . La Donna che piò non fi ricordava di 
nulla i e che promeffa ( rifpofe ) ti feci io ? 
io non fo chi tu fia, nò di che parli. Non ti 
ricordi ( foggi unfe il demonio ) che tu il tal’ 
anno,, il tal giorno, e la tal notte confegna- 
fli al demonio ciò che eri per concepire in 
quella notte? or io fono il demonio, e il tuo 
figliuolo ò il dono che mi facefii : e da qui a 
tre augi verrò pet effo . Allora fi ricordò la 
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povera Gentildonna di quelle fue mal confiden- 
te parole, e fe ella ne fii -dolente, e fè diede in 
una profondilfima malinconia , fel penfi chi 
la per pruova, quanto fia tenero 1’ amor del- 
le Madri verfo i loro figliuòli pquaudo di fe 
promettono una felice riufeita . Altro tutto il 
ili noti faceva che gemere , e fofpirare , nò 
-mai le veniva veduto quel figlio, che non le 
veniffero agli octhi le lagnine, riflettendo- al 
difgraziato fine che 1’ attendeva . 11 figliuolo 
che favio.era più di quello- che portarteli* 
età, s’awide; di quella inibii ta malinconia di 
fua Madre., t.e ‘vblendo cji’ ella piò non gii 
faceva carezze, anzi quando lo vedeva r tur- 
bavafi , un giorno le addimandò : Signora Ma- 
dre che avete che liete così malinconica , e 
piò non mi fate buon’ occhio ? una volta mi 
volevate sì bene che non poteva allontanarmi 
-da voi un dito ; ed ora pare che mi fuggia- 
te . Tutti gli altri di calami accarezzano , e 
voi- fola in vedermi vi eontriflate , e pare che 
».i venga da piangercelo non ,(o già d’ aver- 
vi fatto alcun dilpiacere , che anzi fempre vi 
ho amato quanto un figliuolo può amare la 
fua cariffima Madre . E d’onde procede dun- 
que quella gran mutazione . Se mi amate , 
non mel tacete . La Madre pei quella volta 
non volle dirglielo , e diede in dirottilfimo 
pianto. Ma replicando il figlio altre volte le 
preghiere, e le iilanze, alla fine vinta dall* 
amore , e dal dolore , un dì gli raccontò il 
tutto. Il favio figliuolo uditi ch'ebbe i fuoi 
pericoli , e temendo di qualche dir ano acci- 
dente fe piò dimorava co i genitori , determi- 
nò di provvedere a’ fatti fuoi . Una notte ad- 
unque fegretamente fuggì , con intenzione di 
girare il Mondo , fino a tanto che Iddio 1» 
facerte abbattere in alcun’ uomo di fan» vi- 
ta , che gl’ infegnaffe che aveva da fare . li 
primo viaggio fu quello di Roma , dove por- 
tatoli a i piedi del Papa , gli raccontò la (ìrana 
contingenza in che fi trovava . Ammirò il 
fommo Pontefice la faviezza, e la pietà del 
giovanetto , e compatendo la fua difavvenlti- 
ra , io configliò a pellegrinare fino in terra 
Santa , e gli dii lettere di raccomandazione 
dirette al Patriarca di Gerufalemme. Arriva- 
to colà il giovine , ricapitò le lettere ; e rac- 
contato il fuo compaffionevole accidente , ca- 
gionò tal commozione , che il Patriarca , e 
quanti eran prefenti ne lacrimarono . Si fer- 
mò qualche giorno in quella Santa Città, vi- 
fitando quei Santuari , e quelle adorate me- 
morie del Redentore. In quello mentre il Pa- 
triarca, facendo orazione per lui , ebbe rive- 
lazione da Dio , che dovefle mandarlo da un 
certo Anacoreta che abitava poca lungi daGe» 

tofo- 


1 
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rofotima , uomo affai caro a Dio , che ogni ritu tuoi e afTunco ch’ebbe il Calice , di l'uà 

giorno miraeolofamente cibato per man degli nuno comunicollo . Terminato poi ii divin fa- 

A rigeli , che da Ibi ne avrebbe configli oppor- gritìzio , il giovine raccontò in che modo 1’ 

rum per rifeattarfi dal poter del demonio. aveva la Vergine liberato dal carcere in ferna- 

Ubbidì il giovine all’awifo del Cielo , e le; l’infinito numero d’anime che aveva Uggiìr 

avute lettere dal Patriarca s’incamminò a vedute , e le atrociffìrne pene che vi pativano . 

quella volta . Non era tre miglia lontano’ Pigliatofi finalmente congedo dal Tanto Romi- 
dall’eremo, quando apparve l’Angelo al fan- to, e rendutegli umilifiìme grazie dell’ opera- 
to Romito, e gli recò non un fol pane , co- to per lui, con la fua Tanta benedizione, ri- 
me faceva ogni di , ma due ; dal che intefe 1’ tornò tutto allegro a Gerufalemme , per rac- 

uomo di Dio che qualche Pellegrino era per contare al Patriarca quanto eraeli avvenuto . 

venire a definare con eflb lui . In fatti di là Indi s’incamminò alla volta della fua Patria; 


a un’ora arrivò il giovine . Il buon vecchio 1’ 
accolfe con un’ aria di Paradifoin volto; e do- 
po i primi uffici di carità, lì fece da lui raccon- 
tare diftefamente ciò che fol gli accennava nel- 
le fue lettere il Patriarca. Sentito ch’ebbe il 
rutto : figlmol mio , gli difTe , invochiamo 1’ 
ajuto della S. Madre di Dio che ha afToluto 
dominio fopra tutti gli fpiriti Infernali . Da 
che ella fcniacciò il capo al fuperbo Lucifero 
loro Principe,, e ne domò l'orgoglio, tutti ne 
concepirono sì gran timore , che al folo fuo 
nome trema tutto 1’ inferno . Cosi detto il S. 
vecchio fi proffrò dinanzi ad una divota Im- 
magine di Maria, e lungamente orò con mol- 
te lagrime, fupplicando la clementiffima Ver- 
gine ad aver piò riguardo all’ innocenza di 
quel povero figlio , che al peccato della (lol- 
la fua Madre . Finita l’orazione fi pofero a 
tavola, e col pane recato dall’Angelo , e con 
1’ acqua d’ una fontana vicina fecero il digiu- 
no di quel di ch’era il Sabbato Santo . Ve- 
nuta la mattina di Pafqua , quando appunto 
finivano li tre anni fiabiliti per termine dal 
demonio , il S. Anacoreta animò il giovine a 
confidare nella B. Vergine, e fperare in quel 
giorno la fua liberazione ; e fi offerì di cele- 
brare il divin Sacrifizio per lui . Apparatofi 
dunque, ed ito all’Altare, cominciò la Mef- 
fa ; ed il giovine tutto tremante gli flava ben 
da vicino , temendo quello che pur troppo gl’ 
avvenne ; perchè fatta 1’ elevazione dell’O- 
flia, ecco il demonio cheprefolo per un brac- 
cio.- tu fei mio, gli difTe , e levollo in aria 
per portarlo vivo vivo all’inferno . Proruppe 
il buon Romito in un pianto dirotto , ba- 
gnando l’Altare di calde lagrime , e fi diede 
piò iftanremente a pregare la Beatiffima Ver- 
gine che ritogliefTe quell’ innocente dalle ma- 
ni del prepotente demonio . Nè pregò indar- 
no , perchè il demonio forzato dal comando 
della Sovrana Imperatrice a redimire la pre- 
da tolta, riportò il giovine nel medefimo luo- 
go, d’onde l’aveva rapito . Il Santo vecchio 
• rutto fi rallegrò , quando al Pax Domini fit 
jemper vobifeum , l’udì ri fpondere : Et cum {pi- 
Parte Prima. 


e vi arrivò così improvvidi che il Padre , e 
la Madre non credevano a’ propri occhj . Per 
lo Ipazio di più di due anni ch’egli era ito 
pellegrinando pel Mondo , eflì non avevàn 
fatt’ altro che piangere , (limandolo già cadu- 
to nelle forze del nemico infernale . Onde 
quando del vider dinanzi e vivo , e fano , e 
allegro , e che di fua bocca fentirono che la 
Santiffìma Vergine l’aveva liberato dal de- 
monio, n’ ebbero al cuore un tal foprafTalto , 
in quel repentino pafTaggio da Un fornaio do- 
lore ad una fomma allegrezza , che n’ebbero 
a morire di pura gioja . 

M O R A L I T A’. 

O R io con 1’ occafione di quefla Madre che 
offèrte al demonio il fuo figliuolo , pri- 
ma ancora di concepirlo , volontieri mi fca- 
glierei contro di quelle imprudentiffime Ma- 
dri che fcagliano imprecazioni, bellemmie, e 
maledizioni contro de’ lor figliuoli ; perchè fo- 
no cagione che i figliuoli fovente facciano cat- 
tivo fine, e che fi fpiantino da fondamenti le 
cafe, e fi difertino le famiglie y non potendo 
mentire lo Spirito Santo che per bocca dell’ 
Ecclefiaffico dice BtntdiSio Patrit firmai do- 
mot fiiiarum : maltdiBio xutem Maini eradicai 
fundamenta . Ma non debbo con invettive a- 
maregeiar le dolcezze del corrente mifiero . 
L’ obbiezione oggi fatta dalla Santiffìma Ver- 
gine di Gesù Bambino nel Tempio di Gero- 
lolima a sè richiama i miei penlieri, e gl’uf- 
ficj della mia lingua . In quella oblazione 
io confiderò due circoftanze , che la refero fom- 
mamente grande, e a Dio Padre fommamen- 
te gradevole y e fono, la cofa offèrta e la per- 
fona offerente. La cofa offèrta non poteva cer- 
tamente efier maggiore, nè a Dio più grata. 
Non più grata , perchè fé Iddio gradi le of- 
ferte de’ primogeniti Ebrei , e i facrifizj dell’ 
antica Legge, i quali non erano, fe non me- 
re rapprelentazioni , ombre , e figure di que- 
lla diviniffìma obblazione y quanto più avrà 
gradito il figurato ch’era il fuo figliuolo di- 
F letto, 
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letto , unico oggetto de’ Tuoi defiderj , • de’ del mio cuore , giacche altro io non ho da. 

fuoi divini compiacimenti ? Non maggiore dargli , e altro egli da me non vuole . Fili 

poi, perché offerendoli a Dio Padre l’unigeni- mi, prabe mibi cor *mm . Ma. come potrà egli 

to Tuo Figliuolo, minor di lui come Uomo , gradire un cuor«;C<>tl impuro, così rpaliziolo, 

ma aguale a lui come Dio; il dono era d’ in- cesi freddo nell’amor luoi ah che-io temo , che 

finito valore, c uguale al donatario . Ma ie nolricufì. Con tutto ciò, non veglio fconfid»r~ 

quella obblazione non poteva efler maggiore, mi della Tua bontà. Egli che vede tuteli cuori, 

ella pur crebbe nel gradimento divino per degl’ Uomini, ben fa che il mio é così affli t- 

cagione della perdona offerente , elfendo fatta to, così addolorato, così pentito; d’ averlo of- 

per le mani purilTime di quella Vergine, che fefo, che vorrebbe poter col fangue cancella- 

fu la più pura di tutte le creature, e che piti re le oBtft a lui fatte . E David mi adkura. 

di tutti s' avvicinò all’infinita purità di Dio . che Iddio non 'e mai per deprezzare un cuore 

Fiodje ( dice S. Bernardo Serm. a. de Purific. ) contrito, ed umiliato : Cor contritum , Cj- bu~ 

Modi: placabili s , CSr Deo placcnt Hoftia Vergi- miliaium Deus ma dtfpicict . E poi, fe voi, or 

nit minibus affettar in Tempio . Alla Santità gran Vergine, vi degnerete di offerirgli que- 
deiia Vergine aggìungafi l’immenfo affettoeoi ito mio cuore sl-milcro, e unirete quella of- 

quale accompagnò ella quella obblazione . Ag- ferta con quella del vodro Santo Bambino, 

giungali il fine per cui la fece, offerendo non egli certamente non potrà rifiutarla . Ah che 

blamente per si, ma per lafalute, e Reden- tanto egli fi compiace in cotedo fuo Figliuol 

zioue di tutti ei'JUomini il fuo gran Primo- diletto, e ranco ama voi, fua degniflima Ma- 
genito: Pro nobu oblatiaaem , & Hofliam Deo dre , che in grazia fua , e volila accetterà 

in odorerà fuavitatis . ( Eph. 5. ) O le oggi la quella obblazione , e gradiralla . Ecco dun- 

benignidima Vergine fi degnafle di rinnovare que, o benigniflima Vergine , che come voi 

la medefima obblazione , e d’offerire a Dio oggi vi prelentafle dinanzi a Dio nel Tem- 

infieme col fuo Primogenito il nodro cuore , pio di Salomone , e gli facede la grande of- 

che non potremmo fperare per li meriti di ferta del vodro divin Primogenito ; cosi io 

Crido Bambino, e per l’intercedione della di- mi prefento dinanzi a voi, vivo Tempiodel- 

vina fua Madre? Ma ficcome la Vergine pri- lo Spirito Santo ; e riponendo nelle vodre 

ma offervò la legge della Purificazione ,. e poi Santiflìme mani quedo mio cuore, umilmen- 

quella dell’ obblazione ; così ragion vuole che te vi fupplico che vi degniate d’ offerirlo all* 

noi prima d’offerire a Dio per mezzo della altiflimo-Iddio in olocaulto perfetto d'amore. 

Vergine il nodro cuore , ci purifichiamo nell’ E’ piccolo veramente il dono , e non degno 

acque del pentimento . Quedo é il configlio dell’ Infinita Maedà fua; ma unito con 1’ U- 

che con l’efempio di Maria ci dà Guerico inanità Sacrofanta dell’Unigenito fuo Figli- 

Abate ( Sertn. 4. de Purif. ) O Fili! borni • nolo , crefcerà di grandezza , e di valore : 

num tempi u purgationis advenit , quando Ma - prefentato per le vodre puridime mani , ac- 

ter putitati 1 exemptum dedit nobit , quo debea - quìderà di pregio , e di candore : e accom- 

mut purgati. Se dunque vogliam fare del no- pagnato dalle vodre potenti preghiere , in- 

dro cuore un fagrifizio à Dio gradirò, nel la- contrerà il di lui gradimento . Non ricufa- 

vacro della penitenza prima purifichiamolo , te, o Vergine elementidima , di fargli per me 

lavandolo con vere lagrime di contrizione , e queda obblazione , che io vi prometto nell’ 

allora così purificato , e mondo non ricuferà avvenire di cudodir quello cuore con tuttala 

la puriflima Madre di offerirlo a Dio per noi . poffibile gelofia , come cola totalmente fua , 

A quedo fine farà indirizzato il legaente non baciandovi entrar altro amore che il 

tuo . E perché il fuo amore non può fepa- 
COLLOQU IO. rarfi dal vofiro ; lui e voi fidamente amerà 

quedo cuore; per voi foli fofpirerà 1 per voi 
Dove r Anima fupplica la SS. Vergine , che of- foli arderà , finché venga fu in Cielo a 
ferifea a Die il fuo cuore in unione confummarfi tutto nelle fiamme del vedrò 

di Gesù Bambino da Lei amore , per tutti i fecoli de’ fecoli . A- 

offerto nel Tempio . mcn . 


\ FErgine facratiffima , voi oggi vi portade 
V a Gerusalemme per fare a Dio Padre la 
grande obblazione del vodro Divin Primoge- 
nito. Io pure a vodra imitazione vorrei far- 
gli in qnedo giorno una interna obblazione 
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Sopra i dolori della B. Vergine. 4j 

amore verta di Jui tatto s’unì in lei tal». 


TRATTENIMENTO XI. 

Nella Feda de' dolori della B. Vergine , che 
fi celebra il Venerdì di Paflìone. 

Attenditi , & videa fi eft dolor fimilit , 
ficut dolor meui . Thr. !.. 

OI lamentò una volta la SanritTima Vergi- 
O ne con S. Brigida che albi pochi folTero 
quelli che renevan memoria de’ tuoi dolori , 
e che di vero cuore la compativano . Valde 
paucoi invento , qui cogitent tribnlationem , <j>* 
dolorem menni , ér compatiantnr mibi . ( L. 4. 
revel. c. *4. ) E veramente bitagna confettare 
che ta così per lunga Ragione. Ma finalmen- 
te non volendo Iddio pili (offrire nel Mondo 
cosi motlruola ingratitudine verta la Tua gran 
Madre , eccitò lo fpirito del gloriota S. Fi- 
lippo Benizzi , il quale indimi la celebre di- 
vozione de’ dolori di Maria , e con la fua 
predicazione , e con l’opera della fua Santa 
Religione de’ Servi la propagò per tatto il 
Cridianefìmo . Onde voglio credere che la 
Vergine non potria adeflo dolerti che la me- 
moria de’ faoi dolori folle cosi perduta nel 
Mondo Cridiano , com’era al tempo di San- 
ta Brigida. Anzi mi pertaado che m oggi el- 
la più che mai vi fiorifea , vedendoG tanti , 
che fi fanno fcrivere in queda compagnia , 
che portano indotta l’Abitino della Vergine 
addolorata , che recitano la Corona de’ Tuoi 
dolori , e che a quedo fine G comunicano 
la feconda Domenica d’ ogni mefe . Solamen- 
te fi potria temere che a quelli atti citeriori 
d’ offequio fatti a Maria addolorata , pochi 
uniflero gli atti interni d’ una vera compat- 
itane de’ Tuoi dolori , perchè pochi vi penfa- 
no , pochi li meditano . E però ella con le 
parole di Geremia , c’ invita a feriamente 
confiderarli : Attendile & videte , fi eft dolor 
fimilit fiotti dolor mrus . Per intendere la gran- 
dezza del tao dolore , tbilagna ridettero alla 
grandezza del tao Amore; perchè natee dall’ 
Amore il dolore; e chi più ama, più G duole 
di veder penare l’Amato.. Onde come i’A- 
more che portò la Vergine a Crifio non eb- 
be uguale , così il dolore ch’ella Tenti nella; 
fua Pallìone , e morte non ebbe pari . Due 
furono gP amori della Vergine verta Crido .• 
uno naturale, e l’altro foprannaturale . Il na- 
turale fu in Jei maggiore che in qualunque 
altra Madre. Primo, perchè l’ amore verta ! 
figliuoli fi divide fra il Padre , e da Madre ., 
che concorfero nel procrearli - Ma come la 
Vergine fu fola uè! generar Crido , così P 


Secondo , perchè avendo le Madri più figli- 
- noli , fra loro fpaitono il tao amore ; ma 
non avendo la Vergine altro figliuolo che 
Crido, unico frutto del virginal tao Ventre, 
tutto il tao amore fu per lui tata. Terzo fi- 
nalmente , perchè le altre Madri hanno ta- 
verne motivo di poco amare i loro figliuoli , 
fcorgendoli difertoG, ingrati , ditabbidienti , 
e feodumati . Ma la Vergine ebbe in Crido 
tutti i motivi d’ amarlo, edendo egli bellitfi- 
mo tapra tutti i figliuoli degli Uomini , fa- 
pientidimo, amabiFidìmo , obbedientiflìmo , e 
fommamente grato alla taa Madre . Cono- 
feendo dunque tutto ciò la Vergine , e fem- 
pre più col lungo ufo feoprendo in lui quede 
amabili qualità , Tempre più creTceva nell* 
amor Tuo . Ma quedo amor naturale fu infi- 
nitamente taperato dall’amore foprannatura- 
le, e divino ch’ella portò a Crido , come a 
tao Dio, a tao Cteatote , a tao Redentore , 
e a tao Benefattore , confiderando in lui le 
ricchezze infinite della taa Diviniti , i pregi 
altidimi della taa Umanità , e i benefici im- 
menfi che aveva ricevuti da lui. Amando el- 
la dunque con tanto ardore il tao Divin Fi- 
gliuolo , e conoTcendoG tanto da lui riamata, 
chi può comprendere in che mare di dolori , 
di tridezze, d’affanni redatta fommerfo il tao 
Santiffimo Cuore , quando lo vide in Croce 
verfare fiumi di Sangue , agonizarfra gli fpa- 
fimi , e morire in un abiflo di pene ì A (per- 
tacolo così dolorata non morì l’afflittiflima 
Madre , perchè la fodenne miracolofamente 
l’Onnipotenza divina; del redo il tao dolore 
fu tale , che per detto di San Bernardino , 
divifo fra tutti gf Uomini, era badante a far- 
li rutti morire . Per quedo ella fu detta da 
Ricardo di San Lorenzo , Martyr Mattyrtan . 
E da tutta la Chiefa fi chiama Regina de' 
Martiri , perchè il tao interno Martirio ta- 
pe rò tutti i dolori de’ Martiri . Or come a 
mitara dell’amore che la SantifTima Vergine 
portò al tao divia .Figliuolo, fu il dolore eh 1 
ella lenti nella Tua Santa Paflìone ; così alla 
mitara dell’ amare che noi faremo Maria, fa- 
ri il compatirla ne’ Tuoi dolori . E certamen- 
te raodrerebbe di non avere cuor per amarla 
chi non averte vifcere per compatirla . Pian- 
ta Geremia fbpra Gerufalemme , e fra tante 
mitane che di quella infelice Città ne’ taoi 
Treni racconta, una fa queda , che di tanti 
taoi Figliuoli non vii' forte pnr nno che la 
canfolalta: Non eft, qui confoletur etm rltomni- 
bttt ebani e/ns . E non dovrà dunque dolerti la 
gran Madre di Dio, che fra tanti che fi pre- 
giano d’edere taci cari figlinoli , non vi fi»' 
Fa ehi 


dii confoli le fue lagrime , ton un’ atto 
compaiTione } Non ejì qui conjoletur tam ? E 
come poi avremo faccia (li ricorrere a lei , e 
lupplicarla d’ ajuto nelle noflre afflizioni , fe 
ti poco fentimento moftrhmo di aver delle 
fue? Ah , che il modo piti efficace per muo- 
vere la p;etofa Vergine ad avere pietà di 
noi , e a foccorrerci nelle noflre neceffità , è 
quello : Tenere affidua memoria de’ fuoi do- 
lori , e compatirla di vero cuore ne’ fuoi af- 
fanni . Che ha vero , vagliane in pruova un 
fatto riferito negli annali da’Capuccini l’an- 
no 1592. 

ESEMPIO. 

Sacerdote per la fua divozione alla B. V. Ad- 
dolorata, campa dall'Inferno, t fi dà 
a! fervor dello Jpirieo. 

» ”f L Padre fra Bartolommeo da Cefena ^ ef- 
J- fendo ancor Secolare , e Prete aveva ami- 
cizia con un’ altro Prete della fua flefla fari- 
na ; e amendue menavano una vita aliai li- 
cenziofa, dimentichi dell’altiffima lor digni- 
tà , a cui il Signore avevali fublimati , con 
dar loro podeftà (opra il fuo facratiflimo Cor- 
po, c Sangue, e fargli Miniflri del fuo Al- 
tare, e difpenfatori de’ fuoi divini Millerj . 
Bartolommeo però fra tanti vizj confervò fetn- 
pre qualche fcintilla di divozione verfo la Bea- 
ta Vergine addolorata, e cgni di faceva me- 
moria de’ fuoi dolori , recitando divotamente 
l’Inno : Stabat Mater doloro fa . L’altro com- 
pagno befiàvafi di quella fua divozione , e lo 
lcherniva , quali ette per si poco fperafle di 
fuggire la dannazione eterni, alla quale tut- 
ti e due correvano a briglia fciolta. Ma pur 
è vero , e nelle Illorie ve n’hanno de’ cali a 
centinaia di grandiflìmi peccatori, i quali per 
alcune piccole divozioni . perfeverantemente 
fatte alla B. Vergine , ottennero grazia d’ 
ufeir dal fango de’ lor peccati , e ridurfi a via 
di falvazione. E cosi avvenne di fatto a que- 
llo Sacerdote. 

Perfeverando egli collantemente nell’ onora- 
re ogni di la Vergine Addolorata, una volta 
gli avvenne d’etTere alienato da’ l'enfi. In que- 
lla alienazione gli parve d’ edere portato via 
di pefo dalli demoni , e d’edere buttato in 
un gran Lago di fuoco , dove fra gl’ altri vi- 
de quel Sacerdote Ino amico , e complice ne* 
fuoi delitti . Or mentre andava egli nuotando 
in quel lago di fuoco , e fentivafi tutto ab- 
hruggiar vivo, con fuo indicibii dolore, man- 
dava al Cielo lamentevoli voci , e piangeva 
la fua mfeliciffima forte . Quando in buon 


punto gli rifovvenne della Santa Madre di 
Dio, unico rifugio de’difpcrati : e con tutto 
l’ all'etto chiamoTla in fuo ajuto , pregandola 
per li fuoi dolori a liberarlo da quelle pene. 
Né la chiamò indarno : perché in quello 
ifiante s’aprirono i Cicli , e vide feendere la 
clementiflìma Madre , la quale portagli cor- 
tefemente la mano, lo traile fuora dal Lago, 
e diffegli : Bartolommeo , poiché cosi grave- 
mente hai oflefo il mio D:vin Figliuolo, bi- 
fogna che tu ti prefenti dinanzi al fuo Tri- 
bunale , e che gli chiegga perdono de’ tuoi 
eccedi. 

Egli ben confapevole della laida fua vita , 
troppo fi vergognava di comparire fu gli oc- 
chi di quel Signore , il di cui facratiflimo 
Corpo cosi indegnamente aveva maneggiato 
ogni mattina all’ Altare. Ma fe grande fu la 
vergogna nel comparirgli d’ avanti , fu ben 
maggiore la confufione , .e il rammarico , 
quando fentì da lui nbuttarfi con afpre paro- 
le, e con volto sdegnato .• temendo in pena 
de’fuoi facrilegj d’efl'ete condannato a rien- 
trare di nuovo in quel terribil Lago di fuo- 
co . Confortato nondimeno dalla Beata Ver- 
gine , tornò di nuovo a proflrarfi d’ avanti al 
Trono di Crifto per implorare la fua clemen- 
za. Ma la feconda volta come la prima afpra- 
mcnte ne fn ributtato . A quella replicata ri- 
puta egli fu vicino a difperarfi , e credeva di 
certo che non fuggirebbe 1’ ultima , e decre- 
toria fenteuza di dannazione . E cosi di fat- 
to farebbe avvenuto , fe la pietofa Vergine 
prefolo per la mano , e prefentatolo di nuo- 
vo a i piedi di Crillo , non intercedeva per 
lui . Alla interceflion della Madre fi placò fi- 
nalmente il Figliuolo, e perdanogli, con pat- 
to però , che mutata vita facellé penitenza 
de’ tuoi peccati. 

Ottenuto il perdono , ritornò a i fenfi di 
prima . E mentre andava feco penfando a 
uella vifione , e alla mutazione di vita che 
ellinava di fare , eccogli una lettera d’ un 
fuo fratello, in cui gli dà nuova , che quei 
Sacerdote fuo sì caro amico , e compagno a- 
veva avuto un’ arehibugiata , ed era morto 
lenza verun Sacramento. Egli che già l’ave- 
va veduto fra li dannati in quel lago di fuo- 
co , e che più di tutti fapeva la di lui vita r 
rellò da quella morte cosi atterrito , che per 
afficurare la fua faJute , determinò d’entrare 
nella Santa Religione de’ Capuccini . I Supe- 
riori però ebbero difficoltà d’ accettarlo per 
cagione delti fuoi fcandali in Ccfeea troppo 
ben noti. Con tutto ciò egli raccontata lor la 
vifione , il perdono impetratogli dalla Beat» 
Vergine, e la difgraziata morte delfuoCom- 

pa- 
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Sopra i dolori di 
pagno: tanto dilfe , e tanto pregò che final- 
mente ottenne l’ Abito . Ma perché l’abito 
non fa il Monaco, e il luogo non fa Santo , 
dopo il Noviziato da lui fatto con molto fpi- 
rito , a poco , a poco fi raffreddò nell’ ofTer- 
vanza della Regola, e dei Voti, fpecialmen- 
te dell’ Ubbidienza , rendendoli molto duro al 
maneggio de’ Superiori . E fe per li meriti 
della gran Vergine non era con nn’ altra vi- 
sione avvertito del fuo pericolo , Dio fa che 
fine avrebbe fatto . Trovavafi egli una volta 
in Coro con gli altri Religiofi all’ Orazione 
comune , quando fi addormentò , e dormendo 
eli parve di viaggiar verfo Roma . Ma non 
lapendone egli la ftrada , fi fece incontro un 
belliffìmo Giovane, il quale efibitofi di fargli 
Ja guida , s'incamminò innanzi per un fen- 
tiero, che con orribile precipizio pendeva fo- 
pra d’ un Fiume . Temeva il Religiofo di 
camminare per quel fentiero, perché era così 
tiretto, che fe un pie gli falliva, precipitava 
nel Fiume . Con tutto ciò animato dal Gio- 
vane che gli faceva la guida , s’ incamminò , 
finche declinando fempre il fentiero verfo del 
Fiume, a quello arrivò ; ma quando lo vide 
pieno di Serpenti , di Draghi , di Bafilifchi , 
cominciò tutto a tremare, e voleva tornar in- 
dietro ; e l’avrebbe fatto, fe il Giovane non 
l’afllcurava che quegli Animali non gli avreb- 
be nociuto quando aveffe premute le fue ve- 
{ligia . Calcando dunque le pedate del Gio* 
vane, pafsò felicemente il F:ume , ed arrivò 
ad un Lago nero , e profondo , le di cui ac- 
que bollivano , e filmavano come una Calda- 
ia bollente , e dal Lago ufeivano grida , e 
pianti compaffìoncvoli. Mentre (lava egli ciò 
confiderando , il Giovane fe gli tolfe dagli 
occhi- , e fubito fi fece avanti una truppa d’ 
d’Uomini neri, i Quali pigliatolo a traverfo, 
lo precipitarono nel Lago bollente. 

Allora l’infelice ricordandoli dell’ aiuto pre- 
datogli dalla Beata Vergine nell’altro Lago 
di fuoco, a lei fi volfe , e di tutto cuore la 
invocò. A quella invocazione vide una flril- 
cia di luce che dal Cielo arrivava fino al La- 
go, e udì quella voce : Egredere , Cb* veni ; 
Efci fuora, e vieni . E nel medefimo tempo 
fentì prenderli da forza occulta , e prefentar- 
fi davanti alla Beata Vergine , la quale co- 
mandatogli che la feguilfe , lo menò ad un 
fuperbo Palazzo , dove in una gran Sala fe- 
de va a tavola Gesù Criflo con li dodici Ap- 
portoli . Erano quivi apparecchiati in di- 
parte tre piatti reali coperti . t la Ver- 
gine comandò che li metteffe in tavola di- 
nanzi a Criflo. Lo fece egli , e portò felice- 
mente il primo * e il fecondo . Ma il terzo 
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non lo potè mai aggiuflare in modo che flef- 
fe diritto , e piano , perché ora pendeva da 
un lato, ora dall’altro. Del che Criflo fde- 
gnato : E casi dunque ( difTe ) in tanto tempo 
di Religione , non 4>ai ancora imparato a fcrvir- 
mi ì A queflo rimprovero tanto fi conturbò il 
mifero, che fi rilcuotè dal fonno tutto atter- 
rito. E perchè non intendeva il vero lignifi- 
cato di quella vifione , dimandò lume alla 
Santiffinia Vergine, e gli fu fatto intendere: 
Che il giovane offertofi a lui per guida , era 
l’Angelo fuo Cuflodt : Che il fentiero flret- 
to era la Regolar offervanza : Che il Fiume 
pieno di Serpi era Pafprezza , e 1’ aurteritl 
della 'Vita de’Capuccini : Che il Lago bol- 
lente d’onde ufeivano quelle voci di pianto , 
era l’Inferno , dove penavano i Religiofi di- 
fcoli , e inoffervanti . Che finalmente i tre 
piatti reali erano li tre Voti della Profeffio- 
ne Religiofa, Povertà, Caflità , e Ubbidien- 
za ; e perchè egli aveva mancato nell’ Ubbi- 
dienza dovuta a’ Tuoi Superiori , perciò non 
aveva mai potuto accomodare quel terzo piat- 
to dinanzi a Criflo . E però finifle una volta 

S [uelia tiepida fua vita , apriffe gli occhi a’ 
uoi pericoli , e corrifpondeflè a tante grazie 
fattegli dalla Madre di Dio . S’ approfitto egli 
deU’avvifo , e fece tal mutazione di vita , 
che indi in poi fu agli altri fpecchio di pe- 
nitenza, e di Regolar offervanza; e tale per- 
severando fino alla fine, fantainente morì. 

MORALITÀ’. 

O R in queflo fatto io dimando : Perchè la 
Santiffìma Vergine fece tanti favori a 
queflo Sacerdote , prima nel Secolo dove co- 
sì licenziofamente viveva , e pofeia nella Re- 
ligione dove menò per alcun tempo vita sì 
tiepida? Non per altro, fe non perchè ogni 
giorno faceva memoria de’ fuoi dolori . Dun- 
que bifogna dire ch’ella molto gradifca quell’ 
atto di offequio ; perchè nella Vita di Santa 
Brigida fi racconta d’ un’ altro peccatore, il 
quale non efTendofi confeflato per lo fpaziodi 
(effant’anni , full’ ultimo la Vergine gl’impe- 
trò e contrizione de’ fuoi oeccati , e tempo per 
confefiarli . E Criflo medefimo difTe a Santa 
Brigida, ch’egli fi era Salvato per la fua di- 
vozione alla Vergine Addolorata . E nello 
Specchio Ifloriale raccontali che un Chierico 
divotiffìmo di Maria, compatendo grandemen- 
te i di lei dolori- Sofferti nella Pafftone del fuo 
Divin Figliuolo , per confidarla Soleva ricor- 
darle 1’ allegrezza da lei Sentita nella di lui 
Rifurrezione, recitandoli fpeffo la Regina Cat- 
ti Ut are . Trovandofi pofeia vicino a morte , 

e (lan- 
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a 6 Trattenimento Undccimo 


e Oando con gran timore dell* avvenire , la 
Vergine gli apparve , e ditegli : Non teme- 
re, o Figlio, perchè per l’allegrezza chetan- 
te volte un annunziatli per raddolcire l’ama- 
rezza dei miei dolori , quanto prima verrai a 
godere in Cielo 1’ eterna allegrezza ( lib. 4 . 
tir. 1 : 6 . num. iz. ) Non è dunque maravi- 
glia , fa gli amanti di Maria fapendo queOo 
luo gradimento fi fono (egnalati con onora- 
re i tuoi dolori. E noi, fe veramente ramia- 
mo , dobbiamo imitarli . Non dico che fac- 
ciamo come il B. Enrico Sufone che portava 
lui petto un’ intreccio di fette aghi , acciò le 
lor punture gli ricordaflero le fette fpade , 
cioè li fette dolori che trafilerò il Cuore San» 
tifTìmo di Maria. Ma potiamo bene meditar 
qualche volta l’acerbità di quelli dolori . Po- 
tiamo recitare divotamente lo Stabat Mater 
doloro/*, come faceva San Gregorio Magno , 
il quale fi 'dice che folle il primo a recitare 
quello divotilTìmo Inno ; e come faceva San 
Francefco di Sales, che ogni fera dopo Com- 
pieta il diceva . Potiamo viGtare li fuoi Al- 
tari , dov’ella fi adora in atto d’ Addolorata, 
o a i piedi del CrocifiPo , o con il Santo Tuo 
Cadavere in braccio ; e tributare qualche af- 
fetto di compaflìone, e qualche Pilla di piati- 
lo al mare de’ fuoi dolori. In una parola , 
amiamo Maria , e P amore c’ infegnerà ciò 
che dobbiam fare per compatirla . Solo non 
voglio lafciare di dire ciò eh’ ella medefnna 
rivelò al Primogenito tra fuoi figliuoli addot- 
tivi S. Giovanni EvangeliPa , mentre ancor 
viveva: e fu che chi farà divoto dei Tuoi do- 
lori, otterrà prima di morire vera contrizio- 
ne de’ fuoi peccati , e nell’ ora della morte 
avrà la di lei afTiflenza . Allettati dunque e 
dal gradimento eh’ ella riceve nel vederli da 
boi compatita, e dalle promelTe ch’ella ci ha 
fatto, teniamo divota memoria de’ fuoi dolo- 
ri . E addìo facciamo il feguente 

COLLOQUIO, 

Dove V Anima compatì fee la B. V. Addolorata , 
•e la fupptica da! fuo Amore , por pik 
compatire il {no dolore . 

"V /"Ergine SacratifTìma , voi certamente fo- 
V Ile di tutte le Madri la piò avventura- 
ta: ma folle ancora la pili Addolorata di tut- 
te. L’ Unigenito vo(lro Figliuolo che fu il 
principio della voPra felicità, e grandezza , 
fu il (oggetto delle voPre maggiori afflizioni : 
e il veltro infocato Amore fu la fucina dove 
li fabbricò Ja fpada del vollro dolore . Titano 
ipfiuj Ammani dolor il gladiut pcrtranfinih . Af- 


flittiffima Madre ! e che ferita non fu al vo- 
Pro cuore , qnando Gesù vi diede 1’ acerba 
nuova, eh’ era venuta 1’ ora dal Padre dePi- 
nata al fuo morire, e fece da voi 1’ ultima 
dipartenza > O che amara feparazione fu que- 
Pa ! Ma più crebbe il voPro dolore quando 
folla via del Calvario il vedePe incamminato 
alla morte, cinto di manigoldi, opprefio dal 
pelò della Croce, e rutto molle di fudor, e 
di Sangue. O che funePo incontro per voi ! 
Il vedePe, o Madre, e foPe da lui veduta . 
S’ incontrarono gli occhi fuoi con i voPri ; e 
il voPro cuore col fuo . Oon che dolor d’ 
amendue, voi due foli il fapete. Ma quando 
giungePe, o Vergine, alla fommità del Cal- 
vario, e il vedePe inchiodato alla Croce con 
le mani , e co i piedi che verfavano il San- 
ue a fiumi , o allora sì che il voPro cuore 
alla fpada del dolore fu mortalmente ferito. 

0 viPa troppo per voi dolorofa ! Vederlo con 
tutto il pelo del Corpo pendere da tre Chio- 
di ; e non potergli fare delle voPre braccia 
follegno ! Vedalo nudo alla prelenza d’ un 
popolo infoiente ; e non poterlo coprir d’ un 
velo ! Vederlo languire, e venir meno di fe- 
re ; e non potergli porgere una Pilla di refri- 
gerio ! Vederlo da’ fuoi nemici infunato , fcher- 
nito, e bePemmiato , e non poterlo difende- 
re ! Vederlo abbandonato da tutti, e derelit- 
to per fin dal Padre ; e non poterlo foccor- 
rere ! Vederlo finalmente dopo tre ore di pe- 
nofa agonìa morire in un abiPo di dolori , e 
di pene ; e non potergli far compagnia , mo- 
rendo con lui ! Ó che tormento , o che mar- 
tirio fu quePo per Voi , o Maria ! E pure 
con la fua morte non finirono li voPri affan- 
ni. E che falcio d’ amariPima Mirra non fu 
per Voi, quando deporto egli di Croce, Voi 
accoltolo fra le braccia , ve lo recaPe in fe- 
no } Riandando con 1’ occhio parte per parte 
tutto quei facratiPìmo Corpo : miraPe dalle 
fpine lacera quella Fronte che a Voi faceva 

1 giorni rereni : eccliPati nel pianto, echiufi 
quegli Occhi eh’ erano le caiamite del voPro 
cuore: pallido, e lordo di fputi quel Volto , 
dove per Voi fiorivano tutte le grazie: fquar- 
ciato dalla Lancia quei Petto, e quel Cuore 
eh’ era il centro del voPro Amore: livido, e 
inlangoinaro tutto quel Corpo che lo Spirito- 
Santo in Voi formò per Tempio della Divi- 
nità. Ah, quante lagrime mefcolaPe col fuo 
Sangue ! Con quanti fofpiri rifcaldaPe le fred- 
de lue membra-J Quanti baci imprimePe nel- 
le fue Piaghe ! O pietà ! o dolore f o com- 
paPione ? o adelfo sì che dir potete , O vur 
omnes , qui tran/ìtit per viam , attendile , 
vedete , fi tft dolor fimi Ut ficai dolor meno , 

Ah , 


Sopra i dolori della B. Vergine . x'j 

Ab, Madre afflitti (lima , vorrei pur compa- tifllma Morte, e celebrarne I’ efequie . La lua 

trivi con tenerezza d’ affetto pari aita gran. Adimzione fu onorata da tutr>i la Cittadi- 
ne zza del volito dolore . Ma troppo é duro il nanza del Paradifo , che fcele ad incontrarla , 

mio cuore. E Voi ben fapete che la fua du. c con feflofc acclamazioni accompagnò il fuo 

rezza nafce dal poco amore. O fe io arden. trionfale ingrelTo in quella Sovrana Corte . 

temente v’ amaffi , con quanta compafTione La Coronazione finalmente fu onorata da tut- 
mirerei le voflre pene : con quante lagrime te e tre le perfone dell’ Auguftiflima Trini- 
le piangerei ! Deh Vergine pietofa abbiate tA , che innalzata fopra tutte la Gerarchie 

pietà di me. Voi che liete Madre d’ amore Celefti, e fattala federe alla delira del fuo Di - 

accendetene una fcinrilla in quello mio pet- vin Figliuolo , quivi la coronarono Reina del 

to, in qnello mio cuore , acciocché ardendo Cielo, e della Terra, Signora degli Angeli, 

del vodro Amore, fappia compatire il volito e degli Domini, e Imperatrice deli’Univcrlo . 

dolore. Eja Matei font Amons , me fennrt Ma qui li può dubitare, le quella Triplice 

vim dolotis fae, ut tecum lugeam . Per il vo- Alfunzione della Vergine foffeagli Uomini ar- 

Rro amabili (fimo Cuore fui Calvario fomrner. gomento d’ allegrezza, o pur di piamo. Se 

fo in un pelago d’ amarezze ; e per gli Oc- conlideriarao la grande perdita che fece il no- 

chi vollri Santirtìmi affogati in un Mare di Uro Mondo nella di lei partenza, ella certa- 

pianto , io vi fupplico che vi degniate d’ in- mente fu oggetto di mitezza , e di dolore : e 

fondermi nel cuore teneri fentimenti di coni- bifogna dire con S. Bernardo ( Ser. i. deAf- 

palTìone , ed aprirmi negli occhi due fonti di iumpt. ) Io l/trpnis AJfumptione piangendolo no- 

lagrime, per accompagnare il voltro dolore , bis, quam plaudendum magii ejje ondami. Sa- 

e piangere al vollro pianto. Fatelo clementif- tendo Crifto al Cielo, aveva in (da vece la- 

(ima Vergine, acciocché partecipando de Ivo- fciata la fua Santillìma Madre qui in terra, 

flri dolori qnl in terra , polla partecipare fu perché folfe il foftegno , ed il conforto della 

in Cielo delle vollre allegrezze per tutti i fe- fua novella Chiefa ; ed ella ne’ ventiquattro 

coli de’fecoli. Amen. i . anni che, fecondo la miglior opinione, fo- 

pravvilfe dopo la di lui Afcenfione, con gl’ 
TRATTENIMENTO XII. efempj delia fua Angelica Vita, con la lua 

.11. Santillìma Converfazione, e con le fue dolci 

Nella Fella deli’ Alfunzione della Sentir*. parole , illuminava , idruiva* « confolava 

Vergine, che fi celebra alli 15. quei primi fedeli, i quali da tutte le parti a 

d'Agolto. . lei accorrevano per ajuto, e per conforto, 

come a comune Madre, e maeltra . Tutti 1 ’. 

Qua eft ifta , qua afeendit de deferto de- ammiravano come un prodigio di fantità ; tut- 

liciit afflnens , intima fuper dileélum te le volevan parlare, o alinen vederla, che 

fiumi Cane. 8. , anche il fol vederla era d’ idruzione , e di 

conforto. Ma quando anch’ella fall al Cielo, 

Q Uella folenniflìma Feda della Sacratif- redò quella tenera Cridianità come orfana , e 

Urna Vergine, eh’ é la Corona di tutte pupilla, fenza Padre , e lenza Madre, in mez- 

le fue Fede, porta in fronte il foto no- zo alle perfecuzioni di tutto il mondo, al- 
me di Adunzione ; ma la verità é che fotto lora divifo in due popoli. Ebrei, e Gentili ; 

un fol nome tre Fede celebriamo in que- ma in quedo uniti di odiar a morrei Cridia- 

flo giorno; il Tranfito, 1 ’ A funzione, e la ni. Onde nella di lei Adunzione, come li ral- 

Coronazione. Ben é vero però che a tutte e Iegrò il Cielo che l’acquidò, cosi ebbe di 

tre pub addatrarli quedo fol nome di AlTun- che dolerfi la terra che la perdé : fe fefleg- 

zione . Imperocché la Vergine nel fuo felicif- giarono gl’ Angeli, non potevano non piati- 

lìmo Tranfito fu con l’Anima adunca dalla gere gl’ uomini . Con tutto ciò io Tento que- 

Terra al Cielo, e da queda vita mortale alt’ Ila mattina la Santa Chiefa che c’invita tutti 

eterna . Nella fua gloriola Adunzione fu af- a rallegrarci nella celebrazione di queda feda : 

fuma in Corpo, e in Anima alla Celede Bea- Cuudeamut omnes in Domino, diem fejìum (<.- 

mudine . E nella fua gloriofidìma Corona- lebrantes fub honore Beata Maria Virginia . E 

zione fu adìinta al Regno, ed all’ Imperio . con ragione invero, perché fe gli Angeli nei- 

II fuo Tranfiro fu onorato dalla prefenza de’ la efaltazionc della loro fuprema Imperatrice 

Santi Appodoli , i quali difperfi per tutto il fecero feda, e cantarono Inni di lode, e di 

Mondo , allora o per divina adorazione , o ringraziamento al fuo divin Figliuolo che la 

per Angelico Minidero li raccollero in Geru- efaltb : De cujus Affumptiont gaudent Angeli , 

laidume, per trovarli prefenti alla fua San- Cr collaudane Fi li uni Dei ; agl’ Uomini ancora 

non 




48 T rat leni mento 

non mancarono potenti motivi di rallegrarli. 
Imperocché quanto più la Vergine s’ allon- 
tano da noi, tanto più s’ avvicinò a Dio . 
Come il fole fu collocato in mezzo a’ Cieli 
per poter meglio con la fua luce , e col fuò 
calore illuminare, e fecondare la terra: Celo 
affixus , [ed eerrij omnibus fparfus, come diffe 
Minutio Felice ( in Oflav. ) cosi la Vergi- 
ne EleHa ut fot, fu elevata lopra de’ Cieli a 
quella più alta parte che tralcende la sfera 
delle intelligenze create, ed è la più vicina 
al foglio inacccfTibile della Divinità, e quivi 
polla a federe al la delira del fuo Divin Figliuo- 
lo , acciocché come in lui più chiaramente 
conofce le nollre neceffità, emiferie, cosi po- 
tette più efficacemente foccorrerci con la fui 
potentilfima interceffione . Onde chi fra noi 
é perfeguitato , affilino, anguftiato , alzi in 
quello giorno gli occhi al Cielo, e il cuore 
a Maria , e col Profeta le dica : Tu es refu. 
gium meum a tribulatione , qua circumdedit 
me-, e n’avrà da lei foccorfo . Ora intanto 
fentite ciò che racconta 1’ Adolfi nel lib. 8. 


ESEMPIO. 

Due Innocenti liberati dalla morte per la 
B. Y. con più miracoli . 

. . J . * .• ’ *1* .4 

F Ra le Immagini della Madonna che fio- 
rirono_j>er miracoli nella Fiandra, una é 

3 uella di T ungri . E fra fuoi miracoli , uno 
e’ più belli e quello che avvenne 1’ an- 
no 1259. Un tale Pietro Monti nativo della 
terra di Bauffia, una fera di notte nel ritor- 
nare a cafa fu alfalito da uno della medefima 
terra, detto per nome Flaminio, giovane di 
ventiquattro anni, e di profelTion Muratore, 
il quale con un martello di ferro gli fpezzb 
il capo, e lafciatolo quivi morto fulla pub- 
blica drada, fe ne fuggi tinto fegretamente 
che non folo niun fe n’ avvide , ma né meno 
fi venne a fofpettare di lui. Trovato la mat- 
tina feguente il Cadavere fulla via con il capo 
infranto, e immerfo in un lago di fangue, fi 
cominciarono dal Criminale a fare vane per- 
quifizioni. E perché il morto Pietro tre gior- 
ni prima fulla piazza di Chervia , vicino all* 
oderia del Cervo, era venuto a parole, e 
poco meno , che non a fatti con due Uomi- 
ni ammogliati, quedi due caddero in ragio- 
nevole fofpetto a tutti d’aver commelfo quell’ 
omicidio. Furono dunque preli per quedo in- 
dizio, e per altre confetture, che n’ebbero, 
dal Magidrato, e dal Podedà di Chervia, fu- 
rono polli in idrerta prigione. Venutoli poi 
a i codituti , ed agli efauii , tutti e due con 


Duodecimo 

? |uella franchezza che fuo! dare la propria co- 
cienza agl’innocenti, adolutamente negarono 
d’avere alcuna parte in quel fatto. Non avu- 
tane, come volevano, la confcffion peramore, 
fi venne alla forza. A i primi tormenti det- 
tero forti , codantemente negando . Ma ne die- 
dero loro tanti, e così acerbi che non poten- 
do più reggere al dolore, confederano final- 
mente ciò che non avevano fatto, né penfato 
di fare : eleggendo di morire una volta , e 
finirla, più rado che trarre in lungo la vita 
fra cosi atroci tormenti. Confedera dunque 
il nou commelfo omicidio , immantinente fu 
data contro di loro la capitale demenza . E 
cosi furono rimenati in prigione, per edere 
decapitati il giorno feguente che era salii 12. 
di Giugno . 

Or nel padare dal Palazzo alle carceri, av- 
venne che mentre penfavano a quella iniqua 
lor morte , e andavano feco fpeculando il mo- 
do di palefa.fi al Mondo per innocenti, ven- 
ne loro (entità la campana di Tungri che fo- 
nava a Compieta . Quel fuono ri (vegliò lor 
la memoria di quella miracolofa Immagine 
della Vergine ; e confiderando elfi che, dopo 
Dio, altri fe non Maria poteva mettere in 
chiaro la loro innocenza , di tutto cuore , e 
con le lagrime agli occhi fi raccomandarono 
a lei. Entrati polcia in prigione, e quivi in- 
catenati, feguitarono per lungo tratto a pre- 
gare la Vergine con quella maggior energia 
che pub fuggerire al cuore e alla lingua una 
grande afflizione : ed erano così teneri , ed 
efficaci i motivi che le adducevano per mo- 
verla a compaffione di loro , che fe ne inte- 
nerirono, e pianfero per fino gli sbirri , e il 
carceriero, i quali (tavan di fuori, e con pa- 
ri maraviglia, e diletto ne fentivano il pian- 
to , e le preghiere . Così pattata buona parte 
di quella notte , finalmente fianchi di pian- 
gere, e pregare, s’addormentarono; e allora 
provarono vero che il fonno é 1* unico con- 
forto d’ un cuore afflitto , mentre feppelifce 
in una dolce obbtivione ogni memoria de’ paf- 
fati, e de’ prefenti travagli; perché non fo- 
lamente fi dimenticarono della prigionia, del- 
le catene, e della morte imminente, ma fo- 
gnando pareva loro di trovarfi già liberi e 
(ciotti nella Santa Capella della Madonna di 
Tungri, equivi trattenerli in orazione d’ avan- 
ti a quella rrriracolofa Immagine . 

Se folle quello, o fogno, o vifionc, o pro- 
fezia, ionoi voi cercare.' io bene chela mat- 
tina fui far del giorno andato il faereflano 
della Madonna diTungri, per aprire Ta Chic- 
fa, vi trovò fulla porta due uomini incate- 
nati, e mani , e piedi che profondamente dor- 
mi- 
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Nella Fejìa deir sljjunzione di Maria. 4P 

videro i ferri miracolofamenre 


mivano. Di cib altamente (tapiro li chiama, 
e quelli non rifpondono . Alza più forte la 
voce; e quelli non fentono. Gli agita, e gli 
(citate ; c quelli non fi rifentono. Alla fine 
Jfopraggiunfero altri ; e tanto fecero che final- 
niente li ^(vegliarono. Aperti gl’ occhi , e 
vedutali quella gente d’intorno , credettero 
che fodero quivi per condurli alla morte. On- 
de eccoci ( di (fero ) veniamo, e cominciaro- 
no a batterli il petto, e dimandare a Dio per- 
dono de’ loro peccati, e fupplicare d’ aiuto la 
tanta fua Madre per ben morire . Il Sagre- 
ftano al veder quegl’ atti tanto pih (lupefat- 
to, domandò loro chi fodero ? ed edì che fi 
credevano ancora in carcere, fiamo (dittero) 
que’ due poveri innocenti che oggi abbiamo 
da edere decapitati . Come decapitati f e do- 
ve ì Qui appunto in Chervia . E come in 
Chervia? non vedete dove voi fiete ? non co- 
nofcete che quella è la Madonna di Tungrif 
Allora fi voltarono a mirare d’intorno, e vi- 
dero ih fatti eh’ era così . Immaginatevi fe 
brillò loro il cuore nel petto per allegrezza . 
Dimandarono fubito d’ effer condotti nella San- 
ta Capella, non potendo da fe andarvi per li 
ferri che avevano a’ piedi. Condotti d’ avanti 
la Santa Immagine; ecco nuovo miracolo . 
Immantinenti caddero loro di dodo i ceppi 
e le manete , ed edì rimafero liberi di ma-, 
ai , e piedi. Quanta fede la lor allegrezza , 
quanta la maraviglia de’ circofianti , quante 
)e lodi che tutti diedero alla gran Vergine , 
lafcio a voi il penfarlo ; che in tanto con il 
sacconto io ritorno a Chervia. . 

Arrivata colà la nuova de’ Prigioni trovati 
in Tuneri, il Podefià, e il Magidrato anda- 
rono (abito a vifitare le carceri , e non vi tro-, 
varono frattura alcuna j ferrate le porte , li 
catenacci intatti , il muro fano , e le ferrate 
intere. Conofciuto aia ciò che li prigioni non 
erano (cappati per forza , entrarono in gran 
fofpetto che il carceriero, per danari forfè cor- 
rotto , avede loro aperta la carcere , perchè 
fuggidero. Che però fermatolo, lo fecero im- 
prigionare in luogo de’ fuggitivi . Or mentre 
andavano efaminando come fode andata quel- 
la faccenda, vennero da Tungri quel di me- 
defirr.o nuove didinte de’ miracoli fucceduti 
ne’ due prigioni. Che però il Podefià , e il 
Magifirato, per chiarirli meglio del vero,ef- 
fendo Tungri poco difiante, colà fe n’ anda- 
rono > e con loro , s’ accompagnarono, le mo- 
gli, e li figliuoli del due prigioni, e molti al* 
tri del Popolo . Arrivati a lungri •, udirono 
didimamente dal Sagrestano, e dagl’ aliti eh’ 
eran proemi, le malavoglie quivi operate dal- 
la gran Vergine , Videro fciolti li due pri- 
Parte Priviti. 


gioni ; e videro i Ferri nnracolofamente loro 
caduti dalle mani, e da’ piedii. Onde convin- 
ti dall’ evidenza, dichiararono liberi dalla 
Giudizia umana coloro, che con tanti mira- 
coli erano dati liberati dalla Clemenza Divina. 

Ma mentre per queda liberazione tutti fi 
rallegravano , avvenne accidente che turbò 
molto il fereno della comune allegrezza . Era- 
no quivi, come ho detto, le mogli de’ due li- 
berati prigioni, le auali come per lo timore 
della vicina morte de’ loro Mariti erano ca- 
dute in una profonda malinconia , e in un’* 
edremo cordoglio , così ora quando per mi- 
racolo della Vergine li videro liberi, e fani, 
furono fopraftatte da così grande allegrezza , 
che n’ebbero a morire : perché perduti i fen- 
timenti , e mancato loro il’refpiro , caddero 
pallide, e tramortite per terra, con difpiact- 
rncnto univerfale di tutti. Una però di loro 
dopo varj rimedi tornò in fe ; ma l’altra du- 
rò in quel tramort intento tre ore, fenza dare 
alcun legno di vita , talché qualcheduno la 
credè veramente morta, e come morta la por- 
tarono nella Santa Cappella. Ne piangeva per 
dolore il marito; e con grande affetto volta- 
tofi a quella miracolofa Immagine Pietofif- 
fima Vergine ( ditte ) voi che fiete il rifugio 
de’ tribolati , giacché con tanta pietà avete li- 
berato me dalla morte , deh y abbiate ancoc 
pietà di mia moglie . Donate a lei ancor la 
vita, e a me raddoppiate il contento della mia 
liberazione . Detto , fatto . Subito la Donna 
che pareva un cadavere , aprì gl’ occhi , e ri- 
piglio il refpiro, ed il colore , e perfettamen- 
te guarita levoffi in piedi con . univerfale al- 
legrezza di tutti , e eoa mille ringraziamenti 
alla gran Madre di Dio . . , . 

Or liberati per Miracolo della Madonna di 
T migro quelli due innocenti, altro non tetta- 
va per compimento dell’ opera , e per ultima 
dichiarazione della lor innocenza, fe non che 
cadette nelle mani della Giudizia quel Flami- 
nio Muratore ch’era fiato il vero autore dell’ 
omicidio a loro ingìudamentc attribuito. Oc 
quedi alla fin vi ci cadde nell’ Ottobre fe- 
guente ; perchè avendo rapita per forza una 
giovinetta d’ anni dieciotto , e via feco me- 
nandola , da varj Magidrati gli fu data la 
caccia , e finalmente fu arrivato in Tuneri 
appunto , dove fu arredato prigione . Porto 
poi a’ tormenti, confefsò più di quello che 
ne volevano, perchè oltre al ratto della fan- 
ciulla, confefsò d’ aver commetti due omici- 
di , uno nella terra di Bauttia, ( ed è quello 
phe abbiamo raccontato) e un’altro nella Cit- 
tà d’Oudenacd. Onde con; un fupplicio pagò 
tre misfatti , uccifo per man del Boja . 
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il vedere le fu» Santittinia Madre fari )’ og- 
MORALITÀ' getto fecondano della Beatitudine de’ nodri 

occhi . Quarto perché eli onori , le adorazio- 

D A. queflo racconto noi dobbiamo cavare ni , gli ottequj che 1» Unno i Beati Co copren- 
ti r»a confidenza ben grande nella Sagra- fori , tutti lono indrizzati ad onorarla come 

tilTìma Vergine, e una viva fperanza emettere Madre di Dio: dignitìche ficcome toccadell* 
da lei foccorG nelle noflre necettità fpiriruali, infinito ; così menta dopo Dio tutti gli ono- 

e temporali ancora, fe noi ben fapremo pre- ri potàbili . Quinto perché dal fuo Divin Fi- 

garla in queflo feliciflimo giorno del fuo glo- gliuolo ha piena facoltà di chiedere , ed im- 

riofo trionfo. Stava in quello dì S. Giacinto petrare qualunque grazia, e favore che vuo- 

meditando le grandezze di Maria AfTunta in io lenza riferva di cofe , di tempo, e di per- 
Cielo, quando quella gli apparve, e diflegli : fone . Onde quanto può Iddio con la fua fn- 

Sta di buon cuore, o figlio, perché quanto prema potenza, tanto può ella con l’efficacia 

chiederai per amor mio, tutto otterrai. Io fo della fua interceffìone ; e non v’ é cofa che 

che noi non abbiamo i meriti d’ un Santo co- Dio poffa fare eh’ ella non potta impetrare . 
sì caro alla Vergine, che in queflo medefimo Sedo perché dal fuo Divin Figliuolo’ fta in 

giorno lo chiamò in Paradifo a parteeipare Cielo già preparata gran gloria a’ fuoi divoti 

delle allegrezze che ogn’ anno collafsù G rin- clienti : godendo la benigniffìma Madre che 
novano per la fua folenniffìma Incoronazione. dove ila ella, quivi diano li fuoi figliuoli , 
Ma io non voglio che noi fondiamo le noffre ed entrino a parte della fua felicità. Settimo 
fperanze fu i nodri ineriti , che certamente finalmente , perché la fna gloria accidentale 
farebbero mal fondare. Voglio che le fondia- anderà fempre ctefcendo fino alla fine de’ Te- 
mo fui merito altiffìmodi Maria, per cui og- coli; e la fua gloria effenziale non avrà mai 

f i fu efaltata alla corona, e al regno, creata fine, ma durerà i fecoli eterni . Or noi con- 

mperatrice dell’uno, e 1’ altro Mondo, ter- fiderando la grandezza incomprenfibile della 
reno, e Celede, e fatta teforiera della Divi- Vergine, e quede fue Allegrezze che gode in 
na beneficenza. Per formare qualche concetto Cielo, dobbiamo infinitamente rallegrarci con 
della di lai grandezza , e meglio formare le elfo lei , e molto prometterci della fua effica- 
noflre fperanze, gioverà molto il conftderare odimi intercedione . Imperocché ficcome Id- 
quelie fette Allegrezze eh’ ella code in Cie- dio fublimb l’ nmiiidìma Eder al foglio , ed 
lo, e che di fua bocca rivelò al Martire S.' alla Corona, perché intercedette pretto il Re 
Tommafò Cantuarienfe, promettendosi i la fua Attuerò, e liberafle il fuo Popolo afflitto , e 
affìdenza in morte, fe recitatte fette Ave Ma- prigioniero; così pure fublimb la Vergine al 
ria ad onore, di quede fette Allegrezza . Dif- Cielo, e alla dedra dell’ Unigenito tuo Fi- 
fegli dunque la Vergine che fi rallegrava . gliuolo, acciò pretto lui intercedette per noi 
Primo perché dopo la Santidima Trinità é infelici, ch’efigiiaci in gueda valle di lagri- 
più riverita , e onorata nella fovrana corte me damo opprertì da mille mali, e circonda- 
tici Cielo: effóndo ben giudo che n«U’ onore ti da mille pericoli. In queflo giorno dunque 
preceda tutti i Santi , fe con didanza quali di tanta allegrezza al Cielo , e alla terra , 
infinita li precede nella dignità, e per meri- slarghiamo il nodro cuore, innalziamo leno- 
ni. Secondo perché nella laureola della Vir- dre fperanze , refpiriamo dalle nodre mife- 
ginità ella fupera tutti ; mercecché ella oltre- rie , e sfoghiamo i nodri affetti con il fe- 

S fsò la purità degl’ Angeli; ella fu la prima guente 

i gli. uomini che eonfecrafle a Dio la fua ■ j,y 

Virginità con voto; e fu l’unica che unitteal COLLOQUIO» 

fiore della Virginità il fratto della fecondità, 

divenendo Madre, e redando Vergine . Ond’ Dove P Anima fi rallegra con U SamiJJima 
ella é la condotterà di quel coro di Vergini Vergine affama in Cielo, e la fup- 

ehe, come vide San Giovanni, fempre accom- plica del fino Patrocinio . 

pagnano in Cielo 1’ Agnello divino : ed é la 

prima ad intonare quel Cantico nnovo che T T'Ergine Sacratidìma ,> chi non fi rallegra 
non potranno cantare, fe noni Vergini. Ter- V in quedo giorno della vodra gloriofa Àf- 
zo perché con lo fplendore della fua gloria , funzione modra bene di non amarvi ; e meri- 
qual nuovo fole rallegra tutta la Corte Cele- ta che voi non lo contiate fra vodri fervi . 
Ite ; non ettendovi colafsù dopo Dio cofa da Io certamente , benché fia fra quelli il mini- 
vedere più bella. E fe il vedere 1’ Umanità mo, pur nondimeno così gioifeo , e godo del- 
facrofanta di Crido farà l’oggetto primario t la volt» gloria, e grandezza, come fe fotte 

mia 
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mia propria: e rendo grazie infinite all’ado- 
rabile Trinità, che a tanta altezza vi fubli- 
mò , impiegando per farvi grande il Padre là 
liia infinita potenza, il Figliuolo la fua infi- 
nita Capienza, e lo Spirita Santo la fua infi- 
nita bontà. Ora sì, O Maria, che potete di- 
re Ecce ex hoc beatam me dicevi tmnei ge nt- 
eationei : quia feci! mibi magna , qui potevi efl . 
Gian cofe fece a voi in quello giorno il poten- 
v.ffimo Iddio, follevandovi a tant’ altezza di 
gloria, che gl* ifteffi fpiritt Angelici non ar- 
rivano a comprenderla, coronandovi Reina, 
e Signora dell’ univerfo ; facendovi difpenfa- 
trice delle fne grazie , e arbitra de' Cuoi divi- 
ni voleri . Che però meritamente quindi in- 
nanzi tutte le generazioni vi chiameranno 
beata, vi loderanno , e benediranno tutte le 
lingue: a voi fi curverà ogni ginocchio, e 
vi adoreranno tutte le genti. Io pure col vol- 
to, e con il cuore per terra, mi proltro di- 
nanzi al trono della voftra grandezza , e unen- 
do le mie adorazioni con quelle che vi refe 
tutta la corte del Cielo in quello giorno nel 
voftro gloriofo ingrefio , vi riconofco , e vi ado- 
ro per Sovrana Imperatrice degli Angeli, 
e degli Uomini , e per mia particolar Signo- 
ra, e Padrona. Voi intanto non vi dimen- 
ticate di quello voftro povero fervo che da 
quella valle di pianto fupplichevole invoca il 
voftro auguftiftìmo nome. So che gli onori 
fra noi Cogliono mutar coftumi . Ma voi an- 
cora fui trono, e Reina confervate quelle vi- 
ncere amorofe che tempre avelie per compa- 
tirci. Su dunque, o Vergine gloriofiftima , dal- 
l’altezza di corcfto trono chinate Copra di me 
quegli occhi voftri pietofi che non fanno mi- 
rare le noftre miferie, fenza foccorrerle . Ri- 
cordatevi che Iddio vi ha fatta così grande 
per follievo della noftra piccolezza ; vi ha fat- 
ta così potente per aiuto della noftra fiacchez- 
za ; e v'ha polla alla fua delira , perché fem- 
pre intercediate per noi. Come dunque io mai 
non cederò d’implorare il voftro ajuto , così 
voi mai non celiate d’intercedere per me . 
Amatemi, cuftodiremi, proteggetemi ; accioc- 
chì godendo adefto l’ombra propizia della 
voftra potentiftìma protezione, fia fatto degno 
di goder pofeia la chiarezza immenfa della 
voftra gloria per tutti i fecoli de i fecoli . 
Amen. 
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TRATTENIMENTO XII 7 . 

I 

Nella Fella della Madonna del Carmine, che 
fi celebra alli 1 6. di Loglio. 

Gloria Ubavi data efl ei : decer Carme li . 
Ilai. $j. 

L A divozione profetata alla Santifliraa Ver- 
gine fotto di quello titolo del Carmine, 
a cercarne la prima fua fonte, potrebbe dir- 
li che cominciaflc fin da quando ella viveva fra 
noi mortali . Imperocché , come racconta il 
Trittemio ( de Laud. Carme), cap. 7. ) fin 
d’ allora fui Carmelo Monte fertiliftimo di 
Paleftina, fu edificata una Cappella dedicata 
al fuo Nome, dove concorrevano quei pri- 
mi fedeli ad onorarla , e dal luogo pren- 
dendo il nome, fu detta noftra Signora del 
Carmelo. E perché da quello Monte mede- 
fimo nafte 1 ’ origine, e il nome il Sacro Or- 
dine Carmelitano, rieonofeendo per primo fuo 
Padre il Santo Profeta Elia abitator del Car- 
melo , perciò i Religiofi di quell’ordine s’ 
adoperarono fempre in promover ne’ popoli la 
divozione della Santa Madre di Dio ; finché 
circa gli anni 1245. radunatili al Capitolo Ge- 
nerale nell’Inghilterra per creare un nuovo 
Capo di tutto l’Ordine, di comune confenfo 
eleftero il Beato Simone Stoch , nato di no- 
biliftimo Sangue nella maggiore Bretagna . 
Quello Sant’Uomo allevato fin dalle fafee nel- 
la divozion della Vergine, come fi vide fatto 
capo di tutta la Religione , é incredibile quan- 
to s’ adoperafte per accendere ne’ fuoi fudditi 
quella medelìraa divozione. E la Vergine con 
un fingolare favore volle inoltrargli , quanto 
gradifle il fuo affetto. Imperocché dopo qualche 
tempo del fuo Generalato, mentre un ai nella 
Citta di Londra flava in Orazione fupplicando la 
Vergine a dargli alcun pegno dell' amor fuo , 
gli apparve la Sovrana Reina corteggiatta dalle 
milizie Angeliche: e tenendo in mano il fa- 
cro Scapolare, a lui lodiede, dicendo: Pren- 
di figliuol dilettiamo quell’ abito , diftintivo 
del tuo Ordine, divifa della mia Confrarer- 
nità , fegno di falute , fcampo ne’ pericoli , 
pegno di pace , e di confederazione perpetua : 
DiJeSiflimi Fili, accipe Ordini j lui Stipulate , 
enea Confratermtatii fignum , figvum falutii , 
fatui in perieulii, fa dui patii & paSi [empi- 
temi . Reftò confolatiftimo per quefto pre- 
ziofo dono il Santo Generale : e allora 
per opera fua , e de’ fuoi Religiofi cominciò a 
diftenderfi per tutto il Mondo Criftiano la di- 
vozione dei Santo Abito del Carmine . E per- 
G 2 ché 
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chi 1 ’ apparizione della E. Veraine al Beato 
Simone Stoch frguì alli 16. di Luglio , perciò 
in queflo giorno lì celebra la prefente Fefti- 
vità fono il Titolo di nollra Signora del Car- 
mine : eflendo Hata ella la prima Inllitutrice 
di quella piiflima divozione ; approvata pofeia 
da tanti Pontefici , arricchita di tante Indul- 

t enze, autenticata da tanti miracoli, e »b- 
racciata da tanti riguardevoli Perfonaggi . 
IBalli nno per tutti , e quelli fia il Re San Lui- 
gi , il quale nelle pubbliche udienze che da- 
va a’ Principi.,, e Ambafciatori , compariva 
con 1 ’ Abitino del Carmine vifibilmente fo- 
fpefo al collo: e tanto lo apprezzava, che 
avendolo ricevuto in Parigi per mano de’ PP. 
Carmelitani , in contraccambio mandò loro il 
fuo Manto Reale ufato nel dì della fua (bien- 
ne Coronazione; moflrando con ciò, che più 
Xi pregiava della Livrea della Reina del Cie- 
lo, che della Porpora, divifa dei Re della 
terra. Per animarci ancor noi. ad abbracciare 
quello Canto iflituto , Cernite ciò che rac- 
conta il Padre Daniello Battoli nella vita di 
Saar’ Ignazio , Lib. 5. num. 1. 

ESEMPIO. 

Dinota di noflra Signora del Carmine 
campa eia I naufragio con una 
bella viftonc . 

L ’Anno 1Ó18. Maria Nateri da LoanoTer- 
ra della Riviera di Genova , in compa- 
gnia di (ua Madre andò a riverire la Ma- 
donna del Carmine in AralTo, Terra anch’ef- 
fa della Riviera, lontano da Loano dodici mi- 
glia . Fatte le fue divozioni nel ritorno mu- 
taron cammino, e prefero la via della Mari- 
na, perchè le pioggie dirotte avevano refa 
impraticabile la via ordinaria più dentro ter- 
ra. Camminando dunque lungo la fpiaggia , 
entrò la figliuola nel letto del Torrente An- 
togniano colà vicino alla foce dov’ entra in 
Mare, lenza avvederli d’una torbida piena d’ 
acque che veniva allora giù dalle Montagne. 
La Madre che la feguitava venticinque palli 
da lungi , Cubito veduto il pericolo , gridò , 
avvilendo la figliuola a campar con la fuga . 
Ma ella per lo fremito che allora faceva il 
Mare, non potè Cernirla. Onde la piena all’ 
improvvifo le fu alle fpalle; e volendo ella 
fuggire per la paura, e per la fretta cafcò , 
e rapita dalla fiumana fu Cpinta in Mare . La 
Madre in vederla ne sbigottì, e non Capendo 
come foccorterla , invocò con grande affetto 
la B. V. del Carmine , dal riverir la quale 
titoruavano allora . Così pur face U figliuo- 


la , quando la terza volta venne dal fondo a 
galla. . • 

Era la Giovane divotiflima della Santa Ma- 
dre dì Dio , e portando il Cuo Nome di Ma- 
ria , ne aveva ancor pieno il cuore dell’ amor 
Cuo: tanto che il giorno avanti, parJaado col 
ConfelTore , per troppa veemenza d’ affètto eb- 
be a dire , che le pareva di non edere ria- 
mata dalla B. Vergine, nè corrifpoda a mi- 
fura dell’amore che le portava , e della fer- 
vili continua che le faceva . Ma quanto ella 
folle in ciò ingannata, la Vergine gliel fe’ ve- 
dere nel prefente bifogno , nel quale appena 
l’ebbe invocata che l'ebbe pronta al fuo aju- 
ro. Imperocché fi trovò Uefa a fior d’acqua, 
con la faccia rivolta al Cielo , con le braccia 
aperte, e 1 piedi giunti.. Stando in quella po- 
stura, rigettò per bocca con grande facilità 
tutta l'acqua bevuta nell’ andare tre volte a 
fondo. Intanto implorava 1 ’ ajuta della gran 
Vergine con tanta maggior caldezza d' affet- 
to, quanto più la piena del torrente ingrof- 
fava, e la portava fempre più dentro Mare : 
e temeva d’ edere calligata per quelle parole 
troppo ardite che il giorno antecedente ave- 
va detto di lei . Ma la benigna Signora ben 
Capeva compatire l’errore dell’età, e del Cef- 
fo, e gradire 1 ’ affetto del cuore . Oltre la 
Vergine , invocava la Giovane quanti Santi 
le Covvenivano alla memoria; e fra gli altri 
chiamò in fuo aiuto il Patriarca Sant’ Igna- 
zio fondatore della Compagnia di Gesù , il 
quale a quei dì non era per anche canonica- 
to , come il fu pofeia indi a quattro anni 
canonizato da Gregorio XV. 1622. ix. Mar- 
zo . Aveva la Giovane in lui particolar con- 
fidenza per due motivi. Prima, perchè ave- 
va nella fua Religione due fratelli; poi per- 
chè fei giorni prima fognandoli d’ edere ca- 
duta in Mare, l’era paruto che la Madonna 
del Carmine, e Sant’ Ignazio ne l’ avedero li- 
berata. Il che febbene allora da lei non fu 
creduto, che fogno, con tutto ciò le mife in 
cuore una tal tenerezza d’ affetto verfo di 
lui, che ora trovandoli realmente in perico- 
lo, l’invocò, dicendo: O B. Ignazio fai vare- 
rai , perchè fapete che ho nella voflra Reli- 
gione due fratelli. Appena ebbe ciò detto , 
eh’ eflendo un miglio già dentro Mare, in un 
punto perdè di villa il Mare , la terra , il 
Mondo tutto ; rapita con 1 ’ Anima a vedere 
uno fpettacolo a maraviglia bello. Imperoc- 
ché fi vide circondata da una bianchilfima 
nuvola , grande che pareva giungere lino al 
Ciclo, e piena tutta d’una candida luce, qual 
vediamo in Oriente al far del giorno . For- 
mava la nuvola un teatro tutto pieno d’ An- 
geli 
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peli diritti in pifc , adorni di tanta gloria, 
Splendore , che gliene pativano gli occhi a 
rimirarli. Fra gli altri ne vide due che te- 
nevano in mano due Vefii ; nna di color ta- 
nè , e 1* altra bianca , come falda di neve ; e 
intefe che quello era il Santo Abito del Car- 
mine eh* ella portava per Voto da molti 
Anni . 

Confortata poi internamente a mirare più 
alto, dov’ era maggiore il lume, vide affai 
tla lungi una Donna belliflima che dal feno ver- 
gava una pioggia di così vivi fplendori, che 
ie impedivano il vederne il volto. Implorò 
allora 1* ajuto di Sant’ Ignazio , perchè le av- 
valorali lo fguardo . Ed ecco che incontanen- 
te fopra degli Angeli vide il Santo Patriarca che 
tutto allegro in faccia, e con le braccia aper- 
te calò giù verl'o di lei, e fe le avvicinò di 
maniera, che ne poteva difeemere le fattez- 
ze del volto . Oflervò poi che la B. Vergine 
col dito le accennava Ignazio , e pareva che 
le dicefTe, ch’egli era quello ch’ella aveva 
invocato , e perciò a lui ricorrefTe ; ma ella 
tocca da nuovo rimorfo : O Beato Ignazio 
( diffe ) perdonatemi , che or mi fovviene 
d’aver più volte parlato di Voi, come incre- 
dula della vofira fantità, mentre riprendeva 
il P. Gio: Antonio mio fratello, perchè era 
entrato in una Religione, il di cui Fondato- 
re non era canonizato. Al che ripigliò la B. 
Vergine : Or vedi, come egli è Santo ; e co- 
me di -tanti altri, c’hai invocato, egli folo 
è venuto a foccorrerti , e lua mercè tu farai 
falva. Intendeva la Giovane falva dell’Ani- 
ma, che del pericolo, in cui fi -trovava coi 
corpo, ella rapita in ifpirito, I non vedeva nul- 
la , godendo in mezzo a i naufragi una Bea- 
titudine di- Paradifo che durò quattr’ore , e 
a lei parvero un momento. -» . 

La Madre intanto veduta la figliuola Bare 
a fior d’acqua, era ira per quei contorni a 
cercare chi veniffe ad aiutarla . E Iddio ne 
la provvide . Imperocché Pier Maria Torre 
da Albenga, veduta fopra quella figliuola una 
gran luce che pareva turta rem pettata di per- 
le , e credendo a quel Miracolo Iddio voler 
falva colei che doveva già efferfi annegata 
più volte , mandò due miglia lontano a chia- 
mare un certo Tommafo Moreno braviflimo 
nuotatore. Venne cofiui, e invocato il Santo 
Nome di Maria, ft lanciò in acqua. Ma per- 
chè il Mare era gonfio, fientò a poterla rag- 
giungere . Arrivata finalmente che l’ebbe 1’ 
afferrò per un braccio. Allora la Giovane fva- 
nita la vifioney tornò- in .sè, veduto il Mare, 
e il pericolo d’ annegarli ', tutta s’ inorridì ; 
c in fenrirfi prendere per un braccio , credet- 
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te d’efTer data in poter del demonio : tanto 
più che appena il nuotator 1* ebbe prefa , 
che amendue andaron fott’ acqua . Il nuota- 
tore allora lafciolla , e la Giovane tornò da 
sè a gala com’era prima, e andava caldamen- 
te pregando Dio, la Vergine , e Sant’ Igna- 
zio a ritoglierla di mano al demonio . Ma il 
nuotatore veggendo ch’ella galleggiava a fior 
d’acqua, ciò che naturalmente far non pote- 
va, volle tentar di condurla a terra, fpingen- 
dola, come fi farebbe una tavola. Vi fi pro- 
vò, e gli venne fatto così felicemente , e coi» 
tanta velocità, che l’ebbe ad evidente Mira- 
colo. Giunta che fu la Giovane al lido, s’in- 
ginocchiò , e pregata la gente quivi concorla 
a fare il medefimo , refe grazie alla B. Ver- 
one del Carmine, e a Sant’ Ignazio , da’qua- 
i riconofceva in dono la vita. Divulgatafi poi 
a fama del gran Miracolo da’ PP. del Carmine 
di Loano, ne fu prefa giuridica informazione, 
nella quale confeffando la Giovane , che no- 
flra Signora del Carmine , e Sant’ Ignazio 1’ 
avevano liberata; tacque però la vinone avu- 
ta per timore di vanagloria. Ma indi a non 
molro, mentre un dì faceva Orazione, le ap- 
parve di nuovo la Beata Vergine tutra in vol- 
to adirata chela minacciava col dito; e fenza 
dir nulla, difparve. Inorriditala mifera, die- 
de in un dirottiamo pianto , e non fapendo 
con qual nuovo peccato avefle provocata a fde- 
gno la fua Liberatrice , rivolle le preghiere , 
e le fuppliche al fuo Divin Figliuolo, arden- 
temente pregandolo a rivelarle la cagione di 
quello fdegno, e di quelle minacce della San- 
ta fua Madre. Orò per tre ore continue. Fi- 
nalmente vinta dalla malinconia , e Banca 
dal piangere, chinò l'opra le mani il capo per 
ripofare . E allora fentì una voce che diffe 
tre volte : Figliuola racconta la verità di 

J uanro hai veduto di mia Madre . Confolata 
a queBa voce la Giovane , feoprì in auten- 
tica forma il tutto , ed è quanto fin qui ho 
raccontato, con quello di più che la Madre, 
il nuotatore , e gli altri fpettatori del fatto 
depofero con giuramento . * 

» > M ORALITÀ’. 

' t ■ ~ 

O R da queBo racconto fi feorge , quanto 
fia vero ciò che dilli in principio , aver 
la Vergine rivelato al Beato Simone Sroch , 
che il fuo Abito del Carmine , a chi divota- 
mente il portaffe , farebbe ft/us in periculis. 
Il che fi è veduto afTaiflime altre volte . In 
Napoli cadde una Figliuola entro una Cifier- 
na d’acqila. La Madre non fapendo che far- 
fi , la raccomandò alla B. Vergine del Car- 
mi- 
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Siine, c gittò nel!» Ciflerna il fuo Abitino ; 
e la figliuola fu dalla Vergine prcfervara dall’ 
affogarli . Nel Cafleilo Sant’ Elmo un foldato 
di lentinella fu colpito in petto da una faet- 
ta del Cielo, la quale altro non gli fece che 
lanciargli fcolpita nel Santo Abito una Croce 
in memoria del fatto. Un’altro foldato in 
Germania fu colpito da una Mofchettata , 
c la palla lenza offenderlo fi fermò nell’ Im- 
magine della B. Vergine impreffa nell’ Abi- 
tino , la quale ricevi tutto il livido della 
ferita , reftando tinta di colore di piom- 
bo. Ed il P. Bary nel f»o Paradifo racconta 
d' aver fentito di bocca d’ uno flato prima 
foldato, che egli, c i fuoi compagni, i qua- 
li portavano indulto la Pazienza del Carmi- 
re, nelle zuffe erano flati Tempre prefervati, 
morendo gli altri che non erano armati con 
quello Scudo. Se ciò folle vero di tutti , io 
non voglio aderirlo. Vorrei bene che noi nel 
farci fcrivere in quella Compagnia del Car- 
mine, e nel portarne l’Abito al collo, aver- 
iimo altri fini più alti che quello folo di cam- 
pare da’ pericoli temporali . Chi é in que- 
lla compagnia , come gode in modo Angola- 
te la figliuolanza della Sanridìma Vergine , 
«osi deve vivete da figliuolo degno di sì 
gran Madre , c lo farà , le offerverà le Re- 
gole di queflo pio iftituro , le quali fo- 
no : Primo , odervar caditi propria del tuo 
flato o virginale, o coniugale , o vedovile , 
coinè fece l’Anno 1584. una Donna Napo- 
litana , la quale effendo in Nave tentata da 
un Giovane didoluto, fi lafciò da elio gitta- 
te in Mare , amando più toflo di morire , 
che di perdere l’oneflì . Ma la Santifs. Ver- 
gine , il di cui Abito aveva al collo , le 
comparve , e datale la mano , la condufle al 
lido. Secondo, non mangiar carne il Merco- 
ledì di rutto l’Anno : del che ci lafciò un 
memorabile efempio . Aledandro VII. , il 
quale fi volle aflener dalla carne quel Mer- 
coledì medefimo, in cui fu adunto al Ponti- 
ficato. Terzo , recitare ogni giorno l’Uffici- 
uolo della Madonna, o fette Pater , ed Ave 
alle fue fette Allegrezze. Quarto , confedar- 
fi, e comunicarli la terza Domenica del Me- 
le. Quinto , portar fempre indodb lo Scapo- 
lare che noi più comunemente diciamo la pa- 
zienza , o l’Abitino del Carmine. Chi que- 
lle cofe offerva , certamente fi rende degno 
della figliuolanza di Maria ; e nel fuo abito 
avrà un pegno di vita, c di falute . Ma nel 
portare fui petto quell’ abito , dov’é impreda 
l’Immagine della Vergine, vorrei che avefli- 
mo quella intenzione che vi dirò. Crifto più 
volte il é dichiarato che tutti t peccati prò- 


Dec'imoterxo 

cedono dal noflro cuore .' De corde tgeunt co- 
gitaiiunes malte . E però il Savio ci comandò 
di cuflodire queflo cuore con tutta la poflìbi- 
le diligenza : Omni cujìodia ferva cor tuum . 
Ma perché non v’ha cola cosi difficile da cu- 
ftodirecomeil noflro cuore, facendoci fovente 
delle forprefe, perciò vorrei che noi portaflì- 
mo fui petto l’Immagine di Maria, acciò el- 
la ci foffe feudo di difefa, e guardia di prote- 
zione al noflro cuore. Di queflo noi la do- 
vremo pregare , quando la mattina figgen- 
do, ci mediamo indodo il S. Abitino, eque- 
flo cfpnmctemo nel feguente 

COLLOQUIO. 

Dove 1' Anima fupplica la Beala Vergine del 
Carmine , che voglia effr la guardia 
del fuo cuore . 

T 7 "Ergine facratidìma, come io portandoci 
iV pedo il voftro Sant’Abito, mi glorio di 
portar la Livrea di vodro fervo , cosi vorrei 
pregarvi ad effer cuti ode del mio cuore . So 
che Geremia predide che il voftro Divio Fi- 
gliuolo ci darebbe per ifeudo del noflro cuo- 
re la fua Palfione , il fuo dolore : Dabit et 
feutum corda dolorem fuum . Ma io oltre a 
quello feudo della fua Padìone , del fuo do- 
lore , vorrei ancora per ifeudo del mio cuore 
la voftra protezione, il vodro amore . Ah , 
che l’umana natura reflò dal peccato così gua- 
da , e depravata , che ben didc lo Spirito 
Santo , di Àie il niente trovarli veftigio di buon 
cuore nel Mondo : Vefligium boni cvrdii diffi- 
cile invenht . Il mio certamente altro vefti- 
gio non ha di buono, che un poco di defide- 
no d’ amarvi. Del redo, qual fia , Voi lofa- 
pete . E’ una forgente di mille mali . Quivi 
nafeonb , e quivi fi nuttifeono l’ire , le in- 
vidie , gli od) , gli amori , e tutta la turba 
malnata de’ miei vizi, e peccati. E come po- 
trò io cuftodir queflo cuore, fe Voi non lie- 
te mio feudo, e mia difefa? Ah Vergine pie- 
tofa : Da miài feutum cordis amorrm tuum . 
Facciano pare i Principi dipingere la voftra 
Immagine folle porre delle loro Città , per- 
ché Voi fiate il Prefidio, e l’Antemurale che 
le difenda : che io non per altro porto fui pet- 
to il voftro Abito , e in edo la voftra Im- 
magine, fe non perché guardiate, e cuiìodia- 
te la cittadella del mio cuore infidiata , e 
combattuta da tanti nemici domeftici , e lira- 
meri , vilibili , ed invifibili. Sn dunque, o 
Maria, gloria del Libano, e bellezza del Car- 
melo , prendetevi in guardia queflo mio cuo- 
re ; Voi cufloditelo , Voi difendetelo. Se Va» 
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veglierete alla Tua guardia, vedrete puri i fuoi 
penlieri , rette le lue intenzioni , regolati i 
fuoi movimenti , ordinati li fuoi defidcrj , e 
fanti li fuoi affetti . Il voflro divino Spofo 
vi dimandava ne’Cantici che ponefte lui co- 
me figlilo fopra del voflro cuore; ma io fup- 

I ilico voi, o Vergine, a mettervi come figil- 
o fopra del mio : Pone te , ut fignaculum fu- 
per cor meum . O me beato , fe mi degnarete 
di quell’onore , perché fopraflegnato il mio 
cuore col Reai Sigillo della voflra Impronta, 
i miei nemici gli porteranno rifpetto , e te- 
meranno di offenderlo : e io libero dalle loro 
inquietudini, potrò tutto impiegarmi per Voi , 
cantando le voflre lodi , contemplando le vo- 
flre grandezze, amando le voflre altiffime per- 
fezioni ; finché dopo quella vita mortale ven- 
a con quello cuore medefimo a lodarvi , e 
enedirvi , ed amarvi per tutti i feceli de’ 
fecoli . Amen. 

TRATTENIMENTO XIV. 

Nella Feda della Madonna della Neve, 
che li celebra alti 5. d’Agoflo. 

Pulchritudintm tandorit nivit admirabitur ocu- 
lus , & fuper imbrem e/ut etpavefcet 
cor. Eccl. 45. 20. 

G iovanni , Patrizio Romano , e fua mo- 
glie , non 'avendo figliuoli , e volendo 
iflituire erede delle lor facolti la 'facratiffìma 
Vergine, la pregavan fovente che volefle lo- 
ro manifeflare , in che le doveffero (pendere 
ad onor Tuo . Quando in quella notte ella lo- 
ro comparve in fogno , e dille : che fua vo- 
lontà farebbe che Fui monte Efquilino , uno 
de’ fette colli di Roma , fi fondade ad onor 
fuo una Chiefa , quale la troverebbero dile- 
gnata dalla neve che in quella flelTa notte 
cadrebbe . Cosi dille la Vergine , e cosi fu . 
La feguente mattina il Sommo Pontefice Li- 
berio che aveva avuta dalla Vergine la me- 
defiuia rivelazione , andb col Clero procedici- 
naimeme al monte Efquilino , trovò caduta 
la neve , e dileguata la Chiefa . Tutti am- 
mirarono la bellezza , e il candore di quella 
neve ; parendo loro aucor più candida , e bel- 
la, perché fuor di flagione : e non lenza un 
facro orrore , come avviene nei Miracoli fi 
flupivano, com’ella in caldi cosi eccedivi fof- 
fe caduta dal Cielo , e nerfiflelTe in terra in 
faccia , e ad onta del Sol (ione : avverato il 
detto dell’ Ecdefiaflico : Pulcbritudinem cando- 
eit nivit admirabitur ocuius , < 3 r fuper imbrem 
ejut etpavefcet tot . La Chiefa allora fabbri- 


cata fui difegno della neve caduta , c quella 
che in oggi fi chiama Santa Maria Maggio- 
re . Eil miracolo di quella prodigiofa neve 
diede occafione d’ iftituir quella Feda l'otto 
di quello titolo : Dedicati* Sunti* Muri m ud 
Nivct . Or che la Vergine volefle dileguar 
quello Tempio da dedicarli al fuo Nome più 
toflo con la neve che con altra cola, non fu 
certamente fenza midero . Se vogliamo cre- 
dere al dotilfimo Cartagena ( de Deipara lib. 
ij.hom. 1.) ilMillero tu che con quella neve 
volle lignificare la fua gran purità , e quella 
che deudera in noi : Arcane , qu* in mijfxoire 
hujut nivit delite feunt, qu*dam refpiciunt eti- 
mi am Pirginit puritattm , qu*dam munditiam 
fpirituatem , quam Piego in famuli! fuit de fide- 
rai . Delle nevi cadute in Roma , quando 1 ’ 
Imperator Domiziano celebrò i pubblici gi- 
uochi in onore d’ un fuo figliuolo morto in 
terra, e dalla fuperdizione confecrato in Cie- 
lo fra i Dei , cantò Marziale ( lib. 4. Epì- 
gram. |. ) Sufpicor hat poeti Cafatii effe iti- 
vet . Mi noi con verità potiamo dire, che Je 
nevi quella notte cadute dal Cielo fodero dal- 
la Vergine mandate per un candido gerogli- 
fico della fua gran purità .• Sufpicor hat ma- 
gnu Pirginit ejje nivet . Puridìma fu la Ver- 
gine, e cosi pura che per detto di Sant’ An- 
lelmo, dopo Dio, non può immaginarli puri- 
tà maggiore: e tale a lei convenive, per ef- 
lere degno Tempio dell’incarnata Divinità . 
Chi poi afpira alla nobile fervitù di quell» 
puridìma Signora, e brama d’edere fuo vivo 
Tempio, dov’ella abiti con la fua Grazia, e 
col fuo amore, fa di meflieri che imiti la di 
lei purità , e fia puro più che la neve . Im- 
perocché i veri divoti di Maria fono i veri 
Nazareni della nuova legge, de’ quali diceGe- 
remia che fono più candidi della neve : Na- 
zaret e /ut candidioret nive . Or quanto ami I» 
Vergine chi ama la purità, voglio che lo ve- 
diamo in un bellidìmo fatto rapportato dal 
Segala dell’Ordine Franeefcano nel libro dell * 
arte mirabile di fervire alla Beata Vergine , 
al Privilegio j. 

ESEMPIO. 

Nobil Vergine per confervare le nevi del fuo 
Verginale candore , ucci fa , rifufeita per 
miracolo di Maria. 

U N Signore Nobilidimo nella Borgogna a- 
veva una figliuola riccamente dorata dal- 
la natura , e dalla grazia , unendoli in lei 
gran bellezza, e grande oneflà r dori che il 
Poeta giudicò sì difficili da accordarli infic- 
ine : Rata efl concordia forma , atque pudici- 

ti* . 
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tie. Era ella divotiflima della S. Madre di fcorreva. L’omicida alla villa di quel facgue 

Dio, e cercando tutti i modi di maggiormen- innocente rientrò in fe medefimo , e vide a 

te piacerle , a lei fin dagli anni più teneri che barbaro eccedo 1’ aveva condotto la Tua 

coniecrò con voto la fua virginal purità , e cieca pidione . Per non cadere nelle manidcl- 

ogni dì le chiedeva grazia di mantenerla fino la Giul'tizia , fuggì lubito da fuo Zio , e Io 

al I angue , e di più tofio morire , che mai trovò che allora appunto fi apparava petufcic 

macchiare il fuo candore . E certamente vo- fuora a cantare folennemente la Meda ; onde 

levaci un grande aiuto , dovendo ella un dì in poche parole gli raccontò fuccintaroente il 

trovarfi ad un grande cimento. Era quivi al fatto. 11 buon Vecchio che teneramente ama- 

fervigio del Padre un Giovane nipote del va quel fuo Nipote, come gli folle figliuolo, 

Prepofito della Chiefa Parrocchiale del luogo, udito l’acerbo calo, e prevedendola total ro- 

il quale avendo occafioni frequenti di vedere vina della lua famiglia, ne fu oltre modo do- 

nneila nobile figlia, fortemente fe n’invaghì. lente : e pere hi allora non v’ era tempo da 
Da principio tenne celata la fiamma che gli confultare, che la Chiefa era piena di popo- 

ardtva nel petto ; e altro pafcolo nonledava lo, sdendo giorno fedivo, ordinò a! Nipote 

che occhiate furtive. Ma con il tempo tanto di nafconderli frattanto in cafa, ed egli ufcì 

ella crebbe, che alla fine feoppiò in un’ incen- fuora a celebrare. Ma venuta I’ ora della fa- 

dio fanello . . Ina offerta , e voltatofi egli al popolo per ri- 

Una mattina adunque che il Padre era lon- ceverla , ( come allora fi coftumava ) vide 
tano, entrò fegretameate nella camera della quivi in Chiefa nel folito fuo luogo la nobil 

figliuola in ora appunto che orava divotamen- Vergine poco dinauri decapitata da fuo Ni- 

t« dinanzi all’Immagine di Maria. Il veder- potè. Rimafe egli come fuori di fe per lo fili- 
la in quell’atto, e r aver quivi fu gli occhi pore, e non credendo agli occhi fuoi , dubita- 
la Reina de’ Vergini prefente nella lua Im- va fe quella folle una fantafma , ovvero nna 

magine, doveva raffreddargli nel cuore ogni illufione diabolica . Ma fi chiarì del vero , 

ardor impudico ; ma 1’ amore che fe cieco , Quando fattafi anch’eda predò all’ Altare, of- 

eli chiufe gli occhi a tutte le riflefTioni. Se feri la faina obblazione . Maggiormente ftu- 

Fe fe’da vicino, le parlò, la lufingò, la prie- pno non vedeva l’ora di venire in chiaro di 

gò ; fece quanto poti per indurla a compia- quel fatto (Iravagantiffimo . 

cerio dell’ amor luo. Ma la nobil Giovane al- Finito dunque il Divin Sacrifizio, e depo- 
tamente fdegnata : temerario ( gli dille ) e He le vedi facre , andò in Chiefa a ritrovar- 

a me così parli? non ti vergogni sfacciato , la, e dimandolle com’era quivi e viva, e fa- 

di ricercar d’amore la figliuola deltuoSieno- na ? ed ella, e perche, dide, mi fate quefla 

re ? così corrifpondi all’ amor di mio Padre? interrogazione? fapete voi forfè nulla dell’ ac- 

hai ragione eh egli fe lontano, cheororavor- cidente che m’fe accaduto? pur troppo, o Si- 
rei farti pagar la pena della tua temerità . gnora , il fa ( egli rifpofe ) che r infelice 

A quelle parole il Giovane, in vece d’ umi- mio Nipote me l’ha contato. E immaginate- 

liarfì , e dimandarle perdono, s’imbizzarrì, s’ vi, con che fpina nel cuore ho celebrato que- 

accefe di collera; e laicisti da parte i vezzi, Ha mattina, e fe con tutto 1’ affetto ho rac- 

e lufinghe, credi, come Donna imbelle, d’ comandato a Dio quello negozio. Poichfe dun- 

abbartcrla con il terrore, e d’ottener con le que ( ripigliò ella ) voi fapete la mia motte, 

minacce ciò che non poteva con le preghiere . io vi dirò come, e per favore di chi fon vi- 

Fattofi dunque in volto una furia, e meiTo va. Io mi giaceva in terra con- il capo fepa- 

mano alla fpada, contro fe 1’ avventòcon ar- rato da! corpo, ed era immerfa nel mio fan- 

roganti parole , minacciando d’ ucciderla, fe gue, quando la Santiffima mia Madre Maria 

non fi arrendeva alle fue brame. Non fi per- Vergine ( a cui fin da bambina confacraicon 
dfe perciò d’animo la nobil Donzella ; ma con voto la mia Virginità, con propofito di pri- 

petto virile rifpofegli che non temeva di fue ma morire che mai violarla ) mandò un’ An- 

minaccie , e che aveva cuore da foffrir ancor gelo della fua corte, il qnale prefo il Tronco 
la morte, per non macchiare la fua virgini- capo lo riunì al corpo , e richiamata 1’ ani- 

tà , ccnfecrata a Dio, ed a Maria con voto. ma agli uffici di prima, io mi levai, viva da 

Allora il fellone più montato in furore, alzò terra, fenza rimanermi altro fegno della ten- 
ia fpada, e (caricatole un ternbil fendente fai ta che quello filetto d’ oro ohe mi .vedete d* 

delicato collo, le tagliò ad un colpo la teda. intorno al collo. Refi umilnfime grazie alla 
Cadde ella in terra qual bianco giglio re- mia divina Liberatrice, e udito 1’ ultimo te- 

cifo da erodo ferro, e tutta s’ immerle in un gno delie Campane, in fretta mi pofi all’ or- 

lago di (angue che dalie vene recife a fiorai fané , e venni a Meda , 

Pian- 
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Piangeva il buon vecchio, nell’ udire mara- 
viglie si grandi. E poi chi ella ebbe finirò il 
racconto , > Signora , di(Tc, giacche la BeatifTì- 
ma Vergine tanto vi ama , ed ha fatta con 
voi quella grande mifericordia , io fupplico 
vói a farne un’altra al mio disgraziato nipo- 
te, e per amore della medefuna Vergine vi 
priego a perdonargli il gran misfatto che ha 
commeffo contro di voi. So eh’ egli ha tutta 
ì demeriti del Mondo; mala Beaiidima Ver- 
gine ha tanto merito predo voi -che pub fop- 
plire per lui. Io per me ( nipóte ella ) gli 
perdono di rutto cuore, e. di quello g rividi- 
mo eccedo eh’ egli ha commedia contro dime, 
tentandomi nell’onore , e togliendomi crudel- 
mente la vita, farb si che nonne fappia nul- 
la mio Padre; ed egli non ne porti pena ve- 
runa. Ma Dio, e la gran Vergine Sua Ma- 
dre, i quali offefe più gravemente che me , 
fi prenderanno di lui quella foddisfazione che 
lor piacerà. AUorail Sacerdote: Signora (dif- 
fe ) il mio Nipote b qui nafeodo nelle mie 
flanze per timore della Giuftizia . Se vi 
aggrada il vederlo innanzi, il farb venir qui. 
Ella li contenrb , e il Giovane venne tutto 
pallido, e tremante che fe gli vedeva il pen- 
timento nel volto : e non avendo ardire di 
xnirarla in faccia, fe le gitcb inginocchioni a 
piedi , e dirottamente piangendo, le dimandò 
perdono del fuo gran fallo, offerendoli pronto 
a darle qualunque . foddisfazione da lui vole- 
va . Io ( dilV ella ) ' da te non chieggo , nò 
voglio foddisfazione veruna ; ma' ti predico 
bene che fe*tu non entri in qualche fama Re- 
ligione a far penitenza del tuo , peccato , Id- 
dio, e la Beata Vergine fi prenderanno di te 
rigorofi vendetta. Volontari ( rifpofe egli ) 
eccomi pronto ad ubbidirvi. Dite pure, o Si- 
gnora , in che Religione vi aggrada che io 
entri, che di buon cuore il farò. Ella glidif- 
fe ch’enttafle nell». Religione de’ Frati Mino- 
ri di San Frapcefco ; e così egli fece ; prefe 
1’ abito Francescano , fece penitenza del fuo 
peccato, ei Santamente mori. 

ri j : , .'1 
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O R da quella nobiliflìma Vergine che ogni 
di raccomandando alla Beata Vergine là 
fua purità a lei confecrata con voto , meritò 
di riavere da lei miracolofaraente la vita, do- 
po averla coraggiofamente perduta in difeSa 
del fuo candore ; voglio che impariamo a cu- 
stodire con fomma gelofia quella virtù cosi 
delicata. La purità e una neve, quanto can- 
dida, e bella, tanto facile a llruggerfi ad ogni 
caldo che venga o di fuori dagli oggetti luun- 
iP arie Primi. 


hieri del Mondo, o di dentro dalle fiamme 
el concupifcevole appetito. Deplorava l’Ap. 
popolo San Giovami che il Mondo tutto > 
podio, in maligno ; A lundm tono pofitus tfl in 
maligno. Club , come Spiega P Angelico San 
Tommafo in malo igne, in un cattivo fuoco. 
E chi potrà cool'ervare le nevi della purità in 
mezzo a tanto fuoco ! So che del fuoco del 
Moneibeilo dide il Poeta che fa lerbar la fe- 
derile nevi . Scic nivibne fervete fidem . Ma 
quello ò fuoco maligno, Tempre contrario al- 
le nevi-.dell’oneflà. S. Francefco d*Aflifi per 
confervar quella neve, nudofri lenevi Sì rav- 
volgevi loJa^Ss Bernardo per eflinguere quello 
fnoco, *’ attuffàva nell’ acque gelate. Noi che 
non abbiatn tanta Spirito, dobbiam difender- 
ci con la mortificazione de’ SenG , con la fu- 
ga delle occaGoni , con la refiflenza , con le 
negative, con le ripulfe. E quando crefca il 
bi fogno ufar fi puole qualche digiuno di più, 
portare qualche iflromcnto di penitenza , e 
fare qualche disciplina t Exirema extremis en. 
rentier. Ma tutto quello néri bada , fe non 
v’"à «u ajuto ben grande del Signore , e una 
particolar affillenza della faa purifiima Ma- 
dre. E ben lo fa Sant’ Ugone Vefcovo Lin- 
colniefe, il quale non 1 avendo potuto liberarli 
da un contrailo di fenfo con « macerazioni 
del fuo corpo, alla fine con un ricorda alla 
Vergine ne fu, liberato * per allora , e per 
Sempre ^ E quanti alai ,pnon dico Santi, mi 
graviflìmi peccatori, infangati fi nò agli occhi 
nelle lordure del fenfo, con la divozione alla 
SS. Vergine, mutarono vita, e viffero cada- 
mente . Nella vita del Padre Niccolò Zucchi 
della Compagnia di Gesù fi conta ( Lib. z. 
cap. 6. ) che confettandoli da lui un Giovane 
Cavaliero, dato a girar il Mondo, e pieno 
di tutti i vizi , madt inamente della dtfoneftà ; 
come vide dopo molte Confeflìoni eh’ egli 
punto non migliorava , per il mal’ abito in 
lui radicato, alla fine rifolfe di consegnarlo 
alla pietà di Maria. Un dì dunque, dopo aver- 
lo udito in Confessione con li peccati di Sem- 
pre : Orsù Figliuol mio ( gli ditte ) giacchi 
nulla giova a migliorarvi, io voglio darvi per 
vodra Signora, e Madre la SS. Vj fe voi ve- 
ramente r accetterete' , e la terrete in conto 
di Signora, e Madre, e voi di Suo fervo, e 
figliuolo, da lei n’ avrete gli aiuti recedati 
per mutar vita. Fate dunque cosi: ogni mat- 
tina, levatovi di Ietto, recitate, uu’ Ave Ma- 
ria in onore della fua Virginità ; e poi -dite- 
le: Mia Signora, e Madre; indegna d’ede- 
re vodro, io vi dono perquedo dì gli occhi, 
le orecchie , la bocca, il cuore, tnttomeflef- 
fo. In quello di farò vodro .vxn: difendetemi 

H co- 
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dino da quella vana oflentazione d’abiti pom- 
pon, e gai , che in aggi fi vede nel Criftia- 
nefimo, cosi crefciuto nell’ edemminatezze , e 
nel ludo , che gli Uomini ancor maturi, di- 
mentichi della gravità, e del decoro, paiono 
tante femmine ; e tutti generalmente parlan- 
do, vogliono nel vedire fopraffare il fuo (lato . 
Le Donne poi (timo avvertite di non irritare 

10 fdegno della Santifs. Vergine col loro ve- 
nire fgolato , e inverecondo , che tanto dif- 
piace a i di lei pundìmi occhi, che tanto 
disdice alla Cnftiana modedia, e ch’fe occa- 
(ione di tanti peccati alla Gioventù . Ab , quan- 
to haono effe a temere , quando lì prefenta- 
no dinanzi alla Vergine per fupplicarla d’ aiu- 
to, e le dicono: Eja ergo Advocata nofìra , i 7 - 
hs mot miferkeedet oculos ad not converte ; 
quanto, dilli , hanno a temere che la Vergi* 
ne in vece di mirarle con occhi di mifericor- 
dia, non le miri con occhi d’ira, e di ven- 
detta, e che in vece di favori , non mandi loro 
cadighi ! Certo è che S. Carlo a quello peccato 
attribuiva quella crudclidìma pelle che a fuo 
tempo venne in Milano ; onde tanto li ado- 
prò per edirparlo, come li pub veder ne’ Tuoi 
Sinodi. E il Nieremberg ne’ luoi Mariani Tro- 
fei racconta, che Aledandra Dama Aragone- 
fe comparve a! Patriarca San Domenico , e 
diflegli che per li Tuoi immodedi vedimenti 
era condannata a dare 500. Anni in Purgatorio. 

Quedo da detto in grazia dell’Abito, col 
quale la B. Vergine comparve a Santa Mo- 
nica. Palliamo adedo a dir qualche cofa della 
Cintura, di cui li diede a vedere dretta ne’ 
fianchi. In Condantinopoli , nel Tempio fon- 
tuofidìmo che Santa Pulcheria Imperatrice 
fabbricb ad onor di Maria, adoravafi unafua 
Cintura, la quale, come tedifica Enti mio 
Monaco dopo novecento, e più anni confer- 
vavafi ancora illefa, e intatta : Manetque 
Zona integra , & intatta annotimi curriculit 
nangentorum , ©• ampliai . E ogn’anno face- 
vali di queda preziola Reliquia folenne me- 
moria elponendofi allapublica venerazione del 
popolo il giorno ultimo d’ Agodo, cioè circa 

11 medefìrao tempo in cui fi celebra la pre- 
lente Feda di nodra Signora della Cintura . 

Si gloria ancora la Città di Palermo in Si- 
cilia d’un altra Cintura della B. Vergine , 
non già ufata da lei in terra, ma da lei reca- 
ta dal Cielo. V’era in quella Città l’Anno 
131J. una Donna da lungo tempo paralitica 
in letto. A codei comparve la Vergine, e 
cingendola ne’ fianchi con una Cintura d’ar- 
gento, la rifanb; lafciandole ordine che offe- 
rifee quella Cintura a quella fua Immagine 
che a lei trov&flc più fintile . Ubbidì la buo- 
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na Donna ; e datali a girare per tutte le Chie- 
fe di Palermo, entrò finalmente in quella de’ 
PP. Eremitani di Sant’ Agodino , dove ofler- 
vata l’Immagine della Madonna detta del 
Soccorio: Queda, dille è la fembianza di Ma- 
ria da me veduta; e quivi lafciò la Cintura 
miracolofa. Modrando con ciò la Vergine , 
edere fua volontà che quello pio indnuto del- 
la Cintura folle appoggiato al zelo de’ Fi- 
gliuoli del gran Padre Sant’ Agodino, mentre 
alla lor Chiefa inviò quel dono. Quello per?» 
che più d’ogn’ altra cofa giovò a dilatare que- 
da divozione, e che allettò il Cridiancfimo 
a queda Compagnia deila Cintura furono le 
molte, e grandi Indulgenze che 1 Sommi Pon- 
tefici concederò a’ Cinturati . Delle quali , per- 
chè ve n’è un Libretto dampato a parte, al- 
tro non dico. E intanto vengo a raccontarvi 
un calo veramente maravigliofo, riferito aliai 
fuccintamente dal Padre Francefco Marcitele 
steli’ Oratorio , nel fuo Diario Sacro, fottg il 
giorno decimo di Settembre . 

ESEMPIO. 

Moglie in punto di' effer ttccifa dal Marito , per 
la fua divozione alta Beata Persine delia 
•> Cintura , è miracolo fame me liberata . 

0 1 

I N una Terra del Contado di Padova vi fi» 
un Giovane di condizione ordinaria , jl 
quale invaghitoli d'uua Giovine fua pari , 
con elio lei fi fposò . Ma non andò molto 
che gli avvenne ciò che tutto giorno vediam 
pur troppo avvenire a moltidimi, r quali non 
penfano che a menar moglie , fenza prima 
con fide rare come poi faranno a mantenerla , 
infieme con i figliuoli che aneleranno nascen- 
do ; onde pofeia tanto fi moltiplicano i pez- 
zenti nel Mondo. Cosi avvenne a codui , ih 
quale non avendo alcun’arte , o mediere cot» 
cui andar vivendo di giorno in giorno , com’ebbe 
confumato ne’primi meG quel poco che gli era 
toccato in dote , fi vide mancare il necedari» 
lodentamento . E fe bene la Moglie s- indu- 
driava, non poteva però guadagnar tanto co’ 
Tuoi lavori , che badade a mantener sè , e 
lui. Ridotto dunque a queda dura necedità, 
dopo lungo penlare , s’ appigliò finalmente 
per vivere al portilo de’dilperati , che fu , 
accordar fi per foldato in una Fortezza del Do- 
minio Veneto . Così rifoluto partì , e la par- 
tenza non fu fenza dolor, e lagrime dell’ una, 
e dell’altra parte. Pianfe il Marito, perchè- 
amando molto la Moglie per li fuoi buo- 
ni codumi , fortemente gli difpiaccva d’elfc 
re in necedità di lalciarla sì predo , noia 

e dea- 
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tflTendo ancor finito il primo anno delle lor con tutta prertezza fi Dottò alla fua Terra . 
nozze. Pianfe ancor la Moglie , per vederli Incamminatoli alla volta di cafa fua , ecco 

reftar cosi fola , e derelitta nel fiore della fua appunto la Moglie che col fuo Bambino fa- 

gioventù, fenza capo, fenza guida, e fenza feiato in braccio, allora ne ufeiva . Nel primo 

roba ; e per foppraggiunta con qualche indi- incontrarli che fecer con gl’ occhi uno con 1’ 

zio di gravidanza . Pur nondimeno , come altro, furono ben divertì i fenrimenti , e gli 

Donna timorata di Dio , dopo aver dato col affetti che forfero loro ne! cuore . La buo- 

planto qualche giorno di sfogo al fuo dolore, na Donna, nulla fapendo de’fofpetti del Ma- 

prefe animo, e cuore, fperando che Iddio Pa- rito, in vederlo ritornato alla Patria , tutta 

tire comune di tutti , e fpecialmente de’ po- fi rallegrò ; e non capendo in sè per la gio- 

veri , ederelitti, non le mancherebbe del bifo- ja, drizzò frettolofa i palli verfo di lui . E- 

gnevole : Ti hi deretiQus eft pauper : orpbano gli per lo contrario in vederla, fi fece in fac- 
ili erir adjutor , come a Dio diceva il Santo eia di mille colori . Quanti contrari affètti 

David. E perchè ben Capeva la Donna , che compongono il moffro della gelofia , odio, e 

dopo Dio non v’è chi più poUa confidarci , amore, ira, e pietà, riputazion , e vender- 

e foccorrerci della Tua Santifs. Madre , tutta ta, tutti gli fi follevarono in petto. Finché 

fi diede ad onorare , e fervire la Vergine . prevalendo i più violenti , traile mano alia 

Fra 1' altre divozioni , ella fi fece fcrivere ìpada ; e da lungi , come una furia cominciò 

nella Confraternità de’Cinturati . Sempre por- a gridare: Ah fellona! Ahribaida! Così trat- 
tava al fianco la Cintura ; ogni giorno reci- tar 1’ onor mio ? Cosi corrifpondere al mio 

tava li foliti tredici Pater, ed Ave ad onore amore ? Cosi tradirmi ? Quelle fono le pro- 
di Crillo , e degl’ Appolloli ; e una Salve Re- meffè che mi facelli t Quella è la fede che 

gina alla B. Vergine. Si confefTava, ecomu- mi giurafti ì Ma giuro al Cielo che farò le 

nicava le ultime Domeniche del Mele, e tur- mie vendette. Approffimatofi , cosi dicendo 

te le Felle di Crillo, della Vergine, e degl’ alla Donna, alzò fa fpada per ifcaricarle fui 

Appolloli, per acquiftarne le Indulgenze. In capo un terribil fendente , e ucciderla . A 

fiomma procurava di offervare, quanto fi pre- quell’atto alzò la Donna la voce , e diflè r 

fcrive a’ Fratelli di quella Compagnia. Onde Ó Madonna Santiffima della Cintura aiutate- 

fi meritò dalla Vergine ( come fentirete ) un mi. E in così dire, alzò il Bambino cheave- 

favore fegnalatiffimo . Frattanto li fofpetti va in braccio per ripararli con effb da quel 

che aveva della fua gravidanza , fempre più colpo mortale . Allora il Bambino ( fentite 

fi andavano certificando ; onde tanto più di prodigio Urano , e adorate la potenza della 

cuore ella lì raccomandava alla gloriola Ver- gran Vergine! ) allora il Bambino traflèfuo- 

gine della Cintura . Arrivata finalmente in ra delle lafce le lue piccole mani, e con for- 

capo al nono Mefe, fi fgravò feliciffìmamen- za più che virile arredò per aria la fpada . 

te di un figliuol malchio . Subito da’ parenti Ma qui non finì il prodigio ; perchè nello 

ne fu per Lettere ragguagliato il Marito . flelfo tempo il Bambino lciolfe miracolofa- 

Ma quella nuova che doveva di ragion ral- mente la lingua , e in voce chiara j dille : 

Iterarlo, tutto Io conturbò. L’amore che fa- Termali che io fono tuo Figliuolo, e tu feimio 

cilmente degenera in gelofia , gli fece cader Padre . A quedo raddoppiato il Miracolo , 

fofpetto nel cuore, che quel figliuolo nato di ufcl il faldato quali fuora di sè per lo dupo- 

fua Moglie, non fofle fuo . Che fondamento re . Conofciuta l’innocenza della fua Donna, 

egli avelie di così fofpettare di lei, fe oper- le dimandò con le lagrime agl’ occhi umil- 

chè un qualche invidiofo, e maligno con Lei- mente perdono del concepito fofpetto ; ed in- 
tere ciecne giie 1’ avelie acculata per infede- di in poi fempre I’ amò come meritava . Di- 
lle , o perchè a lui pareflè che il tempo della volgatafi pofcia per quella Terra , e per li 

fua partenza non corri fpondefle al tempo del Paeli circonvicini la fama del gran miracolo , 

Parto , io non lo fo , nè voglio farmi a in- mirabilmente fervi per accrefcere in tutti la 

dovinarlo, giacché l’Idorico non lo dice. So divozione verfo di nodra Donna della Cin- 

bene, che il fofpetto così altamente in lui fi tura, 
radicò, che fenza dar luogo alla ragione , e 

fenza efaminare la verità del fatto , determi- MORALITÀ’, 

nò di farne alta vendetta, e di cancellare col 

Lingue della Moglie la macchia ch’egli ere- /''VRa fe noi vogliamo godere la protezione 
(leva fatta nell’ onor fuo . Chiefe dunque li- V/ della Beatifflma Vergine , come quefla 

cenza dal Comandante della Fortezza di ri- divota fua Serva , procuriamo di farcene il 

vedere per poco la Patria ; e ottenutala , merito ad eferopio di lei . Ella fi meritò d’ 
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edere dalla Vergine difefa nell’onore , e nel- 
la vita per due cofe . Prima per la Tua fpiri- 
tuale follecitudine nel fervire Maria , adem- 
piendo erettamente le obbligazioni de’ Cintu- 
rati. Secondo per la Tua Callitì confervando- 
la nell’età lubrica della gioventù, e nell’af- 
fenza del Marito . Quelle due cole deve imi- 
tare , chiunque vuoi vivere criflianamente, c 
molto più le egli è fcritto in quella Compa- 
gnia . E tutte e due quelle cole fono lignifi- 
cate nella Cintura che e la Teflera, c la di- 
vifa propria di quello pio indituto . 11 cin- 
gerli i lombi primieramente lignifica la mor- 
tificazion della carne, cosi neceflaria per vi- 
vere cadamente . Onde S. Gregorio Papa, 
fopra quelle parole di Crido: Stnt lambì ve- 
ftri fìtteci utìi , dice che allora fi cingono i lom- 
bi , quando con la virtù della continenza lì 
raffrenano della carne le voglie prave : Lum- 
boi e rum pracingimut , cum carn it lutati am per 
continentiam coaréiamut . E il Dottor San Gi- 
rolamo ( in cap. r. Matth. ) parlando della 
Cintura di cuojo che alle reni portava Ella 
Profeta, dice: Zona fìel/icea monificationii Jym- 
tolum tft. Secondariamente il cingere i fian- 
chi fignifica la follecitudine , e la fpiritual 
diligenza nel divino fervigio. Ini pero echi fic- 
co me quando noi o ci mettiamo in cammi- 
na, o intiaprendiamo qualche laboriofa fac- 
cenda, abbiamo in ufo di cingerci i fianchi , 
dringendoci d’intorno i panni, per edere più 
liberi , e fpediti della perfona ; così lì dice 
cingerli i lombi, quando con alacrità, e fer- 
vore ci diamo al fervigio divino, e all’ efer- 
cizio delle Cridiane virtù. E però San Pao- 
lo efortando i fedeli di Efefo a portarli gene- 
rofamente nella Cridiana milizia , fende lo- 
ro: State ergo fucctnBi lumbos veflrot. A (ledo 
intenderete , perchè della Donna forte com- 
memorata di fopra , d ; (Te Salomone , eh’ ella 
diede il cingolo al Cananeo: Cingulum tradi- 
dii Cananeo. Già dilli con S. Bernardo, che 
in quella Donna forte fu figurata la Santa 
Madre di Dio : e il Cananeo , che s’ inter- 
preta , humi/is , atu fervei , fono i fervi di- 
vori di Maria , a’ quali ella dà la Cintura 
della Cadità , per frenare gli appetiti della 
carne, e il cingolo della fpiritual diligenza , 
per fervire il Signore con fervore di Spirito. 
Ergo ( così concniude il Salazaro da me fopr’ 
addotto ) Ergo licer ajjerere Virgintm Deipa -• 
ram bit , qui humi/iter eam colurit , Caftitatit 
Zonam , ve! fiutilo/. e diligenti e cingulum im- 
ptndere . In fatti San Germano Patriarca di 
Condantinopoli in un fermone che fece al fuo 
popolo in occafione d’efporfi folennemente al- 
la pubblica adorazione quella infigne Reli- 
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quia, che dilli coofervatlì a fuo tempo in 
quella Città, della facra Cintura dì Maria, 
non dubitò d’ affermare , che a coloro che 
andavano ad adorarla , confcrifle quede due 
cole , la mortificazion della carne per ifchi- 
vare i vizj , e la fortezza dell’animo per e- 
fercitar la virtù . 0 Zona , qua ad te con- 

fluentibut , dai lumborum quidem mortificano- 
nem ad vitia vitanda ; animi vero fortitudi- 
ne m ad operationem virtutit . Quede due cofe 
pertanto devono avere i Cinturati , e quede 
devono fovente dimandare alla Vergine loc 
Prottetrice ; fpccialmente la mattina quando 
nel forger di letto G cingono a’ lombi la Ina 
facra Cintura . Altrimenti che giova portare 
il legno , e non avere la cola lignificata l 
Che giova cingere le reni , c fciogliere la 
briglia agli appetiti ì dringere i lombi , e ri- 
lavare i codumi ? E’ celebre il miracolo di 
quel fanciullo , che caduto in un Pozzo pro- 
fóndo , e creduto da tutti morto, S. Giovan- 
ni di S. Facondo dell’ Ordine Eremitano , 
con allungargli la fua Cintura, Io traile fuo- 
ra e vivo, e fano . Ma il Miracolo che noi 
dalla Vergine dobbiamo chiedere è quedo ; 
che in virtù della fua facra Cintura ci liberi 
da quel profondilfimo Pozzo che dal Profeta 
fu detto, Puteut interiniti Pozzo di perdizio- 
ne , nel quale tanti giornalmente fono preci- 
pitati dalla incontinenza, e dall’accidia. Per 
ifchivare quedi due vizj , e per acquidare le 
virtù loro contrarie, non v’ha mezzo più ef- 
ficace , che ricorrere alla potentiffima Ver. 

f ine . E giacché nel Colloquio del padaro 
'rattemmento a lei chiedemmo il dono della 
cadità , adeflb faremo il feguente 

COLLOQUIO, 

Dove r Anima dimanda alla B. Vergine , il 
dono della fpiritual diligenza. 

\ T’Ergine Sacratiflìma , difle lo Spirito San- 
V to che i defiderf uccidono il pigro . Ah , 
quanto temo che così Ga di me ! Non podo 
negare , che il Signore per fua bontà , non 
mi dia di tanto in tanto fanti deGderj di fer- 
vido con efattezza, e perfezione . Ma tutto 
me ne vado in defiderj , e vinto dalla pigri- 
zia, non faccio nulla. E quando fia , o Ver- 
gine, che mi dedi da quedo letargo di tie- 
pidezza, che da tanto tempo m’opprime , e 
che fcuota da me quell'accidia che tanto mi 
domina? Ah, quanto mi fpaventa quella ter- 
ribil fentenza di Geremia , dove chiama ma- 
ledetto , chi fa negligentemente l’opere del 
Signore ! MalediElut homo , qui facit opus Dei 

ne - 
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ntgligemer . E come non cadrà quella maledi- 
zione Sopra di me , che nelle mie orazioni fo- 
no cosi freddo, e didratto ; nella Lezione dei 
Libri fanti così tagliato ; in tutti gli Efcr- 
cizj di fpirito cosi languido ; e nell’ opere di 
Carità co’ proffimi così pigro ? Ah, con quan- 
to di verirà pofTo dire quello di David ! Dor- 
mitavi! anima mea fra tacito . L’ Anima mia 
% dormigliela , piena di noja , di languidez- 
za, di ti nCrefei mento, di tedio . Deh , Ver- 
gine pietofa , prendavi eompaffione di quell’ 
Anima , e ritagliatela una volta di quella 
Sonnolenza , e pigrizia. Ben vedete che l’ al- 
tiflìmo Iddio non merita d’ edere cosi mal 
fervilo . Egli dell’ Ecclefiaflico ci comandò , 
che in tutte le nòdre opere fiamo veloci , e 
che le facciamo con eccellenza , e perfezio- 
ne In omnibus optribus tuis tfio velo» , eflo 
prtecetlens . Tale voi folle , o Maria ; e io 
vorrei potere imitarvi . Voi nel divino fervi- 
i gio folle cosi diligente, che quando Bambina 
Vi portalle al Tempio , ne fallite con fretta, 

) e quaG correndo i gradini , per fanta impa- 
zienza di conlecrarvi al Signore nella fanta 
t fua Cala . Voi nell’ opere di Carità verfo i 

I Frodimi folle cosi veloce, che falifte con gran 

9 preflezza le montagne della Giudea per vifi- 

tare Elifabetta, e lantificare il Battifla . Abii- 
t Jli in Montana cum feflinatione . E nel fervi re 

’t il Vodro divin Figliuolo , che diligenza non 

fi] la voltra f Con quanta cura l’ allevali* 
« Bambino ? Con quanta premura lo cercade , 
i quando il perdede ! Con quanta follecitudin* 
t I 1 accompagnade, dovunque andava, per Cit- 
» tà , e per Cadetta t Con quanta codanza gli 
adidedo nella penofidima fua Morte ? Deh 
Vergine diligentidima, fatemi parte della vo- 
flra diligenza , e della vodra follecitudine ; 
acciocché fervendo Dio, e Voi, fua degnidi- 
ma Madre •, con un fanto fervore di Spinto 
uì in terra , arrivi a godervi fu in Cielo , 
ove polla, fenza tedio, fenza ftanchezza lo- 
darvi, e benedirvi, ed amarvi per ratti i fe- 
cali. Amen . 

• ■ i 

TRATTENIMENTO XVI. 

Nella Feda della Madonna delia Merced* , 
che fi celebra alti 24. Settembre. 

Redemptionem mifit Dominai populo fuo . 
Pfalm. 110. 

Q Uando Iddio nel principio de’ tempi ebbe 
p creato l’Uomo, venendo alla formazion 
della Donna , dide, faci amai ei cui furo- 
ri icm fimite fibi . Ma la malizia Umana co- 


minciò ben predo ad opporG alle intenzioni 
divine . Imperocché Èva creata per adjutorio 
d’Adamo, acciò l’ajutafl'e a procreare, ed al- 
levare la prole, fu appunto quella che gli die- 
de la fpinta a quella grande caduta che trai- 
le tutta la fua discendenza in rovina . E’ ve- 
ro che il Mondo G perde per cagione d’Ada- 
mo , perché fe egli non avede difubbidito a 
Dio , mangiando il pomo da lui vietatogli , 
il Mondo non G farebbe perduto . Ma però 
Èva fu la prima , che s’ innamorò della bel- 
lezza della pianta interdetta : ella ne fpiccò 
il Pomo: ella lo porle ad Adamo , e con le 
fue luGnghe l’ indudie a mangiarlo : l'idi t Ma- 
iler lignum ; gy tulit de fruau illiut , (y co- 
medi! : dediique viro fuo , qui comedit : Or vo- 
lendo l’ottimo Iddio riparare i mali d’ Ada- 
mo per mezzo dell’ Unigenito fuo Figliuo- 
lo , volle dare a lui ancora un adjutorio , e 
fu la Santidima Vergine della quale dice 
Ugon Cardinale : Hac ejì adjutorium AltiJ- 
Jimi , quia juvat eum ad faivandum penai 
humanum . ( In Pfalm. 90. ) Acciocché , 
il riforgimento del Mondo fode Simile alla 
fua caduta ; e il genere umano perdutofi per 
mezzo d’ un Uomo , e d’ una Donna , G lal- 
vade per mezzo di Gesù Criflo , e di Maria 
Vergine, e quello foGie Redentore , e quella 
Corredentrice del Mondo. 

A quella prima redenzione degli Uomini fat- 
ta nella pienezza de’ tempi , G aggiunfein pro- 
gredì} di tempo, cioè nel Secolo decimo terzo, 
una feconda redenzione . La prima fu redenzio- 
ne univerfale , e la feconda particolare. Quel- 
la fu redenzione dell’Anime dalla Servitù del 
peccato : quella fu redenzione de’ corpi dalla 
lchiavitudine de’ Maomettani . Della prima la 
Santidima Vergine fuadjutricc; e della fecon- 
da fu inditutrice . Eccone il come . Gemendo i 
Regni di Spagna fotto la tirannia de’ Mori , 
ed eficndo fatti fchiavi, e condotti infervitù 
uaG infiniti Cndiani , fenza che vi folfe chi 
prendede la cura di riscattarli dal giogo Sa- 
racinefco, finalmente la clementidima Vergine 
moda à eompaffione di tanti mali, G diede in 
una notte medeGma a vedere a San Pietro No- 
lafco, a San Raimondo di Pennafòrt, e a Gia- 
como Re d’ Aragona; e a tutti e tre Separa- 
tamente Significò, che farebbe cola gratidìma 
a sé, e al fuo divin Figliuolo, che G fondaf- 
fe un nuovo Ordine di RcligioG , 1 quali per 
fuo proprio indi tato fi adoperadere nel pieto- 
so ufficio di redimere gli (chiavi Cridiam te- 
nuti in ferviti] dagli Infedeli ; fervcndoG in 
ciò delle limofine a quello fine raccolte da 
tutte le patti del CridianeGmo. Cosi Significhi 
la Vergine, * coti fu fatto. Nell’ Agodo del 

1218. 


Digitized by Google 



<4 


n:8. fi diede principio al Nuovo Ordine del» 
la Redenzione degli (chiavi, contribuendo tut- 
ti i Principi, e i Popoli larghi fuffidj a que- 
lla grand’opera di Carità Cnfliana con gran- 
didimo giovamento non folamente de’ corpi, 
ma molto più dell’ Anime , perchè erano sì 
barbari i trattamenti che de’ Criftiani face- 
vano li perfidiffimi Mori , che molti per li- 
berai dalla corporal fervuti, tradivano l’ Ani- 
me proprie, rinegando la Santa Fede, ed ab- 
bracciando la (porca legge dell' infame Mao- 
metto . Per render dunque grazie all’ Altiffi- 
mo Iddio che per mezzo della fua gran Ma- 
dre, Mifit redemptionem populo fuo , la Santa 
Sede indimi la prefente Feda, fotto P Invo- 
cazione di Santa Maria della Mercede , e del- 
la redenzion degli (chiavi. A propoli to della 
qual feda cadrà in acconcio il fatto riferito 
dall’ Adolfi nella Tua Idoria delle miracolofe 
Immagini di Maria lib. j. 

E S E M PI O. 

Un Padre , ed un Figliuolo per la Beata 
Vergine con pii > Miracoli liberati 
dalle mani de' Mori. 

G Emendo la Spagna fotto il barbaro giogo 
de' Mori , e avendo quedi occupate con 
1’ armi molte Città , e Cadetta , particolar- 
mente ne’ Regni di Murcia , e di Cadiglia , 
con legni piccoli, e grandi andavano corfeg- 
giando quelle maremme, facendo (chiavi quan- 
ti Spagnuoli capitavano loro fra 1’ unge. Lra 
a quei di nel Vefcovado di Barcellona un Cit- 
tadino, Uomo onorato, e dabbene, Padre di 
due figliuoli, il minore de’ quali dava con 
eflo lui , e l’altro era accafato nel Regno di 
Murcia, doveinfieme con la fua Donna aven- 
do accumulata di molta roba , era divenuto 
affai ricco; ma con quella infelicità chefuole 
accompagnare le grandi ricchezze , di non 
aver fucceffore, a cui dopo morte lafciarle . 
Non avendo egli dunque figliuoli nè mafehi , 
nè femmine , e veggendo che fuo Padre s’ag- 
gravava negli anni, l’ andava follecitando con 
lettere a venire nel Regno di Murcia, econ- 
dur feco il fratello, che oltre al defiderio di 
rivederli , aveva ancor penderò di giovar lo- 
ro. Il vecchio dopo avere lungamente negato 
di volerd mettere in quella pericolofa navi- 
gazione, alla fine da fui importunato deter- 
minò di compiacerlo ; e con il figliuolo mi- 
nore s’imbarcò alla volta di Murcia. Ma co- 
me furono in alto mare , fi (carenò un grup- 
po di venti , e fi levò una furiofa tempefta , 
alla quale non potendo refifterc i Marinari , 
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convenne loro abbandonarli alla furia del ven- 
to, cheli portò più morti che vivi alle (piag- 
ge dell’Africa. • _ 

Prefa, ch’ebbero terra, incontrarono quivi 
una tempefta peggiore di quella del Mare ; 
perchè veduti da una truppa di Mori che co- 
là s’ erano ricovrati fuggendo da quella bur- 
raia, e all' abito riconofciuti per Cnftiani , 
e Spagnuoli, tutti e due furono fatti (chiavi, 
e legati con gli altri prigioni eh’ erano nella 
fregata . Quando poi tu abbonacciato il Ma- 
re , furono portati a un Porto , dove concor- 
revano i Cor ..ri a vendere li Criftiani , e li 
Mercadanti dorefehi a comprarli . Venutod 
alla vendita di quelli due , toccarono a due 
Mercadanti divertì, con loro fommo dolore , 
dovendoli dividere 1’ uno dall’ altro per forfè 
non rivederfi mai più; e condotti il figliuolo 
in una banda, il Padre in un’altra andarono 
a fervire i lor Padroni . Non fi perdettero pe- 
rò d’ animo a quefta grande disgrazia li due 
generofi Spagnuoli ; ma ringraziando Iddio 
fra le catene , e prendendo dalle mani della 
fua patemal provvidenza quel colpo , da lui 
attendevano qualche buona occafione di ri- 
metterli in libertà. In tanto in mezzo aque’ 
barbari procuravano di mantenerfi buoni Cri- 
ftiani , fedeli a Dio, ed offervanti della San- 
ta fua Legge ; non lafciandafi punto (movere 
dall’ efempio che avevano fempre d’ avanti 
agli occhi de’ lor Padroni, che immerfi vive- 
vano nelle libidini con la licenza che lor ne 
dava la legge dell’ Alcorano. 

Erano Icorfi già alcuni mefi della dura lor 
fervitù , quando il Padre che dimorava in 
Ceuta Citta dell’Africa, trovandoti a’ tredici 
di Agofto in ragionamento con.-gli altri (chia- 
vi fedeli , (enti raccordar da un di loro , che 
di la a due giorni era l’Aftùnzione della Ma- 
donna celebrata dagli Spagnuoli con molta pie- 
tà. A quefta rimembranza il buon vecchio 
tutto s’ intenerì , e pianfe per non potere an- 
dare , come faceva ogn’ anno , a vi filare in quel 
dì la tniracolofa Immagine della Madonna di 
Monferrato . La notte poi della Vigilia non 
potendo dormire , teneva il cuore , ed i pon- 
tieri in Monferrato , e dolcemente piangen- 
do, e fofpirando diceva alla Vergine;- Ricor- 
datevi o Santifftma Madre che io veniva ogn’ 
anno a vifitarvi, ed ora mi trovo (chiavo tra 
gli infedeli. Deh abbiate pietà di me, e trae- 
temi da quelle catene, che a Voi il farlo è 
tanto facile, quanto il volerlo. Liberatemi 
dalle roani di quelli Barbari, acciò rimefloin 
libertà polla dirvi Ave Maria . Così pregava 
11 buon vecchio , quando fu forprefo da un 
dolce forino , nel quale gli apparve la fovr*. 
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ni Imperatrice ammantata di Sole, e corona- 
ta di Stelle, e dtlfcgli : Eccomi pronta ad aiu- 
tarti, non dubitate. A quelle parole di dof- 
fo eli caddero le catene , e da mano inviabi- 
le fu portato fuori del Serraglio , dove Dava- 
no gli (chiavi , eh’ era adicurato da quattro 
porte. Cosi libero n’ andb fino alla porta del- 
la Cittì, e non eflendo ancora aperta invocò 
di nuovo P ajuto della BeatifTìma Vergine; ed 
io un punto fi trovò fu la riva del Mare in 
ora appunto che P Alba cominciava a (pun- 
tare in Oriente. 

Ma quando fi credeva ficuro da un perico- 
lo, eccolo inciampato in un’ altro . Alcuni 
Mori s’ erano levati a buon’ ora quella mat- 
tina per andare alla Caccia, e conducendo fo- 
co i loro Bracchi , venivano a dirittura alla 
volta di lui , e fe il vedevano , egli era la 
preda piò gradita di quella Caccia. Ma non 
fu vero, perché appiattatoli alla meglio eh’ 
egli potò fra certe erbacce che appena gli ar- 
rivavano al ginocchio , e più protetto dall’ 
ombra della gran Vergine , ebbe la forte di non 
edere da lor veduto. Onde padati che furono, 
egli affrettato il cammino , fi pofe in (alvo . 
Allora inginocchiatofi in terra , e levati al 
Cielo gli occhi e le mani , refe umilidìme 
grazie alla Tua Divina liberatrice , che con 
modi così mirabili campato P aveva da tanti 
pericoli. Ma una fpina gli rimaneva nel cuoi 
re, che noi lafcinva godere appieno di qoe- 
contento ; ed era' il Tuo figliuolo , che rima- 
neva in mano de’ Mori : e confidando che !s 
pietofa Vergine gli farebbe la grazia compi- 
ta, fi diede a pregarla, diceodo : Clementtf- 
fima Vergine, Voi che fiete Madre, ben fa- 

f iete, che forza abbia nel cuore de’ Genitori 
’-amore verfo i figliuoli, e però vi fuppltco 
che come avete ritolto me dalia fchiavitudi- 
ce, così vogliate ancor liberarne mio figlio. 
O grande benigniti di Maria ! O gran torza 
dell’Orazione quando viene dal cuore. 

Appena ebbe finita la fupplica , che fuefau- 
diro. Imperocché il figliuolo che dava infer- 
ri di lì lontano due buone giornate , fenza 
faperne il come, fi trovò in un idante fu gli 
occhi del Padre. Nel vederlo il buon vecchio 
ne pianle per allegrezza, l’abbracciò , il ba- 
ciò, e rotti e due rendute affettuole grazie a 
Dio , e alla Tua gran Madre , fi diedero in 
fretta a camminare lungo la (piaggia marma, 
in cerca di qualche barca cheli tragittale al- 
la Patria . Dopo aver camminato alcune mi- 
glia, finalmente, come a Dio piacque, vide- 
ro venifjt verfo di loro un piccolo legno gui- 
dato da dfie Giovani . Da prima li credette- 
ro Mori Gprfari v e volevano mettetfi a fug- 
P arie' Prima . 
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gire; ma i due Giovani , che probabilmente 
erano due Angeli ; alzaron la voce dicendo : 
Non temete o padaggieri , imbarcatevi pure 
con noi , ebe vi condurremo a falvamento . 
Animati da quello invito , entrarono in bar- 
ca , e felicemente navigarono in alto Mare , 
raccontando frattanto a’ due Giovani i favori 
ricevuti dalla Madre di Dio. Fatte parecchie 
miglia di Mare, comparve da lungi una Na- 
ve che veleggiava verfo la Catalogna ; e i due 
cortcfi Giovani voltarono a quella volta la pro- 
da, finché raggiunta la Nave , pregarono il 
Padrone che voiefìe per carità ricevere quei 
due paffaggieri Crifliani , che per miracolo 
della Madonna di Monferrato erano campati 
dalle mani de’ Mori . Il Padron della Nave 
ch’era di Patria Majorchino , fi contentò; e 
così furono portati alle Ifole Baleari , e di la 
fe n’ andarono in Catalogna ; dove la prima 
cofa che fecero , fu portarfi a Monferrato a 
render grazie alla Beata Vergine della loro 
liberazione. 

MORALI T A\ 

O R noi per frutto di quello racconto , e 
per onorar quella Fella della Santillìma 
Vergine della Mercede , e della Redenzion 
degli fchiavi , che dobbiam fare? Dobbiamo 
fecondo il nofiro potere cooperar ancor noi a 
quella piilfima opera della Redenzione, di cui 
la gran Vergine voli’ edere Infìitutrice . Il che 
potrem fare in tre modi. Primo cotrcorremU» 
con fuffidio di denari , quando da Religioni 
della Mercede, o dalla Compagnia del ricat- 
to fi fanno collette da mandare in Barbaria ti 
redimere fchiavi ; di che ci diede 1’ elempló 
la Vergine lì e (fa , la quale due volte fdmmi* 
nifirò miracolnfamente denari a S. Giovanni 
de Matha, affine di liberare alcuni fchiavi , 
per li quali gli mancava il rifeatto. Secondo 
piegando Dio che infpiri i ricchi , e potenti 
del lecolo a fare larghe limofine a quello e£ 
ferro. Terzo raccomandare nelle nofìre Ora- 
zioni alla Santiffima Madre quegl'infelici Cri- 
(liani che vivono nella ferviti! degl’ Infedeli, 
accib ella impetri loro pazienza Ira tanti ma- 
li che (offrono ; colìanza net timor Santo di 
Dio fra Tante diflolutezze che vedono; e per- 
feveranza nella Criflianz fede fra tante ten- 
tazioni, e tanti pencoli di perderla. Per <fò 
poi, che rifguarda a noi , dobbiamo pregarla, 
che dal fuo dtvtn Figliuolo c’impetri la libe- 
razione da una lervitù pegaior di quella de’ 
Turchi, cioè dalla fervttò del peccato : Qui 
facit peccatum , ferviti eft peccati , dice San 
Paolo . Chi pecca, fi fa fervo del fuo pecca- 

I to 
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to . Queda ferviti) quanto è piti deplorabile , 
tanto % tnen compatibile ; perché non è sfor- 
zata, ma volontaria. Se un Criftiano calca in 
inano de’Turchi, tutto il Mondo lo compa- 
1 1 Ice - Perchè mutare il foave Dominio del Tuo 
Principe naturale nella fervitìi di fpietato Pa- 
drone ; dilungarli dalla fua Patria , e dagli 
amici per vivere in duro cfiglio fra Barbari , 
e lotto clima draniero ; perdere le comodità, 
e le delizie della cala paterna, per foffrire con- 
tinui lirazj, e trattamenti da cane, quella è 
una cosi dura necedità che merita tutte le 
compalfioni . Ma le io pecco, che vai quanto 
dite, le io volgo le Ipalle a Dio mio lovrano 
Padrone, e legittimo mio Signore, e mi do 
fchiavo al demonio tiranno crudele; ferinun- 
aio al Paradilo cara mia Patria, per coi fon 
creato, e mi faccio reo d’ Inferno , e degli 
eterni lupplicj ; le mi privo della dolce liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , per fervire alle mie 
concupifcenzc, e alle mie pacioni ; le perdo 
la mia pace, e la tranquillità del mio cuore, 
e mi foggetto alle torture della fìnderefi , e 
a’ rimorb della cofcienza ; che compatitone io 
merito per quella indegnillìma fervitìi ? Non 
fon io che la eleggo, e che la voglio? Con 
tutto £iò , benché non meriti compaflìone , 
pure la troverò nelle pietofe vilcere di Ma- 
ria , le a lei ricorrerò , duplicandola che il- 
limimi la mia cecità, e mi dia il luo fovra- 
n® ajuto , per rompere le catene della mia 
fervitìi, tanto più mifera , quanto men cono- 
feiuta : Stive vinci a rcis ; profer lumen ceecit . 
Ah, che le io faprò pregarla, ella è una Si- 
gnora così benigna , cho non folamente mi 
fcioglierà dalle mie dure carene , ma me le 
cambierà con quelle della faa nobile fetvitù . 
Cajo Celare avendo liberato di prigione Agri- 
pino, gli donò una catena d’oro di tanto pe- 
lo, di quanto era la catena di ferro con la 
quale l’ Imperatore Tiberio fuo prcdecedore 1’ 
aveva tenuto legato . O noi beati , fe così fi 
degnale di far con noi la benigniflìma Ver- 
gine , e ci mutalTe la catena di ferro che ci 
ha polla al piede la lervitù del peccato , con 
la catena d’ oro dell’ amor fuo , e della lua 
nobile lervitù. Certamente il fervire a quella 
Signora, per detto di Sant’ Anfelmo è regna- 
re , e 1’ edere annoverato fra li fuoi fchiavi è 
cola piucehè da Re .• Manie fervire , regnate 
efl , Ò' inter e/ut mancipi a numerari plufquam 
Regium . f lib. de laud. S. Virg. ) A quello 
onor afpirò quel Cavalier nobilidimo Gualtie- 
ri di Birbac, il quale un dì portatoli ad una 
Chiefa folitaria, con un Sacerdote, che volle 
per telìimonio dinanzi all’ Aitar della Vergi- 
ne, con una fune al collo a lei C donò per 
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fervo perpetuo; e nel partire falciò full’ Alta- 
re una moneta in conto di vadallaggio da rin- 
novarle ogn’ anno come vadallo alla fua fo- 
vrani Signora . Ma più oltre paltò Marino 
Damiani, il quale, come racconta il Cardio. 
San Pier Damiani fuo fratello, fi dedicò alla 
Vergine col titolo di fchiavo, e come fi fa 
degli fchiavi dinanzi a’ loro Padroni, così egli 
podafi una cinta di ferro al collo, fi fece fla- 
gellare dinanzi all’ Immagine di Maria ; e 
meda fu la predella dell’ Altare una moneta 
d’argento, s obbligò di pagarle ogn’ anno fi- 
mil tributo. Se noi non fiamo ifpirati a fare 
alla SantifTiina Vergine quell' offerta di lervi- 
tù con quelle dimotlrazioni citeriori , potia- 
mo ben fargliela con l’interno, accompagnan- 
dola con fentimenti così vivi, e cordiali, eh’ 
ella la gradifea ugualmente. Ciò cfprimercmo 
nel leguente 

COLLOQUIO, 

Deve 1' Anima f applica la B. V. a liberarla 
dalla ferviti del peccato , e a lei fi 
da per ferva , e [chiava. 


T /Ergine facratidima , voi liete così com- 
V palTionevole delle noli re m ilerie , che vo- 
ltile farvi Inflitutrice della Redenzion degli 
fchiavi , perchè fodero liberati dalla lervitù 
degl’infedeli. Or ecco a’ voflri piedi uno fchia- 
vo il più infelice di tutti. O che dura fchia- 
vitudine io foftenni lotto la tirannia del vi- 
zio, e delle mie paflioni, fervo del demonio, 
e luddito del peccato ! Il peggio era , che nè 
men conofceva il mifero mio flato ; e forte 
il pelo delle mie catene rideva . Ma adeflò 
che lo conofco T fofpiro, e piango ; e vorrei 
pure nfeirne, e liberarmi, qua liberiate C h ri- 
fui noi liberavi! . Voi che liete Madre del Re- 
dentore, e Corredentrice del Mondo , move- 
tevi a compatitone di quello povero fchiavo , 
che oppredo dal pefo delle lue catene, implo- 
ra fupplichevoie il voltro ajqto . Ah , che vi 
deve collare adai poco il rimettermi in liber- 
tà . Già il prezzo de! mio rifeatto pagollo 
voi prefente, fui banco della fua Croce il vo 
flro divin Figliuolo. Balla foto, eh’ egli mi 
faccia degno di goderne gli effetti ; e cne voi 
il fupplicbiate , a verfare nna dilla del fuo 
Sangue divino fopra le mie catene che todo lì 
fpezzeranno , fe fodero di diamante. O / fe 
oggi a vodra richieda, egli dicede a ine, co- 
me fu detto a Geremia nella cattività di Ba- 
bilonia : Ecce folvi te badie de catcnit , qua 
fune in mantbus tuit . Quanto farei felice ! 
Quante lodi, e quanti ringraziamenti darci 

alai. 
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a lui, e a voi ! Ah Madre pietofiflìma, non Ja vittoria piti celebre che i Cridiani col fa- 

mi negate la vodra interceffione per quella vor della Vergine riporraflero dagl’infedeli » 

grazia. Ben Capete, a che fine tanto fofpiro fn quella del 1571. quando fotto la condotta 

la libertà . Vorrei cambiare le dure catene di D. Giovanni d’ Aulirla nel Golfo di Le» 

della mia fchiavitudine vergogno fa con le ca- panto , predo l’Ifole Curzolari umiliarono la 

tene d’ oro della vodra nobile ferviti . So , potenza Ottomana; cosi più gloriofo alla Ver. 

che non fon degno di quello onore . Gli del- gine fe ne doveva il trionfo . Era 1’ armata 

lì fpiriti Angelici fi recano a fomma gloria navale de’Turchi montata da cento ventimi» 

d’edere vodri fervi. Ma pure voi Cete coti la combattenti, e la nodra di foli venti mi* 

benigna , che non ifdegnate la ferviti! degli la : ed effondo i Turchi di tanto fuperiori a’ 

Uomini, ancor peccatori , quando li vedete nodri , chi non avria creduto che la vittoria 

pentiti. E’ vero, che ho fervilo al vizio, al non foffo per loro ì edì certamente fe la te. 

peccato, al demonio. Ma quella fari vodra nevano piu che Scura. Ma quando fi furono 

gloria, che chi fervi a’ voftri nemici , abban- attaccate infìeme le due armate, piti e ardeva 

doni il loro partito, per fcrvir voi. Su dun> il botlor della zuffa, ecco che il vento , da- 

que, o dementifTima Vergine , non rifiutate ro prima favorevole a’ Turchi , d’ improvifo 

la mia umile fervitù : ma contentatevi che Si voltò in contrario; e portando loro in fac- 

oggi alla prcfenza dell’ Angelo mio Cuftode , eia il fumo delle Artiglierie , li miffo in tal 

e di tutta La Corte del Cielo , io vi elegga confufione che i nodri ebbero agio di far*- 

per mia fovrana Signora, ed affoluta mia Pa- ne un cosi crudo macello , che il Mare pet 

drona, protedandomi io di voler efler tempre molti giorni fi vide tutto tinto di fangue . 

vodro fervo, vodro vaflallo , e vodro fonia- Durò il fanguinofo conflitto dalle fei ore del- 

vo. A voi dono, -dedico, e confacro tutto me la mattina fino alla fera. De’Turchi reflaro- 

fleffo, quanto fono, e quanto ho; rifoluto di no trucidati trenta mila, e dieci mila furono 

tutto dipendere da vodri voleri , e di tutto fatti prigioni . Delle loro Galere novanta ne 

fpendermi a vodra gloria . Io non vi darò furono affondate , e 180. prefe con 116. pez- 

per vadallaggio nò oro , vii argento: perché ai di cannone erodo , e del minuto a;6. De’ 

chi ferve una Signora cosi amabile come voi , Cridiani non fi trovò mancarne che fette mi- 


ed ò fchiavo del? amor vodro , altro tributo 
non deve rendervi che quello del fuo cuore . 
E però queflo vi oflerifeo in omaggio della 
mia perpetua, e fedel fervitù. Queflo tributo 
vi rinnoverò, non ogn’anno, matutti i gior- 
ni della mia vita. Finchò fciolto il mio fpi- 
lito dalla fervitù di quedo corpo , venga ad 
offerirvi fu in Cielo un tributo di lodi che non 
abbia mai fine per tutti i fecoli. Amen. 

TRATTENIMENTO XVII. 

Nella Feda di S. Maria della vittoria, e fo- 
lennità del SatuifTimo Rofario , che 
c * fi celebra la prima Domenica 
. ... i . I , • d’Ottobre . 

-t in • > ■ ‘ 


la , e queda piccola perdita fu ricompenfara 
con altri quindici mila Cridiani fchiavi , che 
furono liberati . Or di queda grande vitto- 
ria , di cui todo ribombo la fama per tutta 
l’Europa , con infinita allegrezza di tutto il 
Cridianefimo, a chi fe ne dovette la gloriai 
gii lo fapete . A quella potentiffima Ver- 
gine che chiamò Dio dello bella come Geru- 
salemme ; terribile , come fquadrone di mili- 
zia ben ordinato: Decora ficut Jerufalem ; ter - 
riiìlit ut taftrorum mette ordinata . Era quel 
giorno il fettimo d’Ottobre, che quell’anno 
venne in Domenica ; e la vittoria feguì ap. 
punto nell’ora che per tutta la Cridianiti fi 
diceva il Santo Rofario , e fi facevano Pro- 
cefiioni per l’efito felice delle noflr’ armi . 
Onde il Santidìmo Pontefice Pio V. che ran- 


S) tetra ficut Jerufalem : terribili s , ut cajitorum 
aciei ordinata , Cant. 6 . 3. 

M Olte furono le vittorie che i Principi 
Cridiani riportatone de’lor nemici per 
l’intcrcefltoae. della Santi dima Vergine ; on- 
de riconofcendole effi da lei , vollero ch’ella 
avede ancora la gloria di trionfare . Cosi fe- 
ce Giovanni Comneno Imperator dell’ Orien- 
te , avendo data una terribile rotta a’ Tarta- 
ri, e agli Sciti , ordinò che il trionfo fi ce- 
lebrane ad onor della Vergine : ma decorna 


to contribuì • queda imprefa con l’efficacia 
delle fue fante preghiere , e delle lue lagri- 
me, con procurare la lega fra Principi Car- 
tolici contra il comune nemico, e condifpen- 
fare i tefori della Chiefa fpirituali , e tem- 
porali ; feguita che fu la vittoria , a lui ri- 
velata nel punto defTo che avvenne , ricono- 
fcendola dalla protezione della gran Madre di 
Dio, comandò che ogn’anno fi fcdeggiaffo la 
memoria di Santa Maria della Vittoria ; • 
Gregorio decimoterzo per la defla cagione or- 
dinò che ogn’anno fi celebrale la Tolennità 
I z del 


6 8 • ‘Trattenimento' 

dei Rofario della della Beatiffima Vergine la 
Domenica prima d’ Ottobre . E però l’ onorar* 
fi in quello giorno la Vergine icori tanto con- 
corfo del popolo Cridiano , e il portarli in 
procelfione con tanta madia , e pompa lafua 
Sacrata Immagine per tutte le Città, e terre 
del Cridianefimo , egli b .un rinnovare ogn' 
anno la memoria, e il trionfo di quella vit- 
toria Navale. Nb va la Vergine fenza coro- 
na iu quello fuo nobil trionfo . Anzi a dir 
vero , tutto il Popolo Crilliano coucorre ad 
incoronare la fovrana -trionfatrice ; non già 
con corona d’oro, nb di gemme, nb di fiori 
di Quella terra ; ma di quelle milliebe rofe 
che U Vergine lìdia recò dal Cielo. Già m’ 
intendete che. parlo del Santilìimo' Rofario , 
il quale prendendo dalle rofe il nome, li può 
dir figurato nelle >rofe di Gerico : perchb fe 
quelle , al riferir di Ricardo di San Lorenzo 
{ 1 il>. iz. de Deipara ) hanno ciafcuna 150. 
foglie : Dici tur , quoti in Jtrico crefcunt rofx 
fpecioftffm x , babentes centum quinquaginta fo- 
lta ; il Rofario ancora b compollo di 150. 
Ave Maria. Così la Vergine di fua bocca 1* 
infegr.ò al Santo Patriarca Domenico , allor- 
ché pregandola quelli del fua potente ajuto 
per abbattere l’Erefia degli Albigefi che con 
1 farli dogmi , e con J’ Armi infettavano , e 
infelìavan la Chiefa ; la Vergine gli dille , 
che fe voleva trionfar degl’ Eretici , e rifor- 
mare i collumi del Cridianefimo , predicale 
a’ popoli la divozione del fuo Rofario. E co- 
sì fu in fatti . Alia predicazione del Santo fu 
da tutti abbracciato quello nuovo modo d’ora- 
re, ed onorare la Vergine; fi cominciò a da- 
bilire la Compagnia dei fuo Rofario’ $ e m 
virili d’ efTo fi riformarono i Cattolici'', e fi 
didruflero gli Eretici. Così il Rofario .eh’ eb- 
be i fuoi principi dalla vittoria contro degli 
Albigefi, ebbe pofeia il fuo maggiore accre- 
fei mento dalla vittoria contro de’ Turchi . Io 
fo che v’ha degli Scrittori , i quali dicono chein 
quell’ ottobre , e nel feguente Novembre , 
quando tutto il Cridianefimo flava in gran* 
didima allegrezza per quella vittoria Nava- 
le, ne’ giardini di Venezia nafcefie una pro- 
digiofa quantità di belliffime rofe. Quafi che 
volefle ancor la terra concorrere a fedeggia- 
re, e coronare il trionfo della Reina delCie* 
lo. Ma jl vero b che le rofe , di cui gode la 
Vergine d’edere incoronata, fono le rofe mi* 
fleriofe del fuo Rofario da noi recitato divo* - 
tamente \ In pruova di ciò fi potrebbero re* 
care efempj quali infiniti ; ma il feguente va» 
glia per tutti .. t . • . : 

* i * * * / 

• * » » * . ; * 


Dccimcfettimo 

ESEMPIO. 

Recitando un divoto il Rofario , quanti Pater t 
ed Ave dice , tante rofe gli e/cono dalla 
bocca ; delle quali la B. [Tergine •* * 
fe nt fa Corona . 

:• j * *. • ’ * ' <• 

I L Cartagena nel libro ultittio de Mirandi t 
Dciparx Virginis , al §. top. racconta che 
un Cavaliereinobilidìmo , non avendo figliuo- 
li, coti le atlidue orazioni a Dio, e alla Ver- 
gine finalmente n’ottenne uno, il quale pro- 
curò d’ allevare molto cridianamente . Cre- 
feiuto quello figliuolo, e vedendo che gli al- 
tri fanciulli tedevano corone di fiori, comin- 
ciò anch’egli a fare il medefim© ; coti que- 
da' differenza però , che gli altri ciò face- 
vano per puerile tradullo , ed 'egli- per di- 
vozione alla Beata> Vergine ; perchb ogni dì 
raccogliendo nel paterno giardino i fiori più 
belli , ed odorofi , ne intrecciava una ghir- 
landa, la quale poi metteva in capo ad una 
bella (tatua di Maria che aveva nel fuo pa- 
lazzo ,* e con quei fiori le offeriva il fuo cuo- 
re, -e i fuoi affetti . Così faceva -ogni dì , e 
fcmpne più crefcendo il fuo amore verfo la 
puridìma Vergine ; un dì portato dal defide- 
rio di maggiormente piacerle , le offerì in vo- 
to perpetuo la fua Virginale integrità . Gra* 
dì la Vergine il dono, e a fuo tempo ricom- 
pcnfolJo , traendolo fuori da’ lacci , e da* pe- 
ricoli del fecolo,e mettendolo ir. Religione. 
Il Cavaliere fuo Padre che non fapeva nulla 
di quefìo voto , - quancjo ' fu arrivato all’ età 
nubile, voleva accafarlo . Ma egli feufatód 
col voto, in vece delle nozze offertegli , di- 
mandò licenza d’entrare nelia Tanta Religio- 
ne de’ Certofini . Il Padre che non aveva al- 
tro figliuolo che quello , unico rampollo di 
fua famiglia, dentò a dargliela ; ma pur glie- 
la diede , .considerando che non poteva nega- 
re a Dio un figliuolo avuto da iuiì-in dono 
per li meriti deila-.fua Santilfima Madre. 

Entrato il Giovane nella Certofa , e pre- 
fone P abito , cominciò la carriera di quelli 
vita auderiffima con gran fervore di fpirito , 
avendone gittati sì buoni fondamenti nel fe- 
cola. E perchb quelle cofe che ci avvezziamo 
a far da fanciulli, le fogliamo continuare nel 
progrelìb degli anni, il 1 buon Novizzo ogni dì 
voleva tedere una ghirlanda di fiori per coro* 
narne una Statua della B. Vereine che tene- 
va nel fuo piccolo Oratorio . Ma perchb il 
fuo piccolo Orticello non produceva tatti fio* 
ri che cogliendone ogni dì badaflfero a faro 
ogni dì una corona , - andava per le celle de- 
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gli aliti , 'dimandandone a quello , e quello , 
contro U claufura, e la regola de’ Cèrtofini* 
l quali- vivono feparati fra loro, chietino nei 
fuo piccolo appartamento, e non e lecito ad 
uno entrare in quello dell’altro: e molto più 
in que’ tempi , quando menavano vita così foli- 
tana , che mai non trattavano inficine , anzi 
ni pur li vedevano, fe non in Coro, dove s’ 
univano a cantar le laudi divine. 

Ora il Priore della Ceftcfa venne a fapere 
quello andar vagando del Rtligiofo Novizzo, 
e da principio diflimulò, e compatì , fpcran- 
do che vi farebbe rifleffìone da sé mede<itr,o; 
e fi emendarebbe . Ma quando intefe che fe- 
gnitava, feriamone lo avverti di quella in- 
noffervanza , e cornandogli che oirervafle la 
dovutaoritiratezza, e non andalfe vagando pet 
■lo Convento . A quello avvifo, e comando il 
Giovane molto lì conturbò , e diede in tanta 
malinconia j' che alla fine pensò di tafeiar I’ 
abito , e ritornarfene al fecolo , non per aU 
tro , fe non parchi fi vedeva impedito il fer- 
viti la fovrana Signora, come avrebbe volu- 
to, e nel modo da lui ulato. 

Il Priore enervatolo v mentre tutti li Mo- 
naci: erano : in Coro a cantare l’ Ore Canoni- 
che , s'ayvide'di quell’ infoliia malinconia', 
è dopa: lì uffizio chiamatolo in difparte, glie- 
ne dimandò Lacagione. Egli (ìnferamente gii 
confelsò , che nella Religione nulla gli dava 
noja. Non la foiitudine , e il filenzio , non 
la lunghezza del Coro, non il levarfi di mez- 
za r.otre, non il mangiare tempre da magro, 
ni alcun’ altra aufleriii propria di quell’ ini- 
ziato : ini che l’unica cola che gli faceva rin- 
crefcere quella vita, era il non potere teffe- 
re ogni di una ghirlanda di fiori alla Beata 
Vergine ^ come faceva nel fecolo ; e che te- 
meva che la Vergine non aveffe per male S* 
egli non l’onorava in quel modo, come ave- 
va fempre praticato fin da fanciullo. Il Prio- 
re tutto fi coofolb vedendo che quel cattivo 
effetto veniva da 'buona cagione, cioi dal de- 
siderio d’onorare la Beatilfima Madre . Per 
Irario dunque d’ inganno : figliuo! mio ( gli 
diffe ) io voglio intignarvi un modo di coro- 
nare la gran Madre di Dio affai migliore di 
quello che avete ufato fin’ ora . Voglio che 
ogni di recitiate ad onor fuo la terza parte 
del Rofario , di cinque Pater , e di cinquan- 
ta Ave Maria. Credetemi che quelle fono le 
rofe , e quelli i fiori che piacciono alla Ver- 
gine, e de’ quali brama d' edere da noi coro- 
nata . Di quelli voi coronatela ogni dì ; e 
vedrete quanto ella il gradui , e quanto be- 
ne a voi ne verri . Il Giovane che altro piti 
non tlcfiderava che gradire alia fua Signora } 


abbracciò volontari il configlio -• e in vecedi 
coglier fiori, e teffer ghirlande , egli' nel fuo 
Oratorio genufleffb d’avanti alla llatua di Ma- 
ria, ogni di recitava divotiflimamente il Rp- 
fario : e a’fatti s’avvide quanto la Vergine 
il gradiva ; perchè in poco tempo fece tale 
avanzamento nella perfezion Religiofa , che 
era lo fpecchio a’ piò veterani , di modo che 
arrivato all’ etl virile , e dovendoli creare il 
nuovo Priore di quella Certofa , egli di co- 
mune conlenfo fu eletto come il migliore di 
tntti. 

Ora éffendó egli Priore , fentite un fatto 
che gli avVehne veramente graziofo, co! qua- 
le fi venne a confermare che quelli erano i 
i fiori de’quali guftava iaVergine d’ effer in- 
coronata . Ebbe egli neceffità di viaggiare per 
alcuni affari dell’Ordine, e gli convenne pafi 
fare per certo Bofco, il quale eia allora infe- 
ftato da’ Malandrini , mi il buca Priore non 
lo fapeva . Quando i Malandrini di lontano 
lo' videro entrare nel bofco con il Compagno, 
gli tennero dietro pian piano con intenzione 
di rubargli quanto portava feco. Intantomen- 
tre il Priore andava camminando pel bofco , 
gli rifovvenne che in quel giorno non aveva 
ancor recitato ad bnor della Vergine il Ro- 
fario, e perchè fi andava facendo tardi, non 
volle piò differirlo . 1 Dilungatoli dunque al- 
quanto dal fuo Compagno, fi pofe in ginoc- 
chio a piè d’ un albero^ e fervendogli quello 
d’ Altare, e il bofco di Chiefa , cominciò a 
recitarlo divotamenre . I Ladroni gli (lavano 
con gli occhi attenti , per hon perderlo di 
veduta, fperartdo d’ averne un buon bottino. 
Ma mentre lo (lavano rimirando, offervarono 
uno Urano prodigio . Vedevano vicino al Prio- 
re una Matrona d’incomparabile maeflà , e 
bellezza che andava cogliendo di molte role, 
le quali ufeivano dalla bocca di lui ; e d’ef- 
fe ne andava intrecciando una corona ; ed of- 
fervarono che quelle rofe erano bianche, fuor- 
ché ad ogni dieci di loro ve n’ era frammez- 
zata una vermiglia '. Finito ch’ebbe quella 
Matrona d’ intrecciar la ghirlanda, videro che 
fe la pofe in capo; e che cosi coronata tutta 
allegra fpiccò un volo verfo del Cielo . 

Immaginatevi come i ladroni t. rimafero at- 
toniti, e ftupiti a uno fpettacoio cosi nuovo. 
Poiché dunque videro il Certofino chelevato- 
fi in piedi , e chiamato il Compagno , vole- 
va prolegoire il fuo cammino , gli corferodie- 
tro e caldamente il pregarono a dir loro ; 
che Donna era quella eh’ effì avevan veduta 
vicino, 'a lui quando genufleffb faceva ora- 
zione e che' rofe erano quelle che ufeivano 
dalla bocca di lui , e delle quali quella Si- 

gno- 
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gnor» fe n’ era fan» una bell» corona, e con fenfo, e fmorzare col fangue l’ imparo ardore ; 
elTe in capo fen’tra volata al Cielo. llPrio- intenerito a tai villa, benedille quelle fpine , 

re ingenuamente rifpofe che non lapeva oul- e dille che non erano fpine , ma rofe . Ifte 

ja di quanto dicevano , e che in quel bofeo non funi frinir, fed rofe . E così fu , perchè 

non aveva veduto alcuno . 1 ladroni tornaro- in un Cubito quelle fpine fiorirono , e germo- 

no a pregarlo con più calore , che di grazia ubarono una primavera di frefche rofe , O ! 

non voltile loro nascondere la verità di quel Ce noi poreffimo vedere con che poca divozio- 

fatto. E il Certolino tornò loro a proteftare ne fi recita il Rofario in molte cafe , e tal 

che non aveva veduto alcuno : ma che in quel volta nelle Chiefe ancora j credo certamente 

tempo che 1 ’ avevan veduto inginocchiato , che potremmo dire tutto ail’oppofito , cioè 

egli non aveva fatt’ altro che recitare un ter- che non fono rofe , ma fpine : Ifta non funi 

zo di Rofario della Santifiima Vergine , co- rofe , fed fpine. Imperocché fe parliamo dei- 
me Coleva fare ogni giorno. Allora finalmen- le cafe de’ Nobili , quando fi recita il Rofa- 

te comprefero che quella Matrona era la glo- rio , i Padroni vi danno vagando altrove con 

riofa Vergine, e quelle rofe vermiglie, e bi- gli occhi , e co’penfieri: i figliuoli fcherzando, 

anche erano il Pater, ed Ave che compongo- ridendo, e tradullandofi in baje : la fervitù 

no il Rofario ; che però di cuore compunti sbadigliando , e mezzo dormendo : tutti mal 

gli confedarono la risoluzione fatta da lorod’ compodi di corpo, e più didtatti di mente . 

a (raffinarlo : gli dimandarono umilmente per- E quedo è onorare la Vereine? Quedo è of- 

dono del lor peccato , e gli promifero di la- ferirle rofe da coronacene 1 anzi quelle fono 

feiare quell’ infame medierò , di vivere Cri- fpine da pungerla . Se noi parliamo delle ca- 

dianamente nell’avvenire , e di recitare an- fe bade , quivi d’ordinario le donne dicono 

eh’ elfi ogni di il Rofario , giacché la Beata il Rofario cucendo , filando , fedendo . So 

Vergine tanto il gradiva, che ne faceva co- che può dirli ancor così, quando s’ abbia ma- 

rona al fuo capo • no al lavoro , e il cuore alla Versine , ma 

duerni , fe parlade voi con una Principcda 
MORALIT A’. terrena, le parlarede così , con l’ago in ma- 

. . no, e con la canocchia al fianco , e col pai- 

O R dopo aver veduto in quedo racconto , Ione fu le ginocchia ? no certamente . Ma fi 

come s’incoroni Ja Santilfima Vergine, fa ( direte ) per guadagnar tempo . Gran 

e quali fiano i fiori , e quali le rofe, delle guadagno per certo. Dunque di 96 . quarti d* 

quali ella gode d’edere incoronata , non af- ora che compongono una giornata, ècosìgran 
pettate adedo che io mi fcaldi in pervadervi perdita darne un folo alle glorie della gran 

che vi facciate tutti fcrivere nel Rofario, do- Vergine? Ah dilettidìmi , un poco più di ri- 
ve d raccolgono quede midiche rofe da coro- verenza, e d’amore allaSanta Madre di Dio. 

nare la Vergine . Ciò farebbe un perdere il Quando recitiamo il Rofario. ricordiamoci che 

tempo , perchè oggìmai fono pochilfimi que’ diamo favellando con la Reina del Cielo ; e 

Cridiani che non fono aferitti a queda ce- che ogn’Ave Maria è una Rofa che le offe- 

lebratiflima Compagnia ; e fo che queda di- riamo per la fua Corona . E però diciamolo 

vozione com’ è forfè la più autenticata da con modedia, compodezza, e divozione, che 

Dio , e dalla fua gran Madre con ilpelfi , così coronando la Vergine in vita, meritere- 

e drepiiofi Miracoli, così è la più frequenta- mo d’eder da lei coronatila Morte. Cosìasr- 

ta nel Cridiancfimo . Anzi do quafi per dire venne al Padre Michel Fuentes della Com- 

che non pare cala d’un Cridiano quella, do- pagaia di Gesù, il quale elfendo flato divo- 

ve ogni dì non fi dica il Rofario : coduman- tilfimo del Santo Rofario , nell’ora della fns 

doli in tutte le famiglie più morigerate , ogni morte fi vide comparire la Beata Vergine, la 
fera di radunarli infieme i Padroni , figliuoli, quale gli pofe in capo una bella corona per 

e la fervitù dinanzi all’Immagine della Bea- caparra di quella che dopo morte gli era p re- 
ta Vergine, per pagarle quedo triboto di lo- parata in Paradifo . Intanto addio facciamo 

de , e coronarla di auede rofe con la recita il feguente 

del fno Rofario . Solamente fi potria temere 
che quede rofe per nodra colpa non diven- 
tallero fpine , Mi fpiegherò con un fatto . 

Quando S. Francefco d’ affili andò a Subiaco 
terra del Lazio , e vide quella famofa macchia 
di fpine, dove il Patriarca S. Benedetto s’era 
ravvolto ignudo per rintuzzare gli Arinoli del 
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quella vita con le cofe delle voftre lodi, me- 
riti poi nell’altra quella Corona di Gloria che 
Iddio mai non negb a chi ama voi , e fedel- 
mente vi ferve. Amen . 


COLLOQUIO 


del 


Dove r Anima dinanzi alla Beata Verdine 
Rofario confeffa la fua negligenza in 
recitate le di tei lodi , e la /ap- 
plica di perdono . 


T /Ergine SacratifTima , banchi voi fediate 
V Reina fopra de’ Cieli , e collafsù vi cin- 
giate le tempia con luminofo diadema di (Iel- 
le , pur nondimeno non ricufate d’accettare 
da noi intrecci di rofe, e di fare delle noftre 
lodi corona di gloria al voftro capo . Grande 
benignità é la voflra, o Maria, e grande an- 
cora è la noftra obbligazione , mentre voi non 
contenta d’ accettare 1 noftri piccoli onori , 
vi Rete di piti degnata d* inregnarci di vóftra 
bocca il modo di onorarvi con dire il voftro 
Santo Rofario. Ma quefto ftefto a noi é ma- 
teria di grandiflìma confufione, perché cima- 
le corrifpondiamo alle voftre grazie, e si fred- 
damente recitiamo le voftre lodi , che vi pof- 
fono fembrare piti tofto acute fpine da pan- 

S ervi, che rofe odorifere da coronarvi. Ah ! 
en potete , o Vergine , dolervi del popolo 
Criftiano , come il voftro divin Figliuolo fi 
dolfe già dell'Ebreo : Populus hit Tabiis me 
bonarat ; eoe autom eotum tonfo tfl a me . Io 
Aedo che pur mi glorio d’ edere voftro fervo, 
che faccio profedione d’ amarvi , e che roven- 
te vi chiamo col dolce Nome di Madre mia, 
quante volte mancai nell’ onorarvi f ah ! ben 
il fapete , o Vergine , e lo fa il mio cuore 
che 11 trova da voi si lontano , mentre con 
la lingua vi fto lontano , C or meam longe e fi 
a te . Quando io confiderò la modeftia , la 
fommeffione , il rifpetto con cui fi fta dinan- 
zi a’ Re , e alle Reme di quella terra , e la 
riverenza con cui fi parla loro ; e poi riflet- 
to con quanta fcompoftezza di corpo , con 
quanta diffrazione di mente, con quanta lan- 
guidezza di fpirito io fto dinanzi a voi , fo- 
vrana Imperatrice del Cielo, e quando parlo 
con voi, falutandovi , pregandovi , lodando- 
vi , tutto per vergogna mi arodifco : e (limo 
che di piti gloria a voi farebbe forfè il mio 
lilenzio , che il mio lodarvi di quefto modo . 
Deh ! Vergine clementilfima , fe avete avuto 
tanto di fofferenza in compatirmi sì lunga- 
mente ; abbiatela ancora per perdonarmi . E 

J ’oiché fiere fommamente degna d’onor, e di 
ode ; concedetemi nell’avvenire che io fap- 
pia lodarvi , ed onorarvi con quella riveren- 
za, con quella divozione , e con quell’ aflet- 
to, che fi conviene alla voftra grandezza , e 
alla mia battezza ; acciocché coronandovi in 


TRATTENIMENTO XVIII. 

Nella Feda della Madonna di Loreto che lì 
celebra alli 10. Decembre. 

Introibimut in tabernaculum ejut : adorabimrte 
ir» loco , ubi ft eterunt pedes ejut . 

Pfalm. ijr. 
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TOlte furono le cafe fabbricate dall’umi- 
. na fuperbia che portarono il faflofo tito- 
lo di grandi . Ma una fola é la caia che giuda- 
mente porta il gloriofo nome di Santa . Ed é 
quella piccola cala di Nazarette , dove nac- 
que , e vide la Sacratiflima Vergine ; e do- 
ve Annunziata dall’ Angelo concepì il Verbo 
eterno . So che altre cafe ebbero Santi Abi- 
tatori , da’ quali furono Ramificate . Ma que- 
lla fola per antonomalìa fi dice la Santa Co- 
fa , perché fu Ramificata dal permanente fog- 
giomo della Reina di tutti i Santi Maria . 
Del fepolcro di Crilto dille Ifaia che farebbe 
gloriofo : Eterit fepalcrum eput gtoriofum . E pur 
nondimeno egli permife che quefto fuo si eia» 
riofo fepolcro reftalTe in mano degl’ infedeli . 
Ma non cosi la czfa della fua gran Madre J 
E’ vero eh’ ella (lette alcun tempo in potere 
de’ Maomettani , allorché quelli s’ impadroni- 
rono della Soria . Ma quando ebbero elfi di- 
llrutra in quelle parti la Criftiana Religione 
fino a non rimanervene né men veftigia , al- 
lora ( e fu fui fine del Secolo Decimo terzo) 
Iddio acciocché Cafa cosi fanta non reltalle 
fenza culto , e venerazione , per man degli 
Angeli la féce lpiccare netta da’ fondamenti , 
e da Nazarette li fece trafportare fopra d’un 
poggio nella Dalmazia. Ma perché quefto do- 
no era dellinato dal Cielo alla noftra Italia , 
dopo tre anni , e fette meli levatali dalla 
Dalmazia , pZfsb per Angelico Mtniftero il 
mare Adriatico, e andò a ferinarfi in unafd- 
va dì Recanati nella Marca Anconitana , ef- 
fe ndo allora Pontefice San Pietro di Moro 
ne , detto Celeftino Quinto , pochi giorni 
prima che rinunziafle il Papato . In que- 
lla felva (lette otto meli , non fenza moiri» 
concorfo de’ Popoli vicini , e lontani che ve- 
nivano fpecialmer.te per mare a riverirla. Ma 
perché alcuni uomini (cellerari fi mifero ad 
adattare li Pellegrini, togliendo loro e roba, 
e vita, divenuta quella lelva un covil di la- 
droni, la Santa Cafa quindi parti , e ita uu 
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miglio pili oltre il fermò Copra un colie di 
cui erano Padroni due fratelli Rccanattfi * 
Per quello nuovo miracolo crebbe d’ aliai la 
divozione de’ popoli che venivano a riverirla, 
e le recavano ricchi doni . Ma pretendendo 
eia feuno de’ due fratelli padroni del colle , di 
far fue le offerte fatte alla Vergine ; cd ef- 
fendo perciò ;n procinto di venir inlietne al- 
le mani, la fama Cala per togliere Poccalion 
do-’ contraili , dopo ellcr quivi fiata da quat- 
tro meli, fi allontanò un tiro d’arco , c an- 
dò a pofarft fq la via pubblica di Loreto , 
verfo il màre, dalia patte che va a Napoli , 
e quivi fi fermò (labilmente , dopo aver fat- 
to di viaggio da Nazarene a Loreto , due 
mila , e trenta miglia Italiane . E perche 
quella transazione icguì alti io. di Decern- 
bre, perciò fi fa la prelente fella , in ringra- 
ziamento a Dio, ed alla B- V. d’aver dona- 
to alla nodra Italia cosi preziofo teforo , ed’ 
aver refo a noi così facile il vifitatc, e l’ad- 
orare Maria nella Cala fua propria , e nel 
luogo calcato da’fuoi Santtlfimi piedi;,' onde 
potelTuno dir col Profeta .' Jntroiùimut , in ta- 
bernaculum t/ut, adorabimut in Leo , ubt Jìe- 
terunt pedu ejus . E vaglia il vero , io non 
fo, fe in tetra vi fia luogo pili Canto di quello 
dove abitarono 1 piU Santi perlonaggt del Cic- 
lo . Se la Palelìina , perchè fu fcotfa da Cri- 
ilo ne.’ tre anni della fua predicazione, li. 
chiama la tèrra Santa ; quanto piò merita no* 
me di Canta quella Cafa, dov’egli i incarnò 
nelle vifeere di Maria, e dove (oggiornb con 
elTo lei li trent’anni della fua vita nafcolla ) 
Della cafa dove Abramo aveva albergati tre 
Angeli , dille Filone Ebreo che le lue mura 
erano rimalìe lantificate dall’ alito , di quegli, 
Spiriti Angelici. E pur li fa, phe gli Spiriti 
come non hanno vero -corpo , così nè uien : 
hanno vera refpiraztone. Ma le mura di que- 
lla cafa non folamente furono lannficate dall’ 
alito della bocca SantifTima di Crifìo , e del- 
la Vergine , ma furono ancor confecrate dal 
loro fatto contatto. Infatti chi entrain que- 
lla Cafa , bifogna che confelTi , e dica Con 
Giacobbe : Veramente in quello, lnogo.è il 
Signore : quella è Cafa di Dio •: ('ere Dtmt. 
nus e[ì in loco ifto . Non efi tue alitai nifi Do- 
vuti Dei. Imperocché le fue mura benché af- 
fumicate, e nere fpirano Cantiti; nè vi fi può 
entrare lenza fentirfi riempire il cuore d’in- 
folita divozione , c feorrere agli occhi lagri- 
me di tenerezza . Non v’ha petto cosi ag- 
ghiacciato che qui non fi rifcaldi. Non v’ha 
peccatore cos; duro che qui non fi compun- 
ga . Non v’ha Eretico cosi oflinato che qui 
non lì converta : Vere Domimi efi in luco iflot 
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Or fra gl’ innumerabili Miracoli co’ quali 
Iddio ha glorificata quella cafa della Cua gran 
Madie ; uno n’ ho feelto da raccontarvi che 
ni’ è paruto fmgolarmente bello, e perchè la 
Santa cala fi formò la prima volta nella Dal- 
mazia, di li voglio prendere il (oggetto del 
mio racconto. 

ESEMPIO. 

Sacri Jote /vi/cerato da' Turchi , porta in mnno 
le fue interiora fino a Loreto, e quivi 
finitamente muore . 

N EI tem|io che Cedeva fu la Cattedra di S. 

Pietro Leone Decimo , allumo al Pontifi- 
cato l'anno ijij.., vi fu un Sacerdote nativo 
della Dalmazia divoriamo della Vergine di 
Lore’O , il quale facendo viaggio , prefo da’ 
collari barbarefehi, fu condono in Turchia . 

I Turchi non coniemi d’ averlo fchiavo, bra- 
mavano ancora d’ averlo feguace del Cuo Mao- 
metto: parendo. I ro che n’ acquilìerebbero di 
molta gloria predò de’ fuoi; fe d’ un Sacerdote 
Franco ( che così chiamano li Crilliani ) ne 
facelfero un profefTore dell'Alcorano. Si diede- 
ro dunque a pervadergli , che rinegata la fé* 
de di Crilìo abbracciane la legge del fuo Pro- 
feta eh’ era legge piò dolce , e piò accomoda- 
ta all’ umana fragilità , ( dovevano dire, alla 
vita animalefcq, perchè come dilTe Averroe : 
Lex Tutcarum lex por tortoti . ) Ma il buon Sa- 
cerdote era nella fede sì faldo che gli avreb- 
bero ben potuto fvellere il cuore dal petto , 
ma non la fede dal cuore . Non li perdevano 
però d’animo I Turchi ; anzi fempre gli (la- 
vano al fianco, ora allettandole con- prò m effe, 
ora atterrendolo con minacce per- farlo apolìa- 
tare. Ma nè gli allettamenti , nè le minacele 
facevano breccia in quel petto veramente' Cri- 
lliano. £ perchè tutto il di 1* annoiavano rom-' 
pendergli il capo con le lor ciancie, fi «nife a 
non voler piò rifpondere : ma in vece di ri- 
fpofla , invocava ad alta voce il nome Santini 
di Maria . Gli dimandarono i Tnrchi perchè 
tante volte nominalfe Maria/ ed egli , io , dif- 
fe, con la bocca fpelfo la nomino , perchè P 
ho qua dentro imprclìa nelle vifeere , e la por- 
to fcolpita nel cuore.' 

Rifero i barbari a quello detto .• ma fu un 
rifo appunto da barbari . Imperocché dato di 
piglio ad alcuni concili ben’ affilati : or’ ora 
( diflero ) vedremo, fe dici il vero, e fe hai 
veramente Maria nel cuore. Ma fe ve l’hai, 
per verità che noi te la trarremo dal petto . 
Quando il Sacerdote vide che dicevan da ve- 
ro , e che fi apparecchiavano a fargli un qual- 
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Nella Fefìa della 
che fchcrzo crudele , implorò la Santi!!. Ver- 
gine di Loreto, e ad alta voce fi obbligò con 
voto di vifitare la Tanta Cala, fe ufeiva dalle 
lor mani, ed otteneva la libertà. Appena eb- 
be concepito il voto che i Turchi gli furono 
fopra e datogli un’urto lo diflefer per terra. 
Quivi tenendolo ben fermo ne’ piedi , e nelle 
mani , con quei coltelli ( fatto veramente cru- 
dele anche a ridirli ) gli aprirono per mezzo 
tutta la carta del petto da capo a (ondo, egli 
cavarono fuora il cuore, i precordi, e tutte le 
inteflina , e gliele pofer dinanzi, dicendo : 

5 rendi Franco il tuo cuore , e le tue vifeere 
ove dici d’aver fcolpita Maria. Va, e a lei 
portale fino a Loreto, dove hai fatto voto d’ 
andare , che noi aderto ti doniamo la libertà . 
Cosi difiero per ironico fcherzo : che mai non 
avrebbon creduto che un uomo fenza cuore , 
e fenza intefiini poterti vivere, e camminare. 
Ma Iddio a lor difpetto fece vedere che per li 
divoti della Tua gran Madre fapeva operare 
quelli Miracoli che loro fembravano importi- 
i bili , e poteva fare davvero ciò che li fuoi ne- 
mici dicevano per ifcherno. 

Immaginandoli dunque i Turchi che il Sa- 
cerdote indi a pochi momenti forte per mori- 
re, il lafciarono, e partirono. Partiti che fu- 
rono , il Sacerdote ( trattenendo Iddio mira- 
colofamenre la morte, finché averte adempiuto 
il voto del Tuo divoto pellegrinaggio ) fi levò 
da terra dove l’ avevan dirtelo , e li ftrinfe ben 
bene li panni indortb per coprire , e difender 
dall’ aria la gran ferita che aveva in petto , 
fpaccato, come dirti , per mezzo dal fommo 
sul’ imo . Poi pigliate in mano le fue interio- 
ra, s’ incamminò per Loreto. Il viaggio era 
lungo, e di parecchie giornate. E fi può di- 
re che pili furono i miracoli da Dio in lui ope- 
rati ', che non furono i parti eh’ egli fece in 
quel cammino. Imperocché io dimando : co- 
me fi trattenne sì lungamente l’anima in quel 
corpo, s’egli era privo degli organi all’anima 
neceflar; per vivere , ed operare! come fenza 
cuore eli erano fomminiftrati gli fpiriti vitali 
che dal cuore hanno la lor lorgente ? come fi- 
nalmente fenza né mangiare , né bere ebbe 
forza per camminare quel lunghirtìmo tratto 
che corre dalla Turchia fino alP Italia t quello 
certamente non fo un miracolo, ma un grup- 
i po di molti miracoli infieme. In fatti per tut- 
te le Città, dove paffava,li popoli correvano 
a vederlo, come un vivo miracolo , e lo ve- 
neravano come un vivo martire della Fede . 
Egli interrogato della verità di quel fatto , 
con pari umiltà , e fincerità il raccontava a 
tutti , dandone tutta la gloria a Dio , e alla 
fua gran Madre. Ma benché gli credcrtcr le 
Parti Prima . 
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genti, ad ogni modo non fapevano ben capi- 
re, come fenza cuore, e fenza vifeere potefie 
parlare , vivere , e camminare : fe non che 
confcrtavano , che Iddio con la fua Onnipo- 
tenza, e la Vergine con la fua intercelfione 
portone far delle cofe che noi con la nortra 
corta intelligenza non potiamo capire. 

Finalmente dopo ayere riempite molte Cit- 
tà, e Terre della fama del gran miracolo, ar- 
rivò a Loreto. Entrato nella Santa cafa refe 
umilirtime grazie alla Santirtìma Madre, e al 
fuo divin Figliuolo d’ averlo con un continua- 
to miracolo condotto felicemente al termine 
del fuo pellegrinaggio : e baciò mille volte, e 
bagnò di tenere lagrime quel terreno calcato 
da’ loro piedi, e quelle mura fantificate dalla 
loro abitazione , e dovette dire con David : 
Diteti decortm domar tua, & locum habitatit- 
nis gloria tua . Poi prefentatofi d’ avanti a’ Ca- 
nonici, ed a’miniftri del Tempio raccontò lo- 
ro tutto il fuccertò del fuo fvifeeramento fatto 
per man de’ Turchi in odio della Criftiana Fe- 
de . Mortrb loro le fue inteflina , che portava 
in mano involte in un drappo ; e per togliere 
loro ogni dubbio circa quel fatto s’ apri dinan- 
zi le veflimenta , e fece lor vedere la carta 
del petto aperta, e affatto vuota. AI raccon- 
to, anzi alla veduta di miracolo cosi (frano , 
ed inaudito, tutti rimafero trafecolati ; e non 
fapevan capire ciò che pur vedevan con gl* 
occhi. 

Ma il buon Sacerdote, che già prefentivad* 
efler vicino al termine della vira , lafciate da 
parte le parole, dimandò un Confertore. Fat- 
ta con molte lagrime la confertione , fi co- 
municò nella Santa Cappella ; e poco dopo 
quarti fu gl’ occhi della Beatiff. Vergine placi- 
damente Ipirò. Il corpo fu feppellito in Chie- 
la con grande onore ; e le fue intetiora furo- 
no appefe ad un trave dirimpetto alla Santa 
Cappella, dove poteflero facilmente ertér ve- 
dute da’ Pellegrini , che frequentano quel San- 
tuario. Quivi dettero qualche tempo, finché 
guade, e putrefatte furon levate. Ma perché 
non fi perdette la memoria di miracolo si ftre- 
pitofo, i Minillri della Santa Cafa fecero di- 
pingere il Sacerdote con le interiora in ma- 
no, e con a’ piedi fcritta una brieve narrazio- 
ne di tutto il fatto . Quello quadro non fo fe 
piò fi confervi : fo bene che fi confervava al 
tempo del P. Orazio Turfellini che fu Retto- 
re della Penitenziaria in Loreto, e lo raccon- 
ta egli medefimo nel libro z. dell’ Iftoria della 
Santa Cafa al capo 18. rirtampata in Venezia 
dal Poletti l’anno 171}. 
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MORALITÀ’. 

O R noi che frutto abbiam da trarre da que- 
llo racconto? Che dobbiam fare in que- 
lla Fetta della Vergine di Loreto ? Intrapren- 
dere ad onor fuo il divoto pellegrinaggio del- 
la Santa Cafa? Quello è buono, e lodevole ; 
ina a molti non lo permette lo flato, 1’ uf- 
ficio, la lanità » le forze, l’età, il feflo: Fa- 
re delle limoflne a’ poveri pellegrini che van- 
no a Loreto? quello ancora è buono, ma que- 
llo ancora non e per tutti. Mandar colà qual- 
che ricco donativo, come han fatto tanti Prin- 
cipi , e PrincipelTe, Re, e Reine; onde ilTe- 
foro della Sama cala è divenuto uno de’ più 
ricchi d’Europa? quello pure farebbe buono, 
fe molti non avellerò più ncceflìtà di riceve- 
re , che poflibiltà di dare. In Dovay , città 
della Fiandra , come raccontafi nel Diario della 
Beata Vergine lotto li venticinque d’ Ago- 
flo , evvi un Moniflero di Religiofe Bene- 
ditene, le quali fanno fpiritualinente ogn’ 
anno il pellegrinaggio di Loreto in quello 
modo. Per 18. giorni feguiti dicono ogni dì 
venti Ave Maria , come fe ogni dì iacefle- 
ro venti miglia di cammino verfo Loreto . 
Giunto il termine di quelli diciotto dì , co- 
me fodero giunte alla (anta Caia , fanno la 
Santifflma Comunione ad onor della Vergi- 
ne . Pofcia per altri dieciotto giorni tornano 
a dire le venti Ave Maria , come fe ritor- 
naflero da Loreto . Chi volefle imitare quello 
fpirituale pellegrinaggio, potrebbe fare il con- 
to , quante miglia Loreto fia diflante dalla 
fua Patria, e dire altrettante Ave Maria, di- 
videndole in tanti giorni, a proporzione del- 
la diflanza . Ma lafciate quelle divozioni 
particolari all’ aflètto di ciafcheduno, io dirò 
quello che tutti dovremmo fare in quello 
iorno . Primo adorare da lungi quella Cafa 
antiflima , flanza di Dio in terra , e della 
fua gran Madre. Secondo penfare agl’ ineffa- 
bili Mifleri quivi da Dio operati per noi ; c 
alle fante occupazioni quivi dalla Santiflima 
Vergine efercitate ; e alla fervitù da lei qui- 
vi fatta per trent 1 anni al fuo divin Figliuo- 
lo. Terzo ringraziare la Vergine , che fi fia 
degnata di flabilire la fua cafa nella noflra 
Italia. Quarto ad imitazione di quello Sacer- 
dote Dalmatino che portò alla Vergine di 
Loreto le fue vifeere , e il fuo cuore , fare 
aflèttuoli atti d’ amore verfo Maria , proie- 
ttandoci di volerla Tempre fvifeeratamente 
amare con tutta la pienezza del noftro cuo- 
re : Totis meditili; cordium ( così ci eforta S. 
Bernardo ) totis prteordiorum affé Sii bus , ac vo~ 
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tis omnibus Mariani hanc vencramur . E poi- 
ché non v’ è Città dove non v’ abbia Cnie- 
fa, o Altare confecrato alla Vergine di Lo- 
reto, colà portiamoci , e con il corpo pro- 
ftrandoci dinanzi alla fua Immagine , e con 

10 fpirito figurandoci d’edere nella Santa Ca- 
fa di Loreto, efprimiamo li nollri affetti con 

11 feguentc 

COLLOQUIO. 

Dove l' Anima ringrazia la B. V. che abbi a 
fiabilita in Loreto la fua S. Cafa , e 
quivi le appende in voto il 
fuo cuore. 

S Acratilflma Vergine , o quanto vi è ob- 
bligata la noflra Italia , per avere fla- 
bilita in mezzo di lei quella Santiflima Ca- 
fa che Voi , e il voflro divin Figliuolo 
fanrificafte con il voflro felice foggiorno ! 
E che merito avevam noi fopra di tanti al- 
tri popoli , che vi degnafle di metter Cafa 
fra noi ? Così dunque regnando in Cielo , 
volefle aver Cafa in terra : quali che voglia- 
te addio ancora abitare con noi ! O che be- 
neficio! O che benignità ! O che amore ? E 
chi potrà , o gran Vergine , rendervi grazie 
proporzionate alla grandezza di quello dono? 
Si gloriava Mosè che non v’ era nazione 
sì grande che avefle Dio così vicino , co-, 
me il fuo popola d’ Ifraello ; Non eft alia, 
natio tam grandi s .. Ma noi' potiamo gloriar- 
ci , che non v’è nazione così felice , come 
la noflra a cui Voi , gran Madre di Dio , 
vi fiate tanto avvicinata , fermando fra noi 
la voftra abitazione : Non fecijìi taliter om- 
ni nationi . O fia infinitamente benedetto Id- 
dio t che zelando T onore della voftra Ca- 
fa , la tolfe di ma ho agl’infedeli , per dar- 
la a noi u Benedetti liano quegli Angelici 
fpiriti che per li campi dell’aria , e fu le 
penne de 1 venti a noi la portarono . Bene- 
detta fiate voi , o Maria , che non ottante 
la noflra ingratitudine , avete voluto ch’ella, 
lì rimanga «abilmente con noi . Ah ! quan- 
te volte i peccati dell’ Italia han meritata 
ch’ella quindi partifle , e fi cercafle altri po- 
poli , altre terre y dove ella fotte più ono- 
rata , e Voi più corrifpofla ! Deh ! Vergine 
clemenriflìma , fe avete avuto tanta bontà 
per compatirci , non privandoci di così ric- 
co Teforo ; fatte ancora , che nelle noftre 
calamità così pubbliche, come private, que- 
lla Cafa ci fia Città di rifugio , Rocca di 
difefa. Afilo di protezione . Jbfaudite le fup- 
pliche del Criftianclimo che da tutte le par- 
ti 
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*' concorre alla voftra Cara per implorare il 
v oftro ajuto . Tenete dall’ Italia lontano la 
guerra , la pedilenza , la fame , li terremo- 
ti , e tutti quei flagelli che noi pur trop- 
po andiamo ogni di meritando : e fate , 

che come noi fiamo il popolo pii» da Voi fa- 
vorito , così fiamo il popolo pili pio , pili 
fanto , e a Voi pili divoto . Io intanto con 
lo fpirito adoro la voftra Santa Cafa ; bacio 
uelle facrate mura che dal voftro alito , e 
al voflro contatto furono confacrate ; umi- 
lio Ja fronte fu quel pavimento felice che fu 
calcato da’ voflri Piedi Santiflfimi . E giac- 
chi fra tanti ricchi doni d’oro , c di gem- 
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me che pendono da quell* Sacre pareti , io 
non ho che offerirvi ; contentatevi che io 
appenda in voto dinanzi a Voi .il mio. cuo- 
re , di cui oggi a Voi faccio irrevocabile 
donazione . O voi effe Iddio , che come qui- 
vi ardono tanti lumi ad onor voflro , cosi 
queflo mio cuore ftafiie fempre ardendo di- 
nanzi a Voi , finchì tutto fi confumafle nel- 
le fiamme del voftro amore ! Ma fe tanto 
io non poflo, concedetemi almeno ciò di che 
vi lupplicava il voflro divotiffimo Sant’Idel- 
fonfo : Ut diligam u o Virgo , dante diti genti» 
et: ut laudem te , dotte laudabili* et : ut ftr- 
•uiam tibi , dante J ervitndum tjl glori* tu* .Amen. 
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AGGIUNTA 



D’ alcuni efempj più memorabili della Santiflìma Vergine , che fi poffono 
applicare o alle fue Fette contenute in quella Prima Parte, o agli 
Evangelj delle Domeniche dell’ anno contenute nella 
Seconda, e Terza Parte di quelli Trattenimenti. 


ESEMPIO L 

Una fanciulla con ricorfo alla Croce , e con il 
foccorfo della Beala Vergine fi fulva 
dal poter del Demonio. 

Ontano meno d’un miglio da Gra- 
ve, città Fiaminga nel Ducato del- 
la Brabanza evvi un villaggio det- 
to Afella. Quivi vivevano delle lo- 
ro fatiche due poveri coniugati , 
Ermanno, ed Elifabetta, i quali avendo una 
fua figliuola nominata Gehrude, un di d’E- 
ilate la mandarono a ricondurre da’ pafcoli 
un paio di vacche . Era quel giorno la nati- 
vità di San Giovanni Batritta . La fera fui 
tardi partì di cafa Geltrude , ma appena fi 
fu dilungata un piccolo tratto, che vide com- 

f lari re dinanzi un Omaccio, irfuto, e terribi- 
e, il quale alla figura aveva qualche fem- 
bianza d’uomo, ma al color della faccia più 
nera dell’ebano, alle corna che gli fpuntava- 
no dalla fronte, agli unghioni delle mani, e 
de’ piedi pareva, qual’ era dì fatto , un vero 
diavolo. La povera figlia tutta fi tramutb al 
vederlo , divenne in faccia piti pallida della 
Luna, quando predice pioggia , e cominciò a 
tremare turta da capo a’ piedi . Ma l’impal- 
lidire, e il tremare non le giovò, che quell’ 
uomo diabolico contro fe le avventò , come 
farebbe il Nibbio fopra una Colomba , e le- 
arde tutte e due le mani con una cintura 
i cuojo, la portò di pefo in un bofeo vici- 
no di quella villa. Era per buona forte nel 
bofeo una Croce di legno erettavi forfè da’ 
paefani in memoria di qnalch’uno che fotte 
fiato quivi ammazzato da’ Malandrini . Gel- 
trude girando eli occhi pieni di fpavento d’ 
intorno al bofeo , vide a cafo la Croce , e 
parve che le diceffe il cuore , che s’ella po- 
tette colà rifuggirci , troverebbe in quel legno 
di falute ricovero, e fcampo al fuo pericolo. 
E cosi fu ; perché tratto all’ improvvifo un 
lancio , ( benché non avelie più di tredici an- 
ni ) fcappò di mano a quel demonio veflito 


di carne, e fciolte dal laccio le mani, corfe 
ad abbracciare la Croce . Allora fchernito il 
demonio veggendo di non aver più forza con- 
tro quella innocente, fi volfe agli inganni, e 
falciati da parte il terrore , e le minaccio , 
cercò d’ allettarla con le lulinghe, e di pren- 
derla per la gola , come fi fanno i fanciulli . 
Le prefentò adunque d’ avanti fapori te vivan- 
de, e deticatiflìmi vini , invitandola a riflo- 
rarfi un poco ; con intenzione di farla diftac. 
care dalla Croce , per psi ghermirla di nuo- 
vo . Ma 1’ accorta Geltrude più follecita del- 
la falute, che della fame, non dava orecchio 
alle parole del tentatore , e dando con gli 
occhi chinati a terra , tenevafi ben attacca- 
ta alla Croce , come a forte feudo di pro- 
tezione . Intanto il Padre , e la Madre, 
ettendo entrata di qualche ora la notte , 
come non videro ritornare la figlia, comin- 
ciarono a temere di qualche difavventura- 
Ufcirono fuor di cafa a dimandarne a’ vi. 
cini ; girarono un pezzo per quei contor- 
ni a ricercarla : andarono fino a’ pafcoli , 
dove 1’ avevan mandata , ma non lo trova- 
rono in verun luogo . La mattina feguen- 
te, giorno di Venerdì , per tutte quelle vil- 
le circonvicine fi divolgò la nuova della per- 
duta Geltrude. D’altro non fi parlava in quel 
contado. Tutti compativano il cafo . Fino i 
Curati ne ebbero compattione, e dall’Altare 
raccomandarono a’ fuoi popolani , che s’ ado- 
prattero in cercare quella povera figlia . Ma 
tutto fu indarno , che né il Venerdì , né il 
Sabbato non fu mai pottìbile ritrovarla . Al- 
la fine Sabbato fera venne in cuore ad Elifa- 
berta fua Madre di ricorrere alla confolatrice 
degli afflìtti Maria ; e chiamati fette altri 
deT fuo parentado tutti infieme fecero voto d’ 
andare alla Città di Bolduc detta da’ Latina 
Sylva Culcis a vifitare la miracolofa immagi- 
ne della Beata Vergine, e offerirle un dona- 
tivo di grano, e vino, fe la feguente Dome- 
nica , prima del tramontar del Sole ritrovaf- 
fero la perduta figliuola. Con quello voto fi 
tranquillarono alquanto gli animi , lucrando 

che 
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che la clemtntilfirha Madre di Dio non foffe s’accrebbe la maraviglia ; lodando tutti la 

per defraudare la loro efpettazione . E dt fat- fomma benignità della Reina del Cielo cosi 

ro non s'ingannarono, che la benigna Signo- pronta nel confolare gii afflitti; e chiaman- 

ra piti pronta ad efaudirci , che noi a pregar- do quella perdita avventurala, e felice , cui 

la , non tardò punto a far loro la grazia che ella s’era degnata di compcnfare con un fa- 

tli mandavano . Udite come . Toccava già del vore si raro. In tanto li fece fera, c venne 


quarto giorno , da che Geltrude libera dagli 
infulti del rapitore Infernale (lavali colà nel 
bofco abbracciata alla fna Croce ; ' quand’ ec- 
co che la mattina della Domenica fi vide al- 
1’ improvvifo d’ avanti una Matrona d’incom- 
parabile maellà , e bellezza , la quale dopo 
averle fatto animo, e cuore a non temere, li 
voltò con volto autorevole , e minacciofo a 
quel diabolico mollro che flava quivi qual 
Grifalco con gli occhi tutto intento alla pre- 
da, e cornandogli di partire incontanente dal 
bofco . Ubbidì il demonio, e colui eh’ era (la- 
to intrepido a fronte della Santiflima Croce , 
al cenno di Maria fubito dileguò , fuggendo 
a rintanarli ne’ cupi abilTi . Ripigliato pofeia 
ia Vergine il fuo amabil fembiante , prefeper 
mano Geltrude , e guidatala fuori del bofco, 
la menò alla cafa paterna fenza effer veduti 
da niuno ; e perchì la povera figliuola per 
quel lungo affanno era molto abbattuta , le 
comandò di metterti in letto , e ripofare al- 
quanto . Cosi ella fece : dormi placidamente 
lino al mezzo giorno , finche entrata nella 
flanza la Madre, la ritrovò che appunto al- 
lora fi rifvegliava . La Madre a quella im- 
provvifa veduta tirò per allegrezza un grido 
si forte , che tutta la famiglia corfe a vedere 
che v’era di nuovo . Quando videro la Gel- 
trude , cui avevano pianto come perduta , n’ 
ebbero a impazzire per giubilo: e perchò gen- 
te di contado com’era quella , non fa tener 
modo nelle fue cofe , ne fecero tanta fella , 
e tanto tripudio, che follevarono tutto il vil- 
laggio . Divolgatafi la nuova non vi fu chi 
andalfe al Vefpro in quel di , correndo tutti 
alla cafa d’Elifabetta . Tutti fi rallegravan 
con lei, e con Ermanno fuo Marito . Tutti 
volevan vedere quella loro figliuola , e fenti- 
re dalla bocca fua propria, com’era ita quel- 
la faccenda ; e chi aveva avuta la forte di ri- 
trovarla. Ma elia eh’ era digiuna dal Giovedì 
fera fino a quel punto, e fentivafi venir meno 
Datemi (dille) prima da mangiare, e poi vi 
dirò ciocchi volete . Mangiato eh’ ella eb- 
be , raccontò didimamente quanto l’era av- 
venuto dal primo rapirla , che aveva fatto il 
demonio , fino ad efler cavata dal bofco da 
quella Matrona , che I’ accompagnò fino a ca- 
la. Allora tutti comprefero , che quella Ma- 
trona era data la Beatilfima Vergine . Onde 
io tutti fi rinnovò l’allegrezza , e di molto 


l’ora di cena. Onde Ermanno , dato comiato a 
quanti erano ivi , lì ritirò con rutta la fua 
famiglia d’ avanti ad una Immagine di Maria 
che aveva in cafa a renderle umilillìme gra- 
zie del fegnalaro favore fattogli quel di, con 
redituirgli la figlia perduta. Venuta pofeia la 
mattina del di leguente , Elifabetta caricato 
un caro d’ alcuna daja di grano , ed una bot- 
ticella di vino , s’ incamminò verfo Bolduc 
con alrre ventiquattro perfone del fuo villag- 
gio, che le vollero tener compagnia, per of- 
ferire alla miracolofa Immagine della Vergi- 
ne quel piccolo donativo , e feiogliere il vo- 
to fatto per la figliuola. Cosi racconta il Pa- 
dre Ottone Zilio nella Idoria de’ Miracoli 
della Madonna di Bolduc li b. a. cap. *j. 

Da quello racconto lì può cavare per frut- 
to , che come quella fanciulla fi falvò dalle 
mani del Demonio con il ricorfo alla Croce , 
e con il foccorfo della Beatilfima Vergine ; 
cosi noi , per falvarci , dobbiamo appoggiare 
la nollra falute a’ meriti di Criflo noltro Si- 
gnore, alla fua Santa Palfione , alla fua Mor- 
te , e alla protezione della Divina fna Ma- 
dre. - Sptt meajefus ; & poft Jefum Maria. 

ESEMPIO II. 

La Beata tergine conferifce miracolofamtnte ad 
Alberto Magno il dono della Scienza. 

V Oi avrete fentito a ricordare piò volte 
Alberto Magno , e faprete che l’alta 
feienza, ch’egli ebbe, ella fu dono della San- 
ta Madre di Dio . Ma non fo fe tutti fappia- 
te il modo come quello dono gli fu concedu- 
to. II modo lo racconta il P. Girolamo Piat- 
ti nel libro a. de bona [tatù Religio/i al c. JJ. 
e fu cosi . Era entrato Alberto nell’Ordine 
de’ Padri Predicatori in età di fedici anni . 
Ma quando cominciò ad applicarfi agli fludj , 
fi trovò d’ingegno così pigro nell’ apprendere, 
e di memoria cosi infedele nel ritenere , che 
non faceva quafi verun profitto. E quello gli 
dava una grande afflizione . Perchè trovarli 
in una Religione che profcflà tanta dottrina, 
come quella di S. Domenico ; vederli al fian- 
co tanti condifcepoli che nelle feienze face- 
vano grandi avanzamenti , e fempre trovarli 
l’ultimo pofpollo a tutti , e negletto da tut- 
ti , egli * un boccone troppo duro da digeri- 
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xc, a chi non ha buon calore di fpirito , e 
di virtìi, quale non aveva egli in quel prin- 
cipio. Imperocché fi troveranno bensì di quel- 
li , che cedano altrui nella nobiltà , nella bontà, 
nelle ricchezze, e in tutte l’ altre qualità di 
natura, e di fortuna. Ma per detto del Poe- 
ta non fi troverà quafi mai chi voglia cedere 
nell’ingegno: Qui velit ingenio cedere , rarus 
erit . E il dover cedere per neceffità e for- 
za, a molti ferve di pietra d’inciampo ; ed 
é loro una gran tentazione per lafciar l’Abi- 
to . E così fu per Alberto . Il demonio , che 
Ila fcmpre con cento occhi aperti afpettando 
qualche bella occafione , per farci cadere , 
quando vide il Giovinetto Alberto per cagior 
ne del fuo mifero ingegno così malinconico , 
cd afflitto ; cominciò internamente a tentar- 
lo ; infmuandogli che quella Religione non 
era per lui , e che egli non era fatto per quel- 
la Religione . Quivi profeflarfi tutte le feien- 
ze umane, e Divine ,• ed egli non avere ca- 
pacità per alcuna di loro , non effondo nato 
per lettere . Onde fe voleva far bene, o inu- 
rafle Religione , prendendone una di quelle 
che non fi curano di tante fpeculazioni , e 
profefl'ano più fantità che dottrina, più prati- 
ca che rettorica , orando , leggendo , e fal- 
meggiando ; ovvero tornafle al fecolo dove 
avrebbe potuto falvarfi ancor godendo le fue 
ricchezze, e le comodità della cafa paterna , 
fenza ftare tutto il dì a inri fichire fu i libri 
con più fatica, che utile. Che finalmente il 
Cielo fi acqmfta più con la cofcienza , che 
con la feienza . Così gli fuggeriva interna- 
xnenre il demonio , e la fua malinconia , peg- 
giore d’ ogni demonio. L’effetto di quefla 
tentazione fu quale appunto voleva il nemi- 
co . -Venirgli in abbonimento lo Audio ; fen- 
tir tedio, e rincrefcimento del Chioffro , va- 
cillare nella vocazione , e finalmente a pen- 
iare a lafciar 1’ Abito . E di fatto 1’ avrebbe 
eleguito .* sì forte l’aveva prefo la tentazio- 
ne. Ma la Beatiffìma Vergine fingolar Pro- 
tettrice dell’Ordine Domenicano non lo per- 
mife . Stava egli una notte tutto immerfo in 
ouefli malenconici penfieri , quando rapito 
fuori de’ fenfi ebbe la feguente vifione . Gli 
pareva di trovarli nell’ Orto domeftico del 
Convento ; dove veduta una fcala portatile , 
la prefe, e appoggiatala al muro dell’Orto , 
vi fiali fiopra con animo di fuggire , e ritor- 
nacene al fecolo . Ma quando fu in capo al- 
la fcala vide fopra del muro quattro Matro- 
ne d’alpetto venerabile, e maeftofo : unadel- 
Ie quali fattali innanzi gli diede d’ una mano 
nel petto, e lo fe'cadere giùdalla fcala. Non 
fi perde però d’ animo Alberto > ma levatoli 
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da terra tornò di nuovo a falire : e dalla fa- 
conda Matrona fu di nuovo buttato giù dal- 
la ficaia. Da quella replicata caduta, egli cer- 
tamente doveva concepire qualche pintore i 
Ma tanto era trafportato dalla fua cieca pafTìo- 
ne, che volle provarli di falire ancora la ter- 
za volta. Allora la terza Matrona : Che fai 
( gli difle ) o temerario / Che fentì / Così 
corrifipondi al Covrano benefizio , che Dio 
ti fece/ Egli ti cavò da’ pericoli del fecolo , 
e ti guidò al porto della Santa Religione , e 
vuoi fuggirne ? E perché ? Perché Signora 
( rifpofe Alberto ) io non ho abilità agii Au- 
di. Io mi trovo d’intelletto così ottulo , e 
di memoria sì labile , che non poflò impara- 
re ., E però queAa Religione non fa per me ; 
e fe vi Ao, fempre ci viverò malcontento, e 
ci morrò di malinconia. A queAo ripigliò la 
Matrona: E fe non hai ingegno, non v’ era 
altro rimedio che abbandonare la Religione ? 
E perché non ricorrere a Maria Vergine no*- 
Ara Signora , e Reina / Vedi queAa quarta 
Matrona ? Ella c deffa ; ricorri a lei , eh’ el- 
la é Madre della Capienza : a lei dimanda la 
feienza , e 1’ otterrai ; e noi pure t’ ajutare- 
mo per ottenerla . Allora Alberto fi volfe ver- 
fo la Vergine, e dopo averla umilmente ado- 
rata ; la pregò a degnarft d’ infondergli nella 
mente un raggio della fua luce , e abilitarlo 
alle faenze . Che fe egli non aveva alcun me- 
rito per efler da lei eiaudito, efaudiffoalmen 
le preghiere di quelle Sante Donne che gli fi. 
erano efibite per mediatrici di quella grazia. 
Volontieri rilpofe la benignifTima Vergine ^ 
Ma dimmi prima in quale feienza vuoi tu 
avanzarti, nella naturale, ed umana , o pu- 
re nella Divina ? Alberto , ch’era Giovinet- 
to inefperto, e che non aveva ancor tocche, 
né aAaggiate 1’ alte cognizioni della facrx 
Teologia, dimandò la faenza umana , e Fi- 
lofofica . E queAa pure ( difle la Vergine ) 
ti farà data. Ma perché hai antepoAa l’uma- 
na feienza alla Divina , quella d’ AriAotile a 
quella del mio divin Figliuolo ? Sappi che ne- 
gli ultimi anni della tua vita tu perderai tur* 
ta la feienza che avrai acquiAata, e ritorne- 
rai così rozzo , ed ignorante come fiei ora . 
Così difle la Vergine, e così fu. Alberto iti 
sé ritornato all’ improvvifo fi fentì tutto mu- 
tato da quel che era . Se gli aprì l’ intelletto 
con tanta chiarezza , ed acquiRò una memo- 
ria così profonda , e tenace , che quanto udi- 
va, e quanto leggeva, tutto capiva , e rite- 
neva , e quando pure tal volta avelie incon- 
trata qualche cofia difficile, ricorreva alla Bea- 
ta Vergine , e ricordandole la promefla eh* 
elia fatta gli aveva, fubito impetrava luce per 
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capire ogni maggiore difficolti . 11 più bello 
fu che li Vergine, oltre la lcienza delle Scuo- 
le, gli diede ancora la Icicnza de’ Santi ; per- 
ché migliorato ugualmente nell’ intelletto che 
nella volontà , diventò non men dotto che 
Santo , credendogli a proporzion della luce 
anche il calore . Quando gli altri videro in 
lui una così gran mutazione reftarono atto- 
niti , e non lapevan capire , come d’ultimo 
ch’era prima nell’ apprendere , e ritenere , 
fòlle arrivato in un tubilo ad edere fra tutti 
il primo . Ma egli che ben il fapeva , Tempre 
fi tacque, nafcondendo la grazia fattagli dal- 
la Vergine , finché venirti il tempo di rive- 
larla . In tanto dall* edere fcolaro pafsò ad 
eder Maedro, diventò l’oracolo delle Scuole, 
e il Miracolo delle Scienze . lllulìrò col fuo 


le odervanze dell’ordine, e della tegola: che 
di quella lolo gli reflò la rtterooria . Final- 
mente decrepito di età , e pieno di metili , 
nell’ ottan cefi mo fettimo anno della Tua vita, 
morì : e dopo morte Iddio onorò il fuo fé- 
polcro con molti miracoli . 

Da quello racconto potrebbe cavarfi per 
frutto , che eflendo il timore di Dio princi- 
pio della Sapienza , Initium fapientiee ejì umor 
Domini , quello fanto timore noi dobbiamo 
fovente chiedere alia Santidima Vergine , la 
quale fi dichiara di volercene eder maeftra , 
dicendo: Penile filli, andito me: Ti. moretti Do- 
mini doiebo ver . 

ESEMPIO III. 


I irofondo fapere le Cattedie più cofpicue , e 
e Univerfita più famofe, ed arricchì il Mon- 
do con tanti parti del fuo miracolofo inge- 
gno, che corre fama, aver egli comporti tino 
a ottocento Volumi . Ma per tutte le fue glo- 
rie , badi quell’ una , l' aver avuto per fuo 
Difcepolo il Maeflro de’ Teologi , e l’Ange- 
lo delle Scuole, S. Tommafo d’ Aquino . Fi- 
nalmente dopo erterfi refo celebre per tutto il 
Mondo , d’ averli acquillato il gloriofo titolo 
di Magno , eflendo in età di ottantaquattro 
anni , tre anni prima della fua morte , li vi- 
de in lui adempiuta la predizion di Maria . 
Imperocché mentre un dì leggeva pubblica* 
mente in Cattedra , all’ improvvilo fi Tenti 
ottenebrare la mente, e gli mancò la memo- 
ria in modo tale , che di quanto aveva im- 
parato per sé ^ e d infegnato ad altri , non 
fi ricordò nulla artatto , come fe mai in fua 
vita non averte veduti né Filofafi , né Teo- 
logi . Allora raccontò a tutto quel gran Tea- 
tro d’ Afcoltatori quanto gli era accaduto in 
gioventù ; e ebe la fua faenza non era (iato 
frutto del fuo ingegno, ma dono gratuito del- 
la gran Madre di Dio , la quale nel darglie- 
la gli aveva predetto che prima della fua mor- 
te Fa perderebbe. Che in tanto qualunque co- 
fa avvenire di lui , fi proteftava di credere , 
ed abbracciale tutti gli Articoli della Catto» 
lica Fede , e che come in quella Fede , 
era vivuto , così m quella Fede voleva mo- 
rire . Così detto fcefe di Cattedra , e fi ri- 
tirò alla fua cella , accompagnato da’ fuoi 
numerofi uditori con le lagrime agl’ occhi , 
per compaflione di vedere un si grand’uomo 
ch’era il moflio degl’ingegni, e l’iperbole 
del fapere , in un momento ridotto alia fem- 
plicità di fanciullo fenza lettere , lenza inge- 
gno . In quella puerile Impliciti , vide tre 
Anni r e fatto per altro , e puntuale in tutte 


Pelagio Re di Spagna con la protezione della 
£. Pregine trionfa de' Mori . 

I L Tudenfe , il Mariana , e il Giulliniani 
nell’ Irtoria generale della Monarchia Spa- 
gnuola, raccontano, che avendo Rodrigo con- 
leguito la Corona di Spagna dopo Vitizia , 
che infelicemente mori prigione con poco fa- 
via politica, mandò i figliuoli di lui in ban- 
do fuori de! Regno. Quelli figliuoli per ven- 
dicare gli oltraggi fatti a Vitina fuo Padre, 
le ne fuggirono in Africa da Miramolino U- 
fit Re de p Mori , e l’ litigarono ad invader la 
Spagna Con pederofo efercito . A quella itn- 
prefa diede nuovo , e più forte impulfo Giu- 
liano Conte di Ceuta da Rodrigo a quei di 
mandato Ambafciatore al Re Saracino . Per- 
ché ertendo il Conte di malanimo contro Ro- 
drigo a cagion di Fiorinda fua figliuola, da- 
ma di Corte da lui violata, prefe quella oc- 
catione , per vendicarfi . Imperocché in vece 
di portar gli orti*; a favor di Rodrigo , gli 
concitò contro >1 barbaro Moro , animandolo 
alla conquida de’ Regni di Spagna con aflìcu- 
rarlo , che facilrwente ne diverebbe padrone , 
perché Vitizia predecertor di Rodrigo, temen- 
do di ribellione ne’ fudditi , aveva (mantella» 
te tutte le piazze più forti che v’ erano nel- 
la Spagna . Tornato pofeia Giuliano dall’atn- 
baie iuta Africana alla Corte Teppe così bene 
dirtìmulare con Rodrigo , che s’ introdurti 
piucché mai nella fua grazia, e s’ intrufe ne’ 
più fegreti configli del Gabinetto . Penetrati 
eh’ egli ebbe gli arcani più occulti del Re- 
gno, s’ ingegnò ancora d’ indebolirlo di forze, 
fpogliandolo delle migliori milizie col prcterto 
d ' inviarle contro i Francefi , che infedavano la 
Gallia Gotica . Ciò fatto paisà il Conte con 
Flonnda fua figliuola nell’ Africa , e ottenu- 
to da Miramolioo un’efcrcito di cento mila 

Fan- 
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Fanti , e trenta mila Cavalli , egli fe ne fè 
condottiero, e gl’ introduce ne’ Regni di Spa- 
gna, aprendo loro la ftrada, e il patio per 1’ 
Itola verde, di cui era egli Signore . Cosi i 
Mori invaierò la Spagna per quali trecento 
anni dominata da’ Goti . Diedero molte rotte 
a Rodrigo , s’impadronirono di moltiflìme 
Città, e Provincie, e riempierono quel vado 
Regno di dragi , e di rapine . Ora in quetlo < 
fconvolgimento di cole molti Spagnuoli , prin- 
cipalmente Nobili, fi rifuggirono nell’Anu- 
ria , dove crearono loro Re Pelagio il quale 
era (lato Capitan della guardia del Re Viti- 
zia, Cavaliere di grande fpirito, e di molta 
pietà , divotiflimo della Madre di Dio , col 
favor della quale riporrò molte vittorie de’ 
Mori . La più fegnalata fu quella dell’ anno 
718. Erafi ritiraro Pelagio col fuo piccolo 
Efercito in un Monte dell’ Afturia, detto Au- 
feva , dove trovata una fpelonca capace , e 
ìnacceffibile per cagione del fito , quivi fi 
trincierò con foli mille de’fuoi Soldati più 
coraggio!! , e gli altri gli mandò fu le emi- 
nenze de’ Monti per fottrarli dalle fcorrerie 
de’ Mori. Rifeppero quelli dove s’era egli for- 
tificato ; e folto il comando di Alcamano lor 
Generale in numero di ottantamila n’ anda- 
rono per affali rio . Prima però fi vallerò del- 
le infidie, e gli mandarono Oppa Arcivefco- 
vo di Toledo, e figliuolo del Re Vitizia , il 
quale con obbrobrio della fua dignità , e del 
nome Crifiiano , fi era vergognofamente but- 
tato dalla parte de’ Mori. Andò l’Arcivefco- 
vo , e chiamato a parlamento Pelagio , pro- 
curò con belle maniere , e con grandi prò- 
mede d’ indurlo ad arrenderti amichevolmen- 
te , e non efporre si , e li fuoi a certiftima 
morte. Ma Pelagio intrepido glirifpofe.- Tu 
co’ tuoi fratelli hai fconvolra tutta la Spagna, 
e l’empio tuo Padre ha coflretta a peccare la 
gloriola gente de’ Goti . Ma noi affidati nell’ 
aiuto divino vogliamo confervar fino al fan- 
gue la Cattolica Fede che tu , e tuo Padre 
avete si vilmente (prezzata . Ed abbcnchè fia- 
mo ora rifirerti in quefta grotta, fe piace pe- 
rò a Dio, da quella tomba ritorcerà la Glo- 
ria del Gotico nome. E’ vero cne fiamo po- 
chi di numero ; ma al Dio degli Eferciti è 
facile falvare con pochi, come con molti. E 
mediante la protezione della Santillima Ver- 
gine (periamo di reftar vincitori di coletta 
gran moltitudine, della quale tu che fei Ar- 
civefcovo non ti fei vergognato di farti gui- 
da , e banderaio . Così detto Pelagio gli vol- 
tò le (palle, e fi ritirò con gli altri nella fpe- 
lonca, non lenza timore del potfente nemico . 
Onde li mifero tatti 4 far orazione , racco- 
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mandandoli di tutto cuore a Dio , e alla tua 
gran Madre, lndu/i in [petunia Bea:* Mari* 
jt<jf ragia expftierunt , dice il Mariana. Intan- 
to l’ Arcivefcovo tornò da’ Mori, e ditte loro 
1’ animo di Pelagio riloluto di non arrender- 
li . E però non metteflero più indugio . An- 
datfero , e il combattettero , perchè da lui 
mai non avrebbero pace che mediante la fpa- 
da. Così dunque fecero. Il Generale Alcama- 
no ordinato l' Efercito, lo fpinfe a quella vol- 
ta i e fi cominciò a combattere la porta del- 
la fpelonca con un furiol'o nembo di fa (Ti , e 
di laette. Ma non fo come fi vide quivi rin- 
novato il prodigio avvenuto allora quando 1* 
Efercito tr Eugenio Tiranno combattendo con- 
tro quello di Teodofio , all’ improvvifo leva- 
tafi una furia di vento portò le faette con re- 
trogrado volo a faetrare il faettante nemico : 
Revolataque tela venie in au&orem , cantò 
Claudiano. Così avvenne ancor quivi. Perchè 
volando le frezze, e le pietre de’ barbari co- 
me foltitTima pioggia contro la porta della 
fpelonca , prima di giungervi , refpinte non 
da vento contrario , ma dall’ invifibil mano 
di Dio , tornavano indietro , e andavano a 
ferire i Mori affai itori , facendone tanta flra- 
ge che fi coprì di cadaveri il terreno. A co- 
sì tirano accidente confuto Alcamano , e. sbi- 
gottito , ritirò indietro l’ Efercito , e abban- 
donò l’imprefa . Allora Pelagio veduto che 
il Cielo militava a fuo favore, prefo animo, 
e ardire ufcì fuora della fpelonca col fuo pic- 
colo duolo d’armati , e invocato l’aiuto del- 
la gloriofa Vergine , diede addotto a i Mori 
con tal coraggio , che vi rimate morto fui 
campo il Generale Alcam anocon ventimila de’ 
faoi , e Oppa Arcivefcovo di Toledo redb 
prigione di guerra. Gli altri fi diedero tutti a 
precipitofa fuga. Una parte s’ incamminò ver- 
l'o il fiume Reva , e l’altra parte fuggì al 
Monte , ma con efito ugualmente infelice ; 
perchè il fiume orribilmente gonfiando ufcì 
fuori dal letto , e allagando tutto il paefe , 
affogò i Mori, che vi camminavano lungo la 
riva . E il Monte feotto da terribile terre- 
muoto diroccò dalla cima , e cadendo feppel- 
lì vivi quelli che vi fi erano ricovrati . Così 
mille Cridiani, lotto la protezione della graia 
Vergine, combattendo per loro Iddio , e gli 
elementi , rimafero vincitori d’ ottanta mila 
infedeli . Arrivata in Africa la nuova della 
gran perdita , è incredibile il dolore , e il 
rammarico che n’ebbe il Rede’Mori. E per- 
chè fofpettò che Giuliano Conte di Cerna, e 
lì due figliuoli del Re Vitizia l’avefTero in- 
gannato, etradito, inducendolo a quella guer- 
ra con fegreta intelligenza degli Spagnuoli , 

per 
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per forgi) perdere il nervo più forte delle fue Inno morbo cominciò a forfi fentire in Roma 
milizie con Tuo tanto danno, e fcorno « tut- fui principiare dell’anno feguente 570. ; E 
ti e tre li • fece decapitare . Cosi i traditori che folle mandato da Dìo al Popolo Romano 
pagarono la penadel lor tradimento,’ moren- in caftigo de' 'oc peccati, ve n’ ebbero molti 
do fótto quelle fpade infedeli eh’ effi avevano fegni . E fra gl’ altri quello delle Sortir , le 
attizzato contro i Crilhani . Pelagio poi ia quali cadendo vilibilmente dal Cielo percno* 
memoria di quello fatto , e in ringraziamen- tevano quelli, e quelli , e benché non ucci* 
tu alla Beata Vergine per quella vittoriacon* dedero alcuno, quanti però n’ erano tocchi , 
vertl quella fpelonca in una Chiefa dedican- tutti pofcia morirono di quella pelle. E per- 
dala alla medefima Vergine, e fìchiamòSan* chi i flagelli divini d’ ordinario principiano 
ta Maria di Cavadonga ., dove dopo dieciot* dal fantuario , conforme al comando che fece 
io anni di Regno , e dopo molte altre vitto* Iddio in Ezcchiello agli Angeli Tuoi Mini* 
rie riportate da’Mori, volle cITere feppelito. Uri, quando li mandò a calligare Gerufalem* 
Baron. anno 718;’...- 1 me." Tronfile per Civuatem , percolile , imerfir 

Da quello racconto poti am cavare per frut* cite ; Ór o Santuario meo incipit e : perciò de’ 

to , che clfendo la noflra vita una milizia , primi a morire in Roma fu il Pontefice Pe- 
corile dice Giob , Militi a efl vita bominis fu- lagio fecondo , che mori 1 ’ ottavo di di Feb» 

per terroni : per vincere li noflri nemici , il brajo . Tolto di vita il capo vifibiie della 

demonio, il mondo , la carne non v’ha mo- Chiefa, feguitò la pelle a incrudelire contro 
do migliore , che ricorrere alla protezione di le membra , e in Roma vi fu mortalità si 
Maria, figurata nella fòrtiflìma Torre di Da- grande, eh’ era fpettacolo di fpavento. Ini» 
vid , di cui fi dice : Mille clypei pendoni ex perocché altro non incontravano gli occhi , 

ter, 0 mule ormuturu forttum . , *. • • • .. ; 'i che carri di cadaveri portati a feppeliire. Si 

vuotavano le cafe , e fi riempivano i Cimi- 
ESEMPIO IV. terj ,- e ogni cofa era pianto , lutto, difpcra- 

zione . Intanto fra quelli mali privati di Ro- 
Ro mo libero! a dalla pejlc per rictrfo fatto olio ma era necelfario penfare al bene pubblico 
- . SantiJJìma Vergint-- del Mondo, e provveder la Chiefa di Pattar, 

e di Capo. Che però radunatili il Clero, il 

L ’Anno cinquecentefimo ottantefimo nono Senato, e il popolo alla creazione del nuo- 
fi» molto «ledo, e calamirofo per la Cit- vo Papa , di comune confenfo fu eletto S. 
tà di Roma . Perché fu! finir dell’ autunno Gregorio, quello che per la grandezza dell’ 
aperte le cataratte del Cielo , caddero piog- opere fu cognominato il Magno . Il Santo 
gie così continuare , edirotte, che pareva prò* Pallore cofiretto a fottoporre le fpalle a quel 
prio che folfe per rinnovarfi 1’ univerfale di- gran pefo , applicò fubito 1’ animo a cercare 
iuvio. E in fatti molti credevano che fofle dal Cielo qualche riparo a’ mali prefenti che 
vicino a finire il Mondo. Per quelle pioggie affliggevano Roma, e gran parte del Criltia- 
uel mele di Novembre il fiume Tevere creò- nefimo. Perché cifendoli quella crudel pedi- 
be in tanta abbondanza d’acque, che allagò, lenza diflufa da Roma, per tutta Italia, era 
tutta Roma, formontò le muraglie, abbatté di gii pallata ne’ Regni della Francia, edella 
fabbriche antiche, e atterrò i granai Ecclefia- Spagna. Oltre alla pelle v’ erano altre cala- 

fìici con perdita di frumento ineftimabile . In mita di guerre, d’ innondazioni , di terremuo- 

quefla inondazione fu veduta nel Tevere una ti che affligevano in varie parti la mifera Cri- 

S ran moltitudine di Serpenti , con un drago Aianità . Andato dunque il novello Pontefice 

i fmifurara grandezza. Quelli animali dalla alla Chiefa di Santa Sabina fui Monte Aven- 

piena del fiume portati in mare, e nell’ acque tino, quivi fece al Popolo una- lunga, e fer- 

falfe affogati morirono, e cosi morti dall’on- vorofa Omelia, nella quale inoltrando che po- 

de furono botrati alle fpiagge Romane; dove teva temerli vicina la fine del Mondo per 

putrefacendoli corrupero l’aria in modo, che tanti legni che fi vedevano predetti dall’ Evan- 

i corpi umani con la refpirazione s’ infettarci- gel io , cl'orrò tutti a vere lagrime di contri- 
no , e venne quella famofa pelle, quando gli zione , e ad una feria emendazione di vita . 

uomini con finamente (larnurare, 0 sbadiglia- Elle rii corrotta 1 ’ aria per la corruzione uni- 
re cadevano morti a terra. D’onde poi (co- verfale de’ collumi. : èlddioaver manJ.ua quel- 

me racconta il Durando ) nacque il coflume la pelle per cafligo d’una pelle peggiore, eh’ 

che ancor dura di fegnarfi con la Croce la erano i vizj del Crillianefimo ; che però fi 

bocca , quando sbadagliafi , e di dire a chi dattero fretta a far penitenza de’ lor peccati , 

(larnura : Iddio vi guardi. Quello pellilentif- perché la morte fempre più incalzando, non 
Pone Primo . L 1 ‘ 
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li cogliere all’ improvvido , facendoli pattare 
da’ mali temporali a' mali eterni ; ma procu- 
rattero con veri degni di pentimento di placa* 
re l’ita divina. A quello line comandò che 
fi facette per torta Roma una pubblica Pro* 
codione , la quale fu detta Litania fettempli- 
ee, o Procedìone fettiforme , cerchi era di* 
dribuira in fette ordini di perfone . Nel pri- 
mo ordine erano i Preti con tutta la Chiere* 
fia; nel fecondo erano i Secolari tf ogni gra- 
do, e profedione ; nel reno erano gli Abba- 
ti, e i Monaci ; nel quarto erano le Vergini 
• Dio confecrate ; nel quinto erano le Don- 
ne maritate; e nel fello le Vedove ; e final- 
mente nel fetrimo i poveri , e li fanciulli . 
Quelli ferie ordini di perfone fi radunarono 
io fette Chiede diverte : e nell’ ora determi- 
nata partendo ciafcuno dalla fua Chieda s’uni- 
rono m nn fol corpo, portandoti alla Chieda, 
dove fi confervava la celebre Immagine della 
Santidima Vergine dipinta dall’EvangelidaS. 
Loca , la quale per antica tradizione fi crede 
che fia quella medefima che oggidì li confer- 
va in Santa Maria Maggiore. Davanti a que- 
lla Immagine dava in orazione il Pontefice 
S. Gregorio implorando 1 ’ aiuto della Sanca 
Madre di Dio ; e tutto il popolo quivi rac- 
colto orava con lui . £ n’ era bene fommo il 
bifogno. Imperocché in quello dante così fie- 
ramente incrudeliva la pelle , che in un’ ora 
fola che dettero quivi orando , morirono da 
ottanta perfone con tale sbigottimento di tut- 
ti , che fu accettano che il Santo Pontefice 
facctte lor cuore , adìcurandoli che quanto più 
il male era arrivato al fommo, tanto pili pron- 
to farebbe 1’ aiuto deila gran Vergine. Cosi 
confortatili pigliò egli la Santa Immagine, c 
di fua mano porrolla in Procedìone per tutta 
Roma fra i fofpiri ei pianti del Clero, e del 
Popolo che cantando di'vote preci , e recitan- 
do Salmi di penitenza, s* ingegnavano di pla- 
care 1 ’ ira di Dio, pregandolo per li meriti 
della fua Santidima Madre . Ne furono va- 
ne le lor preghiere. Imperocché (di mano in 
mano che andavafi innoltrando la Procedìo- 
ne , dovunque padava la Santa Immagine 
( cofa veramente mirabile ) ratterenavafi il 
Cielo, ripnrgavafi 1 ’ aria, e ne fuggiva ogni 
maligna infezione, come fi dilegua Ta nebbia 
al fodiare di vento Aquilonare . Quando poi 
la Procedìone pervenne dinanzi al Cadello di 
Crefcenzio , detto ancora Mole Adriana , per 
edere quivi il fepolcro d’ Adriano Imperato- 
re, S. Gregorio alzando a cafo gli occhi ver- 
fo del Cielo, vide in aria fopra detta Mole 
l’Angelo del Signore , il quale avendo in 
nano tua tenibile fpada , la ripuliva dal fau- 
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gue di coi tutta (tillava, t la rimetteva nel 
Fodero . Dal che il Santo Papa comprefe che 
placarofi Iddio con Roma, cetraria quel con- 
t aggio fo morbo , né farebbe piò drage de’ 
Cittadini . E da queda apparizione dell’ Ath 
gelo, indi in poi qnella Rocca chiamodì , et* 
me tuttavia fi chiama ; Caftel Sant’ Angelo i 
Ma qui non finirono le maraviglie. Correva- 
no allora i Sauri giorni di Pafqua : « in ve- 
ce degli allegri Atlelmja , non fi fentivanopct 
le Chiefc di Roma ebe dolcntidimi Requiem . 
Quando il Cielo con un nuovo prodigio recò 
al Santo Pontefice nuovo morivo di conciar- 
li . Imperocché come racconta Sigomo ti* Rr* 
grto Itati*, mentre andava egli ripuntando all’ 
apparizione dell’ Angelo , e rendeva grazie • 
Dio, e alla fua gran Madre , ecco che im- 
provvifamenre feriti d’intorno alla Santa Im- 
magine che portava in mano , un gruppo d’ 
Angeli che dolcemente cantavano , e ralle- 
grandoti con la Vergine, per la rifnrrczioM 
del fuo divin Figliuolo , dicevano : Regni* Cm- 
li Ut are, Allelu ja ; qui* attriti meruifit porta ■ 
re. Alleluia, Refttrrlxit , ficut dixit , Alleluia. 
Adequali parole San Gregorio foggiunfe : 
Ora prò nobts Deum , Allei* ja . t quell’ Anti- 
fona ha poi tempre ritenuta la Santa Chiefa, 
e ogni di la recita nel tempo Pafquale. Fi- 
nalmente fra quedi prodigi terminò la Pro- 
cedìone alla Bafilica di S. Pietro ; e S. Gre- 

S orio comandò che ogn’anno al 1 1 venticinque 
’ Aprile fi celebrattero le Litanie maggiori , 
e in memoria di queda liberazione dalla pe- 
de, e per tener lontani dal Cridianefimoque* 
flagelli che pur troppo noi. ogni di andiam 
meritando . 

Da queflo racconto fi può per frutto cava- 
re con quanta divozione, umidì , riverenza, 
e compunzione s’ ha da intervenire alle pub- 
bliche Procelfioni che lì fanno , o per tener 
lontani i flagelli di Dio , o per ringraziarlo 
d’ avercene prefervaro. Altrimenti in vece di 
placarlo , e ringraziarlo , maggiormente lo pro- 
vocaremo a fdegno , e ci renderemo indagai 
della protezione della Santidima Vergine, uni- 
co rifugio nelle nodre calamiti . Come ella 
ce Io raanifedò in Faenza 1 ’ anno 1410. dove 
fi diede a vedere ad una fanta donna con in 
mano faette fpezzare , in fegno che cederebbe 
in quella Cittì la pelle, come fegol . 
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ESEMPIO V. 

Tagliata dagli Eretici ad un Sacerdote la lin- 
gua , gli è refi/ tutta dalla Bcatijfima 
Vergine . 

C Efatio nel Libro fettimo de’ Cuoi Dialoghi 
al cap. 24. racconta , come nel tempo 
che nella Francia credevano gli Eretici Al- 
bigefì , e che per ordine del Papa banditaG la 
Crociata in tatto il Regno, G faceva contro 
di loro guerra crudele , per didrugecrli , ed 
annientarli. Circa gli anni di Cnfto >118. 
avvenne , che facendo viaggio due Sacerdoti 
Cartolici divotidimi delia Beata Vergine, paf- 
farono per una terra da quelli Eretici occu- 
pata . V ednta quivi una Chiefa mezza dirot- 
ta ; oggi ( dille uno di loro ) è Sabbato , 
giorno confettato alla Santa Madre di Dio , 
vogliamo ritirarci in quella Cbiefa a celebra- 
re il Divin Sacrifìcio ad onore di Lei ? Vo- 
lentieri rilpofe l’altro : e cosi fecero. Aven- 
do Ceco, Calice, Midale, e Pianeta, e tutto 
il facro Arredo, chea quello fine lo portava- 
no in viaggio ; un di loro veflitofi degli abi- 
ti Sacerdotali, comincib a dir Meda, e l’al- 
tro gliela fervi . Gli Eretici eh’ erano fiera- 
mente inafpriti contro i Cattolici , e che da 
per tutto tenevano fpie , per rinvenire alcu- 
no; come rileppero di quelli due, armati ven- 
nero alla Cbiefa. Trovato all’ Altare il Sa- 
cerdote che diceva Meda, e non l’aveva an- 
cora finita, gli furono fopra , e prefolo , lo 
flrafcinarono fuor di Chtcfa. Poi diltefolo in 
terra , gli aprirono per forza la bocca : e trat- 
tagli fuori la lingua, glie la tagliarono tutta 
fino dalle radici ; e contenti di qnefia ven- 
detta, fenza fai noia al compagno, lo lafcia- 
tono, e partirono. II Compagno veggendolo 
piovere langue, e molto dolerli della ferita , 
non fapeva che farfi . Condurlo in qualche ca- 
fa vicina, era pericolofo, edendoil paefe tut- 
to pieno d' Eretici. Lafciarlo quivi , era un 
farlo morire o di fpafimo, o di fame. Final- 
mente Iddio, e la Vergine gli mifero in cuo- 
re di menarla a Clugny , terra fituata nel Du- 
cato della Borgogna, alquante leghe di là di- 
ttante , dov’ era il celebre Monaflero de’ Mo- 
naci CluniacenG , capo di tutto 1’ Ordine . 
Colà dunque condottolo non però fenza mol- 
ta fatica, lo raccomandò a quei Santi Reli- 
giofi , raccontò loro l' infulto fattogli dagli 
Eretici , con tagliarli fino dalle radici la lin- 
gua . I Monaci 1’ accolfero con tutte quelle 
efpreflìoni di carità, e d’amore che meritava 
un Sacerdote , il quale per la Fede di Cri- 
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fio, e per l’onore fatto alla Santa fua Madre 
aveva (ottenuto oltraggio cosi dolorofo. E me- 
natolo nella Infermeria del Moniftero, quivi 
a’ ingegnarono con opportuni rimedi di ritta* 
gnarli il fangue che tuttavia fcorrevagli dalla 
ferita, e di mitigargli l’acerbità del dolore . 
Ma un’ altro dolore piò fenfibile, benché in- 
terno, aveva egli, che non potevafi mitigare 
con lenitivi. E quello era il dolore di veder- 
G inabile a poter celebrare nell’ avvenire il 
divin Sacrifizio, e recitare le divine lodi, e 
quelle della fua fovrana Signora la Beatillima 
Vergine ; che per quello foto gli difpiaceva 
d’ euer privo di lingua. Or mentre per ciò 
s'affìigeva, e (lavati rifanando dalla ferita , 
fopravenne la Fella della Epifania aili fei di 
Gennaro : e levandoli Ja notte della vigilia i 
Monaci per cantare il Matutino, egli con un 
baflon percotendo il muro, chiamò gli Infer- 
mieri , e li pregò eoa cenni a portarlo in Chie- 
fa, perché defiderava d’ intervenire agli uffi- 
ci folenni di quella Fella , e accompagnare 
almeno col cuore il canto de’ Monaci , giac- 
ché non poteva con la lingua , e con la vo- 
ce . Gli infermieri per timore eh’ egli pren- 
dendo 1’ aria delia notte non ne pattile, non 
lo volevano compiacere. Ma egli con i gefli 
delle mani , e con le umiliazioni del capo 
tanto fi raccomandò , tanto pregò , che quelli 
importunati alla fine ne lo compiacquero , e 
prefolo di pefo , lo portarono in Cniefa , e 
quivi lodipofero dinanzi all’Altare della Bea- 
tiffima Vergine . Or mentre i Monaci quella 
notte cantavano in Coro , il bnon Sacerdote 
al lume della Lampana che ardeva dinanzi 
all’ Altare della Beata Vergine , flava miran- 
do la fna facrata Immagine : e nel mirarla , 
fi fentl nafeere in petto una viva fperanza, e 
una figliai confidenza di ricuperare per olez- 
zo della Vergine la lingua, e la loqnela.Qn- 
de con le voci del cnore, che fon eli affetti, 
con elfo lei favellando : Santa Madre di Dio 
( le dide ) voi che Cete Madre di mifericor- 
dia, e confolatrice degli afflitti, abbiate com- 
padrone di me. Voi fapcte che la cagione, 
per cui mi fu troncata la lingua , fu perché 
volfi onorare un giorno a voi confronto, ce- 
lebrando la Santa Meda a voflra gloria . Co- 
me dunque per avervi voluto onorare , c lo- 
dare, io perdei la lingua ; cosi voi fate che 
la ricuperi , per onorarvi , e lodarvi. Io fo 
che a degnamente lodarvi, non ballano le piò 
pure lingue degli Angeli . Ma fe io non fon 
degno di lodarvi, voi fiele ben degna d’ ede- 
re lodata.- e tanto ne fiere degna, che fe pe* 
lodarvi tutte le delle del firmamento fi con- 


vertiffero in lingue, non potrebbero adeguare 
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l’altezza delvoflro merito. So adunque o Cle- 
inentiffima Vergine ; voi che m’ avete porta 
in cuore quella fperanza , voi effettuatela . 
Efaudite le mie preghiere , ni permettete che 
i’ Erefia trionfi. Fate vedere a’ vortri nemici, 
che affai più pub la pietà voftra , che non ha 
potuto la loro empietà, e redimitemi per mi- 
iericordia quella lingua eh’ erti mi reci fero con 
fomma ingiurtizia . Dopo avere cosi pregato 
il Sacerdote , quanto credete che tardarti: , ad 
cfaudirlo la Vergine? quanto appunto durò il 
pregarla. Imperocché incontinente fi vide com- 
parire dinanzi la fovrana Signora , la quale 
tenendo in mano un pezzetto di carne figura- 
to m forma di lingua , fi fece a lui vicina , 
e con un volto macrtofo, ed amabile così gli 
parlò : Perché tu per la Fede del mio Figliuo- 
lo, e per l'amore a me efibito, forti privato 
della tua lingua, ecco che io re ne rendo una 
nuova.* Quia pr after fióri» FUii mei , &■ ho- 
norem mtbi prcfhtum lingua tua privatus et : 
tece novam tibi refiituo . Così detto , gli fece 
aprir la bocca, e con le fue facratirtìme ma- 
ni applicò quel pezzeto di carne alla radice 
della lingua recifa, e lo congiunfe in modo , 
che non pareva una lingua aggiunta di nuo- 
vo, ma la Tua medefima, rinata dalla fua ra- 
dice. Così fatto , la Vergine difparve ; e il 
Sacerdote fentendofi in bocca la favella fpedi- 
«a, ricordevole d’aver chierta alh Vergine la 
lingua per impiegarla nelle fue lodi, Cubito la 
le lolle in un Caluto alla fua benefattrice, re- 
citando con voce alta, e didima tutta 1’ An- 
gelica falutazione Ave Maria gratin piena, (f/c. 
Gli infermieri che rtavano penfierofi di lui , 
avendolo portato in ChieCa di mala voglia , 
furono i primi a Cernir quella voce così alta, 
e Conora, e s’avvidero che veniva dall’ Alta- 
re della Beata Vergine, dove I’ avevan depo- 
fio. Andarono dunque a vedere che novità 
era quella , e fi chiarirono ad evidenza del 
gran miracolo ; perché il Sacerdote Ceguitava 
a Calutare la Vergine, ripetendo più volte 1’ 
Ave Maria . Non capendo in Ce ftertì per lo 
flupore, corfero ad avviCare i Monaci che (la- 
vano in Coro cantando. I Monaci fatto filen- 
zio dal canto , Centi rono anch’erti la voce del 
Sacerdote : e impazienti di vedere sì gran pro- 
digio , interrotto il Mattutino andarono da 
lui, e gli videro in boccata lingua, e lo Cen- 
tivano che favellava fpeditamente . Fattofida 
lui raccontare tutto il fuccefTo, é incredibile, 
quanto rimafero traCecolati , e quante lodi ren- 
dertero a Dio, e quante grazie alla Saniirtima 
Jl/Iadre . In tanto il buon Sacerdote veggen- 
dofi così altamente obbligato alla gran V'er- 
gine, per corrjfpondcre alla grandezza del be- 
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neficio da lei ricevuto, più non volle partire 
da quel Canto luogo ; ma chierto a’ Monaci 1’ 
abito Clumacenfc, volle quivi rertarfi a viver 
fenipre con loro. DivulgataG poi la fama del 
gran miracolo, Giovanni Scolartico da Santen 
Fìamingo, eh’ era Capitano de’ Crocefegnati 
nella guerra contro gli Eretici Albigefi , do- 
vendo partire dalla Borgogna con 1’ efercito 
del fuo Signore , nel ritorno volle alquanto 
divertire il cammino, per arrivare fino aClu- 
gny, e vedere quel Sacerdote fattoti Monaco. 
Andò, lo vide, li fece mortrare quella lingua 
miracolofa , e volle Caper da lui il modo , co- 
me dagli Eretici gli fu recifa , e dalia Ver- 
gine rellituita . Ed ortervò che quella nuova 
lingua, benché forte Cimile all’ altre nella figu- 
ra , era però dilfioule nel colore, effóndo di 
carne piu bianca, e vi fi vedeva la cicatrice, 
dove li univa alla radice dell’ altra lingua , 
avendo voluto la Vergine che fi confervarte 
quel Cegno per autentica pruova del gran mi- 
racolo. 

Per frutto di querto racconto potrebbe di- 
mandare alla Santirtìma Vergine il buon ufo 
della noftra lingua , firomento di grandi be- 
ni , Ce fi adopera bene ; e di grandi mali , Ce 
mal fi ufa . Come il ben governare la lingua 
é dono di Dio, Domini ejì guhernate linguam \ 
così niuno ci può ottener quello dono , come 
la fua Santiffima Madre. 

ESEMPIO VI. 

Dt voto della Tf. Vergine ria Lei falvatt dee 
4 , molti, e mortali pericoli. 

, ; - - . ... - in 

M Entre 1’ anno 1445 . fra gì’ Inglefi , ed i 
Francefi bolliva quella fieri ifima guer- 
ra, che fu la defolazion della Francia , av- 
venne che il Conte di S. Paolo , Signor No- 
biliffìmo, e celebre in que’ tempi, trovandoli 
in una fortezza di Piccardia , e volendo an- 
dar a vibrare il Delfino, mandò avanti il Ma- 
Uro di cafa, il difpenficro, il cuoco, ed alrri 
della fua famiglia, per apparecchiargli l’allog- 
gio nella Cittì di Campiegné, dove allora’ di- 
morava il Delfino. Ma non ebbero quelli fat- 
to gran viaggio, che fi abbatterono a vedere 
da lungi una banda d’ Inglefi che andavano 
fioreggiando per le campagne, conducendo via 
bertiami , e rubando quanto trovarono . Inti- 
moriti per quello incontro, picche in fretta 
tornarono indietro ad avviCare il Conte che 
non venirti, perché i nemici erano poco lon- 
tani. Il Conte eh’ era di gran coore, e av- 
vezzo a fomigltanti cimenti , Cubito comanda 
alla fua gente che s’ armino , montino a Ca- 
vai- 
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vallo , e lo regnano , fe punto hanno di fe- 
deltà verfo di lui. Ubbidifcono quelli, ed ef- 
fo montato a cavallo- s’ accinge al cammino , 
menando leco un tal Giovanni GcltruJano , 
che farà il' principile (oggetto di quello rac- 
contò riferito dall’ erudita penna di Giu- 
flo . Liplìo de Virgine Hallenfi cap. 2$>t. 
Era quello Giovanni uomo il più corag- 
gioso , e più fidato che avelie il Con- 
te ; ma per la fretta non s’ era potuto ar- 
mar bene 'di tutto punto . Vero fe però 
che la divozione' alla Beata Vergine gli 
fu l’arma più pr*dcrofa di tutte. Con que- 
llo 1 dunque fuo fidato Acate al fianco s’ in- 
camminò il Conte , e andavano parto parto, 
per dar tempo agli altri di fopraggiungcre . 
Giunti che furono turri, fi trovò che non era- 
no più di ottanta , - e mal’ in armi , laddove 
gl’ Inglefi nemici erano da 1500. tutti ben 
montati, e bene in armi . Giovanni avvedu* 
lofi dello fvanraggio ne avvisò il Cinte ,* e 
conofcendo.'o per uomo focofo , e precipitoso 
nelli coni! irti , lo pregò a ritirarli , ch’egli 
intanto con la famiglia barta farebbero tolta 
a’ nemici, per dargli tempo di provvedere al- 
la l'uà Salute, riparandoli altrove. Ma il Con- 
te con più ardir che prudenza volle venir al 
cimentose «oir, battere , benchfe così disugua- 
le . li Servidore fedele come il vide così ri- 
foluro, Se gli parò dinanzi , per Salvarlo al- 
meno da’ primi 1 colpi . in fatti alla prima fci- 
rica, per cui morirono alcuni d’ambe le par* 
ti, a lui fu trapalato un bràccio da due (aer- 
te : e mentre fi volta per ammonir di nuovo 
il Padrone. che fugga ; da un’altra freccia gli 
fu .pallata la gola. Allora fi voltò al Conte , 
e gii dirte: V. S. provveda alla Sua vita che 
la mia, fe Spedita e così detta cadde dal ca* 
vallo .. fi Conce veduto il Suo pencolo ,• {li- 
mò meglio dt ritirarSi , e con [il refio de’ Suoi 
fi ricovcò in un cartello vicino , fortemente 
dolendofi , d’aver perduto, comecredeva, un 
uomo cosi valorofo ,, e fidato-* Ma Dio , e Ja 
Beata Vergine Io Serbarono in vita , quando 
il cafo pareva più difperato,' Imperocché gia- 
cendo egli fra quei cadaveri d’uomini , .e di 
cavalli, eh’ erano morti in quell’incontro, 
di tutto cuore fi raccomandò alla Beata Ver- 
gine d’Halla celebratiffima nella Fiandra , 
come ho detto altre volte; e la pregò d’ aiu- 
to in quell’ efiremo bifogno . Così pregatala 
s’alzò, e con le ginocchia, e colle mani cam- 
minando carpone , tanto fece , : che arrivò fu 
la ftrada , dove mancategli le forze, quivi ri- 
tnafe^per in/gppj rare fra poco un maggiore pe- 
ncolo , acciocché più miracolofo comparirti 
l’ aiuto della gran Vergine . Tré Soldati ne- 
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mici mentre Separati dagl’ altri andavano* 
bottinando , s’ avvennero “in ini , e levategli 
le velli, i denari , e le anella che aveva iti' 
diro , altro non gli lafciarono indortò che la 
camifcia: e per giunta un di loro con la Spa- 
da gli Scaricò un rernbil fendente fui capo j 
A quello colpo , che ben s’ avvide efler mor- 
tale, egli invocò con il cuore, e con la lin- 
gua il nome Santirtimo di Maria, e per amo», 
re di lei , e di Santa Barbara fua avvocata , 
pregò li nemici a non lafciarlo almeno mo- 
rire Senza la Confertìone . Benchfe Sia diffìcile 
trovar pietà ne’ Soldati ,, come cantò il Poeta : 
l ''dulia pdfs , pietà fqut virts qui cajìra fequun - 
tur ; quelli- nondimeno n* ebbero tanta , che 
non Solo gli permifero il confertarfi , ma 
eli trovarono il Confelfore . Perché veduto un 
Prete di Villa, che allora per buona Sorte di 
là parta va; il chiamarono, e glielo fecero ve- 
nir, da prertò. Mentre però fi confertava , mai 
non gli levarono gli occhi di Copra ; afpet- 
tando,i eh’ egli finilfe di confertarfi , per finir 
erti d’ ammazzarlo a Terminata la Confertìone , 
mentre era ancor quivi il Sacerdote , un di 
loro con la punta della fpada gli- tirò una 
fioccata alta gola : ma la Vergine volle che 
il colpo andarti filino, non feccendogli altro 
male, che uno Squarcio nella camifcia Al- 
lora il Prete fi diede a pregarli che non vo» 
lederò più incrudelire contro quel mezzo ca- 
davere che pioveva Sangue per ogni parte , e 
non poteva dar molto a finir di morire . E 
parlò così bene, che alla fine li mitigò,- on- 
de Senza dargli più impaccio partirono rutti 
e tre . Egli poi prefo per un braccio il feri- 
to, parte conduceodolo , parte (trascinandolo, 
lo menò fuori di.- fi rada in- luogo più. ritirato, 
dove meglio che Teppe , gli medicò , e gli fa- 
fciò le ferite; Ma' perché quelle, contrade era- 
no piene di Soldati che Scorrevano quà , e 11 
da per tutto , appena fu Giovanni campato 
da quello pericolo che cadde in un’ altro . So- 
pravenne un corpo di milizie dov’ erano i 
principali Comandanti dell’ eSercito Inglefe . 
Quando il Sacerdore li vide , Subito diede « 
gambe, e fi Salvò con la fuga. Giovanni che 
non poteva fuggire , fi voltò alle preghiere , 
e dimandò loro m 'dono la' vita'; e l’impetrò 
facilmente ; ertendo propria degl’ animi No- 
bili la clemenza. Ma partiti quelli , ecco che 
ritornarono i tre Soldati di prima, i quali Sde- 
gnati di vederlo ancor vivo , un di loro con 
quanta forza aveva nel braccio , gli Scaricò 
un colpo fui capo. Ma la Beata -Vergitve for- 
fè di modo la Spada, che non ferì fe non leg- 
germente 'la Spalla. Volevano replicare i col- 
pi , ma poi giudicarono meglio affogarlo nel 
. fio- 
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fame vicino , fenza più imbrattarti nel di 
Ini fangue . Prefolo dunaue chi per le ma- 
ri y chi P er 1* piedi » colà » * * n 

tanto che lo traevano , la Beata Vergine gli 
fece un gran favore ; e fu , che lo degnò del- 
la Tua amabil prefenza , lo confolò con dolci 
parole, e 1’ animò alla pazienza, e lo conG- 
gliò a fingerli morto. Così fec’egli ; e quelli 
arrivati alla fponda del fiume, gli diedero una 
fpinta, e vel gittarono dentro ; e nel gittar- 
lo, un di loro l’accompagnò con un colpo d’ 
Afta. Ma la Beata Vergine da quello colpo 
k> riparò ; e dalla corrente del fiume lo fece 
portare ad una piccola 1 Toletta che faceva il 
fiume nel mezzo . Quivi tutto molle , e con 
indoftò nuove grandi ferite fi giacque tre ore 
fenza poterfi muovere , ni levarfi in piedi . 
Intanto il Sacerdote che confettato l’ aveva 
tocco da compaffione, andò a cercare di lui ; 
e feguitando la traccia pel fangue , arrivò al 
fiume. Quivi non trovatolo il credi annega* 
to . Ma poi mirando più da lontano, gli par- 
ve di vedere nell’ Ifoletta del fiume una figu- 
ra d’ uomo . Non fapendo però ben difcerne- 
re , fe veramente folle uomo , o beftia, o de- 
monio .* Olà, gridò fe tu fei uomo, e Criftia- 
no parla, o dammi Qualche fegno . Giovan- 
ni , udita la voce, alzò la mano ,• e il Prete 
fattoli animo -, entrò a guazzo nel fiume , e 
benché l’acqua gii arrivatte fino alla gola , 
giunfe all’ Ifoletta , e riconofciutolo , trovò 
modo di trarlo alla riva ; indi correndo al 
vicino Caftello , fece venire uomini , i quali 
lo portarono dentro al Caftellcr , dove medi- 
cato, fra poche fettimane fu in iftato di por- 
tarfi , come fece , alla miracolofa Immagine 
d'Halla , per ringraziare la fua divina libe- 
ratrice . 

Da quello racconto fi può trarre per frutto 
non doverli mai difperare del fovrano ajuto 
della potentiftima Vergine, per quanto paio- 
no dilperate le noftre cofe . Un poco di ge- 
neralità Criftiana corroborata da una collante 
fiducia nel Virginal patrocinio ci farà fupe- 
rare ogni avverfità : Durate , & vofmtt rebus 
fervati fecundis . 

ESEMPIO VII. 

Strano avvenimento tP un Abate creduto morto , 
e trovato vivo per miracolo della 
Beatiffima Vergine . 

N EI Moniftero di Cifonio in Fiandra l’ 
anno uto. ( come raconta il Compila- 
tor di miracoli della Madonna di Tunen ai 
capo *t. ) «(fendo morto Pietro Tornei) Aba- 
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te di quel Monailero, i Monaci fi radunaro- 
no a capitolo , per creare il nuovo Abate. 
Dopo varj fquiitin; la elezione cadde final- 
mente nella perfona di Giovanni Lademio, 
uomo di gran fenno , e di paragonata virtù . 
Quella elezione fu ricevuta da tutti con Torn- 
ino applaufo, fuorché da Teodoricod’ Auchi , 
il quale afpirava a quella Mitra , e non ave- 
va lafciato addietro alcun mezzo per arrivarci , 
e raccomandazioni, e promelfe , e donativi . 
Ma tutto indarno, perché giudicato più am- 
biziofo, che meritevole di prelatura ( non 
avendo in latti né Cantiti di coftumi, né ca- 
pacità di mente non potè confeguirù. Che 
così avvien d’ ordinario , che l’ onore fugga 
da chi lo feguita , e feguiti chi lo fugge . Or 
egli agitato da due fune crudeli, l’ambiziou 
e l’invidia, determinò di confeguire per in- 
ganno ciocbè non aveva ottenuto per merito: 
e all’inganno s’aprì la via con un orribile fa- 
cri legio, uccidendo a tradimento l’innocente 
Lademio , per etter poi forrogato egli in fuo 
luogo, e fatto Abate. Procurò prima di gua- 
dagnai il Cameriere del nuovo Abate, e un’ 
altro di fimil farina, e trattili con denari nel 
fuo partito, loro comunicò il difegno che ave- 
va , e n’ ebbe da loro prometta nella efecuzio- 
ne del fatto, e di fedeltà nelfegteto. La not- 
te dunque feguente alla elezione, mentre 1’ 
Abate Lademio placidamente dormiva, conte 
chiavi avute dal Cameriere gli entrò in ca- 
mera fegretaroente , e ghtogfi al collo un ca- 
peftro . Il buon Abate in fentirfi a mettete le 
mani addoflo , di tutto cuore raccomandoffi a 
Dio, e ad alta voce invocò la Madonna di 
Tungri, che a quei dì era molto celebre nella 
Fiandra per li freauenti miracoli che operava . 
Ma H crudo Tcodorico ch’era di pietà inca- 
pace , trattolo fuora del letto con 1’ ajuto de’ 
due compagni 1* appicò ad una trave , ed egli 
proprio gli montò Tulle fpalie, a tutta forza 
premendolo. Quando il credè morto, il diftas- 
cò dalla trave, e lafciatogli il laccio alla go- 
la , il ripofe nel letto, com’era prima; «fer- 
rata pian piano la porta , fe ne tornò alle Tue 
Camere . Ma il Cameriere ben prevedendo 
ch’egli farebbe il primo ad entrare in fofpet- 
to a’ Monaci, e cne tutta quella tempeftaan- 
darebbe a fcaricarfi alla fine fopra di lui , per 
mettere la vira in ficuro, fe ne fuggì all» 
Città di Tornay . Venuta la feguente matti- 
na, in coi con le folite cerimonie aveva!! da 
confecrare il nuovo Abate, tutti i Monaci 
all’ora debita fi radunarono in Chiefa , dove 
facevafi la funzione . Ma dopo lungo afpettare* 
come non videro comparire il nuovo Abate 
Lademio, n’andarono al fuo appartamento . 

Bat- 
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Battono all’ ufcio, e ninno rifponde :..i Appli, 
cano attentamente l’ orecchio : e dentro non 
*’ ode atr zitto . Cercano il Cameriere , e 
non filjrruova, di’ egli com’ho detto era fug. 
gitto a Tornay. Rompano finalmente la potrà , 
e traodano morto in letto l’ Abate con ona 
fune al collo . Immaginatevi l’ afflizione, 1* 
orrore, la confufionc , fra quei buoni Mona- 
ci al veder quell’ orrendo fpettacolo . Molto 
fra loro fi ragionò, non Capendo a chi dovef- 
fero attribuire quel crudo fatto j La maggior 
parte però inclinava a crederne autore il Ca- 
meriere, e l’ acculava la fua medefima fuga . 
Ma l’empio Teodorico, che aveva occhi da 
mirar quei cadavere , ingegnava!! di far cre- 
dere che 1’ Abate tratto dalla difperaaion* , 
fi folle da il medefitno uccifo ; che quello era 
no colpo della provvidenza divina , che difap- 
provava quella elezione come malfatta ; e fot- 
romani adopravafi , per efTer egli creato Abate. 
In tanto fi preparano l’ efequie al morto La- 
demio. Velinolo con P abito Monacale , il 
portarono in Chiefa ; e quivi fopta un ne- 
ro panno il depofcro, fino a tanto che fi 
celebraflero per lui gli Uffici divini , eia Mef- 
fa cantata . Stava fra quello mentre vicino al 
cadavere del defunto un fao Nipote No vizzo 
detto Fra Pietro Bclliolo, giovinetto di tre- 
dici anni, il quale quando lenti la campanella 
della elevazione dell’ Odia, prefo da un grande 
affetto, e dirottamente piangendo, cicalino.' 
O Ladcmia mio caro -Zio, iddio, e la B. 
Vergine ricevino in pace l’anima tua ; o quan- 
to dolore mi ha arreccato la tua morte i A 
quello dire ( cola mirabile ) il morto Abate 
come fvegliato da un Tonno profondo, parlò, 
e difTe : Non t’affliggere, o mio caro Nipo- 
te, che io fon vivo. Il giovinetto rimale da 
prima fmarrito , ma poi prefo cuore , e pie- 
no d’allegrezza, andò correndo al Coro, do- 
v’ erano i Monaci , e ad alta voce gridò : Pa- 
dri miei buona nuova. Non è morto, nò, 1’ 
Abate mio Zio , e vivo , ed ora mi ha par- 
lato. Alcuni e per la firavaganza del fatto , 
e per Wa poca etì del relatore , non lo crede- 
vano . Ma egli il raffermò con tanta afTeve- 
zanza , che finalmente tutti corfero a vedere 
il defbnto ; e di fatto il trovarono non fola- 
menrc vivo , ma genu fl effe che faceva orazio- 
ne. Maggiormente dopiti pareva lordi fogna- 
te. Tutti gli fanno d’intorno , il mirano at- 
tentamente, il toccano, 1’ interrogano; e co- 
me vedono ch’egli à vi vidimo , beneftante , 
e che parla , il prendono in mezzo , e eoo- 
dottolo in coro al luogo folito dell’Abate, il 
priegano , che loro racconti come quella co- 
fa era ita ; e come era tornato da morte • 
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vita. Egli dunque raccontò loro, (he in quel 
tempo eh’ elfi l’avevano tenuto per morto , 
egli era fiato a Tungri Città poco dittante 
dal Monaftero; eche all’Altare della B. Ver- 
gine aveva celebrato il diviu Sacrifìcio j e 
che in teftimonio del vero , aveva attaccata 
d' avanti a quella miracolofa Immagine di 
Maria la fune, con la quale F avevano (Iran- 
solato. Ma che non fapeva ben dire , fe ciò 
fotte acoaduto in ifpirito, o in corpo. I Mo- 
naci non dubitarono ponto della verità di que- 
llo fatto, si per l’autorità della petfona che 
il raccontava , come per la vicinanza di Tun- 

£ ri, d’onde era facile l’avere certi rifeontri. 

I di farro quel dì medeGmo di là venne gen- 
te che affermarono, aver egli celebrato qnella 
mattina all’ Altare della Madonna , e appe- 
sovi un laccio in voto . Tutti dunque allegri 
di avere ricuperato un uomo di tanto merito, 
cui credevano d’aver perduto , fecero quivi 
di prefente portare il faoro arreda, e ve Aita- 
lo alla Pontificale, e pofiogii in mano iJ Pe- 
ttorale, la Mitra in capo , e P Anello .in di- 
to il confacrarono Abate di Cifonio con giu- 
bilo univerfale di tutti . Teodorico d’Aucbi, 
e gli altri due complici del facnlegio tradi- 
mento , furono preti , « dopo vacj cotti turi ., 
ed efami , alla fine convinti furono tuttùcrtm 
condannati al meritato fupplicio. Di là poi a 
dodici giorni il nuovo Abate Lademio con il* 
accompagnamento d’alquanti Monaci andò a 
piò (calzi a ringraziare la B. Vergine di Tua- 
eri , c quivi fi fermò per tre giorni , ne’ qua- 
li fece pubblicar da per tutto tl gran miraco- 
lo ; ed egli fletto ragionando al popolo Io , 
diceva , io Co n quello che fui dalla Vergine 
onorato d’un unto favore . Aiutatemi tutti ut 
renderle quelle grazie, che menta la grandez- 
za del beneficio . Ritornato polcia a Cifonio , 
governò quell’ Abbazia con fornata lode per 
anni trent’ uno , dopo i quali con il confenfo 
del capitolo e del Convento rinunciò la Mi- 
tra a quel fno Nipote Belliolo, che ricordam- 
mo di (opta . Ed egli ritiratoli a Tungri pcef- 
fo alla fua gloriofa Liberatrice quivi menò 
quei fei anni di vàia che gli rimafero : im- 
piegandoli tutto nel fervire la gran Madre di 
Dio, e nel promovere il concorfo, e la divo- 
zione di qudla miracolofa Immagine ; davan- 
ti la quale , a piò dell’ Altare fu dopo mono 
fepolto l’anno u$8. 

Il frutto di quello racconto fia , concepire 
un odio fotnmo all’invidia rovina' delle calè, 
ctterminio delle Città, pelle del Mondo. Ber 
l’invidia Lucifero, e i Tuoi legnaci precipita- 
rono dall’ Empireo fecondo l’ opinione di gra- 
vi Teologi . Per 1’ invidia entrò ael Mondo 
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il peccato , e la morte : Invidia Diaboli , mori 
imroruà m orbtm . Per 1 ’ invidia Criflo N. Si 
ili dito a crudeliiTìma morte . Sciebai enim 
( Pilatus ) qua* per invidiam t radiai flenreum . 

E però preghiamo la Beata Vergine clic ci 
diberi da quello vizio.-- : * - , > 

! - ESEMPIO.VIIL 

« ‘ , . . . .i *0 ,1.. r . ; 

Tre foreile miseri famente vcflono ia Beati (foia 
forgine nella far Purificacùone e fono . 

•io • da Lei riveflite nel giorno. della, 1 1 
■ , lar morte . _ , 1 

. v.- 1 '• ...- ' r>> h H 

.TW TEI nuovo Teforo delie grandezze del R.Or 
liV fario nel libro 4. al miracolo .17. rac- 
conta fi „ come vi furono tre foreile carnali , 
le quali di comune confenlo deliberarono di 
.riminciire alle vanità , e a’ diletti del Mon» 
do, e confecrare a Dio, e alla fua gran M«- 
dre il fiore della lor gioventù , e della loro 
-integrità Virginale. Attendendo dunque quelle 
divote figlie alla vita fpirituale; un’ anno dopo 
aver celebrato con molta divozione il Santo 
Natale , il ConfefTore le efortò a prepararli 
aliai ventura fole muti delia Purtficazion di Ma- 
,ria. PrefcrifTe loro «arie divozioni da fare ad 
onor fuo a e in particolare comandò, loro,, che 
in quelli quaranta dì recitafiero ogni giorno un- 
'io intero il Rofario In memoria delli quaran- 
ta giorni che la Vergine (lette ritirata dopo 
il divino fuo Parto. Allegò quelle parole cne 
di lei. casta la Chiela : foni fpeciofam Jìcut 
Columbam afeende/nem de fu per rivai aquarum : 
& odor nimis .trai, in vejìimenti ejut . E lor 
dichiarò, che le vetti miftiche di Maria era- 
no le Orazioni de’ fuor divoti, e che l’odore 
di quelle vedi era *1 fervore , e la divozione 
con cui li facevano. E però figliuole mie (di- 
ceva loro ) ciaicuna di voi prepari una beila 
vede alla gloriola V'ergine per lo giorno in 
cui deve comparire a purificarli nel Tempio. 
Se ciò farete , due coletto vi prometto v -La 
-prima é . ; che faretei dota molto grata alia 
Santittima Trinità; alUadre, di cui la Ver- 
gine è Figlia ; al Figlinolo , di. cui é Ma- 
dre; e allo Spirito Santo; di cui é Spola. La 
feconda i , che fe voi .vedirete di fante ora- 
zioni la Vergine, ella vedirà voi di virtù, e 
di grazia in queda vita , e di gloria ned’ al- 
tra . Così le configliò il ConfefTore, e così fe- 
cero le. Penitenti divote. Ma come erano de- 
fogliali d’età , così fu in loro dileguale la di- 
vozione. La maggiore ógni dì recitava il fuo 
Rofario con grandilttma divozione , rifletten- 
do eh’ ella doveva vedirc la gran Madre di 
Dio, e la fovrana Imperatrice den’ Univerfo. 
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La feconda facevi anch’ella il mederno y ma 
non così diligentemente come la 'Prima ; La 
terza' finalmente orava con affai tiepidezza, 
e negligenza. Or arrivò la Viglila dilla -Pu- 
rifrazione, e la notte quede rre figlio' placg 
damente dormivano, cialchcduns nel fuo. pro- 
prio lettictuoio -• Quando all’ improvvidi neL 
la danza comparve Ja Senti filma Madre , ac- 
compagnata dalle Sante- Vergini , e Martin 
Agnefa ,_eiCatenna , de quaii erano pompo» 
famente vettite- Ma la. vette della Beata Ver» 
gine era di lunga mina più bella 4 e ricca , 
lavorata conmiubitc artificio, e tutti ricama- 
ta a.-'icttere d’oro che formavano l’Angelica 
faiutazione . Fattafi dunque la Vergine al let- 
to delia Torcila tnaggiorer Ti fatato ( ditte ) 
o cara figlia, e ti rendo i faluti , che tante 
■volt* a me <porgefli, -recitando . 1 ’ Ave Maria-, 
e ri ringrazio di queda bella vede- che tu con 
la- tua divozione "rn’liai la v, orato . Rifpole la 
giovine, che quanto Uvea fitto ad onor fuo-, 
tutto età poco , rifpetro al fuo gran' mento , 
e che m»i non C .rimarrebbe di lodarla y ' fer- 
vala, ed amarla , finché avette e lingua , e 
mani, e cuòre. Cosi detto la giovine , la Ver- 
gine le diede la fua fama benedizione , e di* 
(parve , con dolore , e fanti invidia dell’ al- 
tre due folcile che videro la forella i maggio- 
re così favorita, e si delufe dalla loro efpet- 
tazionc. Ma non fu vero : , perchò indi a un? 
ora tornò a comparire la Vergine, bencht tut- 
ta foia - , e con indotto -una vette di color ver* 
de , bella sì , ma non da paragonar con la 
prima ; imperocché era fchierta fchietra feti» 
za ricamo alcuno né d’argento, né d’oro. E 
fattafi alletto della feconda forella; io ti fa- 
tato ( ditte ) o figlia, e ti ringrazio di quan- 
to hai fatto -per onor mio . Ma la giovane 
mal feddisfacta I 1 interrogò, dicendo: O Ma- 
dre Santiflìma , e perché a me venite così i 
Poco fa non avete voivifitata mia forellacon 
l’ accompagnamento di due bellittimc Donzel- 
zelle , e con una vette turta lavorata a rica- 
mi d’ oro ?j Così é ’, hfpofe la'>Vergiae ; ma 
fappi che tua Torcila con la foa divozione', e 
col fuo fervore mi' ha veflita più riccamente 
di re. Allora ripigliò la giovane: Perdonate- 
mi , o Signora., fe non vi ho fervira con la 
puntualità chedovevo; ma'fe vi eontenrarete 
d’afpettarmi l’anno venturo, vedrete che io 
vi veftirò tanto bene , quanto ha fatto mia 
forel!a.:Sia fatto come hai dettò , rifpofe 
la Vergine , e difparve . Dopo- un’ altr’ora 
comparve ella la terza volta, ma con ima ve- 
tte, che pareva proprio di canavaccio, ruvi- 
da, e grotta, e punto non degna da ricoprirne 
la Rema dei Cielo. E fattafi al letto della lo- 
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reità minore , ti ringrazio ( dille) che m’hai 
vedito nella mia Purificazione . Ma la giova- 
ne piena di confufionc, e vergogna , io, dtf- 
f«, o gran Vergine ho veduto le belle vedi , 
che vi han fatto le mie Torcile , ed io ve 1 * 
ho fatta sì brutta, e povera , che non avete 
certamente occasione ai ringraziarmi . Ma per 
quella volta perdonatemi , o mia Signora ; e 
poichl bete si buona , che gradite ancora il 
poco , abbiate ancor la bontà d’ afpettarmi ; 
e datemi tempo ancor quell’ anno , che io vi 
prometto una vede niente men bella , e ric- 
ca di quella di mia Torcila maggiore. Sia fat- 
to come hai detto, rifpofe la Vergine, e di- 
fparve . Venuta poi la mattina feguente, Fe- 
da della Parificazione , andarono tutte e tre 
alla Chiefa , e raccontarono la vifione avuta 
la notte al ConfefTore, il quale fi rallegrò con 
la prima , ed efortò l' altre due a deporre la 
loro tiepiditì , e fervire la BeatifTima Vergi- 
ne con pili fervore di fpirito , prendendo 1’ 
efempio dalla Torcila maggiore . Quando poi 
l’anno feguente fi avvicinò la Feda medefi- 
ma della Purificazione , egli raccordò loro' la 
promcfTa fatta alla Vergine d’ apparecchiarle 
vedi piò preziofe , e belle dell’anno addie- 
tro. Che però con nuovo fpirito , e fervore 
H diedero a tutti gli efercizj della Cridiana 
pitti l, che fi potevan per loro ; e ogni di re- 
citavano con grandidima divozione il Rofa- 
no, accompagnando l’Orazione vocale conia 
meditazione de’ quindici Mideri, che lo com- 
pongono . Arrivata finalmente la notte prece- 
dente alta Purificazione , e dando tutte e tre 
in orazione, comparve loro la Santiffima Ma. 
tire in Abito, e Maedì di Reina , e ponen- 
do in capo a ciafcheduna una ricca Corona t 
Quefla Corona , ( difTe ) vi fia caparra del 
Regno del mio Figliuolo , nel quale dimani 
entrerete . Cosi detto , la vifione difparve : 
e quelle beate figlie rimafeco piene di tanta 
allegrezza a nuova cosi felice , che non reg- 
gendo il corpo alla foverchia confolazione del 
cuore , furono tutte forprefe da repentina feb- 
bre , la quale però non impedì loro l’andare 
alla Chiefa la vegnente mattina. Racconraro. 
ho al ConfefTore, come la notte era loro com- 
par fa la Beati dima Vergine , ed aveva poda 
loro fui capo una preziofa Corona ; e che nel 
partire aveva loro promeffo di chiamarle quel 
di mede fimo al Regno del Tuo divin Figliuo- 
lo . Il ConfefTore molto fi rallegrò con ede 
della felice lor forte, le pregò a ricordarfi di 
lui, quando fodero in Paradifo col divino Tuo 
Spofo , e munitele con li Santidimi Sacramen. 
ti, tutte liete le rimandò a cafa . Quivi el- 
leno dopo aver prefo un poco di cibo, fi dif- 
furie Prima . 
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pofero alla vicina partenza con tatti gli atti 
delle piò fublimi Virtò , afpettando con fan- 
ta impazienza l’ora del fuo felice paflageio . 
Arrivò finalmente l’ora di Compieta, e dan- 
do tutte e tre in Orazione , comparve loro 
per l’ultima volta la gloriola Vergine corteg- 
giata da innumerabili Angeli , e accompagna- 
ta come la prima volta dalle Sante Vergini 
Agnefa, e Caterina ; dalle quali ella fece ve-, 
dire le tre fortunate Torcile d’ una belliflìma 
vede bianca, tutta lavorata a ricami di rofe 
e gigli, in legno della loro Virginità , e del- 
la lor divozione al Rofario ; E cantando gli 
Angeli quelle parole : Veni Sponfa Cbriflt , 
adipe coronam , qutm libi Dominar praparavit 
in aiernum , una dopo l’altra dolcemente fpi- 
rarouo ; e dalla Beata Vergine fra i fuoni , 
e i canti degl’ Angeli furono condotte a’ go- 
dimenti eterni . 

Il fratto di quedo racconto da, recitar con 
graade attenzione , affetto , riverenza , e di- 
vozione il Santo Rofario . Per chi «(Tendo egli 
c-orapodo di rance falnrazioni Angeliche , noi 
nel dirlo diamo attualmente parlando con la 
Reina del Cielo ,• e le rinnoviamo quel fale- 
ra a Lei si caro , che le fu porraro dall’An- 

f elo . E però fi vuol dire con una modedia , e 
ivozione Angelica : Operiti Angelum effe, qui 
vuJt Vitginem /aiutare , dice Ugon Cardinale . 

ESEMPIOIX. 
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Un giovane fiondo lungamente appt/o al patitale, 
per miracelo della Beata tergine 
non muore . 

I L Padre Teofilo Rainaudi nel Tomo 17. 

nella prima Centuria di varie Iflorie , ac- 
cadate quali tutte nell' eri Tua , racconta co- 
me in Befanzone Città principale nella Con- 
tea della Borgogna, vi fu un giovane della fa- 
miglia dell’Arcivefcovo il quale venuto un 
di a contefa con un Cavaliero di primo ran- 
go , gli difle alcune parole improprie , e pic- 
canti . Il Cavaliero che aveva non meno 
il cuore pronto allo fdegno che la mano alla 
vendetta, lafciogli andare in volto uno fchiaf- 
fo, e per piò fvigliaccarlo , gli diede un cal- 
cio . Il giovane altamente offefo per quedo 
affronto , non pensò di poter cancellare la 
macchia dell’onor fuo con altro, che con il 
fangue del fuo nemico . Rifoluto dunque d’ 
ucciderlo , afpertò il tempo opportuno : e un 
d) trovatolo iòlo gli fparò in petto una pido- 
la, e lo dillefe morto per terra. Allo flrepi- 
to dello fparo accorfero alcuni , e veduto il 
giovane omicida che. con l’arme in mano fug- 
M 6'V»* 


giva, lo fermarono fino a tanto che giunger- ~ 
le la Corte 


dalla quale fu condotto prigione. 
Arrivata l’ acerba nuova a’ parenti del sorto, 
s’unirono inficine, e con molto feguito n’an- 
darono a Palazzo, e come che per ricchezze, 
per nobiltà , per aderenze erano molto auto- 
revoli , e potenti, tanto difiero , e ramo fe- 
cero , Che finalmente ri Maeflrato fulminò la 
l'eorenza contro la vita del giovane omicida , 
condannandolo a morir di capeftro per man 
del boia . L’ Arcivelcovo cbe oltre alia digni- 
tà Ecclefiaftica, era ancora Principe del Sacro 
Romano Impeto , fi oppol’e aLla temenza del 
M-icfirato, come di Giudice non comperente, 
« voleva che il rcofuQe a si confegnato .per- 
chè’ e (Tendo egli della tua Corte, a lui fpet- 
fava l’ efammar quella canfa, e condannarlo, 
c non al Foro laicale . Ma le fue pretenfio- 
ni , benché fondate , non vaifero ; che i Si- 
gnori del Maeflrato premuti dalla parte con- 
traria , vollero per ogni modo che la fenter.- 
aa lorb forte efegnita. Onde il povero giova- 
ne fu condotto al fupplicio. Era egli in fin- 
golar maniera divoto della Beati dima Vergi- 
ne ; e nell’ andar al patibolo erano pisi i io- 
fpin che dava , che i patii , di tutto cuore 
raccomandandoli a Lei ; e per maggiormente, 
impegnarli il di lei patrocinio, adatta voce fi. 
obbligò con Voto, che, le la Vergine locam- 
pava dal prelente pericolo, anderebbe in abi- 
to da pellegrino a vili tare, in Loreto la Santa 
Cala . A quello Voto rifero molti de’ cir- 
fofUnti , parendo loro la cofa troppo ridot- 
ta all' ultimo , che in quel punto doverte fpe- 
rare di campare dalla morte , da cui era po- 
chi parti lontano. Ma non perciò egli perdet- 
te la confidanza, ben fapeudo che alla Madre 
di Dio non v’i nulla importibilc . Ni s’its- 
gannò nella Tua fperasza , : benché la Vergine 
eli prolungartela grazia anco; più oltre , cmi 
fino al ultimiamo diremo, forfè per maggior 
pruova della fua fede , e per maggior confu- 
sone di quelli che s’ erano rifi del voto fatto 
da lui . Imperocché arrivato egli alla forca, e 
fatto fall re la fcala, il carnefice già flava per 
mettergli il laccio al collo j quando all’im- 
provvilo gli apparve la gloriofa Vergine , in 
Sembiante di Maeftofa Matrona, e portando 
in mano un dclicatiflìmo panicclio , con erto 
gli falciò la gola . Ciò fatto la Vergine do- 
pante , falciando il giovane tutto nell’animo 
rallegrato con la lua amabil prelenza , e af- 
ficurato del luo aiuto. Il carnefice intanto fe- 
ce ['ufficio luo. Chiefiogli perdono, come Tuoi 
farli , e datogli un bacio in fegoo di carità , 
butcogliil laccio alla gola, e datogli una fpin- 
ta io gittò giù dalla fcala . Poi montatogli 


con 1 piedi foprs le fpalle, 1 tutta forza la 
premi lungamente fin ranto , che paratogli 
che morto, fmontò giù dalla forca, e lafciol- 
lo quivi pendente . Allora tutto qaell’ infini- 
to popolo ch’era flato Ipetratore di quella giu- 
flizia, fece ritorna alle lue cale : c qaei Si- 
gnori che l’avevano procurata , rimalero io 
parte contenti , avendo veduta con la mor- 
te dell’ uccifore vendicata la morte dell’oc- 
cifo parente . Ma quefla allegrezza poco du- 
rò . Stato il giovane tutto quel dì appe- 
fo alla forca , finalmente ertendo il fole vici- 
no a tramontare, gli tagliarono il laccio, do 
cui pendeva , ed egli cadde giù in terra ; e 
nel cadere diede un colpo cosi fpietato , che 
un vìvo farebbe morto . Allora alcune divo- 
te donne gli fi fece d’intorno, e credendo ve- 
ramente morto , come pareva , fi diedero a 
cuceirlo in un lenzuolo per feppellirlo . Manna 
di loro per voler far troppo preflo , credendo 
di cucire il lenzuolo , gli forò con l’ago la 
carne . Al fentirfi ferir fui vivo il giovane 
fino allora creduto morto : ohimi ( gridò ) 
che fate? non mi ferite . A quefla voce ina- 
fpettata quelle povere donne ebbero a morir 
di fpavento, e tane alla difperata comincia- 
rono a fuggir via . Ma una più generofa dell’ 
altre, fcuotendolo , gli dimaudb :■ fei fu an- 
cor vivo' ed egli : sì, rifpofe, fon vivo per. 
grazia di Dio, e di Maria. Traetemi da que- 
llo lenzuolo che io m’affogo . Allora ella ri- 
chiamate le compagne che s* erano foggile , 
trarte il giovane fuor del lenzuolo : e tutte 
videro che veramente era vivo . Attonite il 
rimiravano come un’uomo venuto dall’ altro 
Mondo , e quanto più il miravano , più ro- 
llavano incantate , ni fapevan capire come 
non folle morto , ertendo flato così lungamen- 
te appefo alla forca col laccio alla gola . Ma 
egli tolfe loro la maraviglia , o ditò meglio 
l’accrebbe, quando lor raccontò , come dan- 
do già fui patibolo, la Beatirtìma Vergine 1’ 
aveva degnato della fua prefenza , e che gli 
aveva falciata la gola con un delicatifftmo 
pannolino , il quale aveva impedito il corre- 
re dal laccio, e il foffbcarlo . Allora le buo- 
ne donne refero grazie a Dio, e alla fua gran 
Madre per miracolo così belio , e tutta la 
Città ne fece feda quando fi divulgò . Soli i 
Parenti del Cavaliere occifo , i quali tanto 
s’ erano adoprati per vendicare la di lui 
morte, nella comune allegrezza rimafero mal 
contenti , ed afBitti , vedendo falliti i lor di- 
fegm . Non fi perdettero però d’animo ; ma 
ritornati a Palazzo , fecero gagliarde iflanze 
al Maeflrato, perché facerte ricondurre di nuo- 
vo il giovane alla forca per farlo morire ; che 
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il non e(Tere morto I* prima eolia poteva ef- 
fere o accidente , o malizia del boia che per 
denari corrotto, non avefTe fatte le fue parti . 
11 Macerato per dar loro qualche l'oddisfa- 
zione , mandò a chiamare il giovane , e udi- 
to dalla fua bocca tutto il racconto di quel 
miracolo , giudicò cofa troppo empia il con- 
dannare colui che da Dio, e dalla Vergine era 
dato cosi miracolofamente afioluro . Ma per- 
ché quei Signori ancora non s’acquietavano, 
cffendolì troppo impegnati a volerlo morto , 
fi mife il partito alla ballottazione fecreta ; e 
ia maggior parte de’ voti furono al giovane 
favorevoli. Onde gli fu dara la liberti . Ed 
egli ricordevole del voto fatto alla Vergine , 

E aflolì in abito di Pellegrino , venne in Ita- 
a a viCtare la Santa Cala di Loreto. Pofcia 
per fuggire tutti gl’ impegni con la fazione 
contraria, e meglio corni pondero alla Vergi- 
ne, impiegando ad onor fuo la vita ricevuta 
in dono da lei, prefe l’abito di Santa Maria 
del Carmine fotto la riforma degli Scalzi di 
Santa Terefa, e vifle da buon Keligiofo. 

Il frutto di quello racconto fi a pregar il 
Signore che ci {radichi dal cuore l’ ira , e la 
vendetra, ci dia il dolce fpiriro della Criflia- 
na manfuerudine , della quale egli ce ne vol- 
le effer madiro, dicendo , Dijcne a me quia 
mitis finn ; e nella auale tanto fpiccò la di. 
vìna lua Madre la Cnjefa l’invoca col titolo 
di Vergine ringoiare, e fopra tutti gli uomi- 
ni manfucta : Virgo fingulans inni omnts mini . 

ESEMPIO X. l'.'vJ 
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Lo Beata Vergine per mezzo di San Filippa : 

, • Bemzi libera una Madre , t il fuo 
figliuolo dalie infidie del demonio . 

I L Padre Maeflro Lodovico Giufliniani Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Servi nella vita di 
San Filippo Benizi al capo primo del libro;, 
racconta , come vi furono già due grandi ami- 
ci di profeflìone faldati ; uno de’ quali aveva 
moglie, ed un figliuolo. La moglie era piif- 
lima donna, e divoriflima della Santa Madre 
di Dio ; e non avendo che quél foto figliuo- 
lo, procurava d’ allevarlo più che poteva nel 
timor Santo di Dio ; indiandogli col latte 1’ 
•more , e la divozione alla Beatiffima Vergi- 
ne. Onde quanto più fi avanzava negli anni, 
tanto più crefceva nella boati della vita ; fic- 
chi da tutti era tenuto per un Angelo di co- 
fiumi . Or incorre il figlinolo andava così fe- 
licemente crefcendo nella pietà, e negl’ anni 
con grande coofolazion della Madre , venne 
«eceUiti al Padre di partirli alla guerra come 
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foldato, e con lui volle accompagnarfi l’altro 
foldaro fuo si grande amico . Andati tutti e 
due alla guerra fi rimafe fola la donna con 
quel figliuolo, e gelola oltremodo di lui , mai 
doI lalciava andar folo, ma Tempre il condu- 
ceva feco alla vifita delle Chiefe, all’Orazio- 
ne, alle MefTe , alle Prediche. In cafa poi 
avendo ella per irreparabil cofiume di recita- 
re ogni giorno dinanzi all’Immagine dell» 
Vergine un certo numero d’ orazioni, voleva 
che anch’egli feco le recitifle. Io tanto av- 
venne che il Padre ed il loldato fuo amico 
eh’ erano iti alla guerra, in un fimo d’arme, 
tatti e due reftarono morti. Della qual'occa- 
fione fi valle il demonio per tentar la rovina 
di quella Madre, e di quel figlinolo, eh’ era- 
no della Vergine così divoti . Sentite come . 
A fi urie il demonio un corpo di tutto fimi le 
non al Marito, ma al loidato fuo compagno ; 
e come fe folle egli propxio che ritornaile al- 
la Patria, andò a trovare la donna, e le die- 
de l’mfaufia nuova che fuo Marito era mor- 
te in battaglia. A quella nuova l’ affli ttilfima 
donna ebbe a morir di dolore , e difperata- 
mente piangendo rendevafi inconfolabile . Il 
finto foldaro mofirava di comparirla molto, e 
per confolarla, dicefale: Veramente non può 
negarli che voi non abbiate occaliou di doler- 
vi, avendo perduto un Marito sì buono, che 
un’ altro limile noi trovarefie . Ma Tappiate 
che il dolor mio non é forfè inferiore al vo- 
firo, avendo io perduto in lui il più caro ami- 
co eh’ aveffi al Mondo . E ben volle darmi 
anche nell’ ultimo un pegno della fua amici- 
zia. Poiché prima di fpixare, mi dille che fe 
io di vero cuore P. amava, mi prendevi la cu- 
ra di voi, > del veltro figliuolo, eh’ era quan- 
to di caro lalciava nel Mondo . Io gli pro- 
mifi che lo farti, ed egli con quella promef- 
fa parve che morifie piu confolato. Onde voi 
rafeiogate le lagrime, né v’affliggete tanto, 
perché io vi alficuroche avrò tal cura di voi, 
e del figliuolo, e delia cafa, che non fenti- 
rete molto la perdita del Marito . A quelle 
parole alquanto li rafferenò 1’ afflitta donna j 
e affidata fu quelle promette, temperò il fuo 
dolore. Ma quella confolazione poco durò ; 
perché non fu dimorato molti giorni quel fal- 
lo tutore in quella cafa , che il figliuolo co- 
sninciò tutto a mutarli ; e fe prima pareva 
un Angelo di bontà, trattando con quello de- 
monio incarnato , diventò anch’ egli un de- 
monio. La iflruzione che colini dava legata- 
mente al giovinetto , fapete qual era f era 
quella . Che ormai era tempo di fcuotere il 
giogo della lbggezione alla Madre , e godere 
un poco di libertà. Che l’età giovanile era J.* 

M z età 




ri . Che bifoe nava darli bel tempo finché fi 
poteva, e gli anni il permettevano ; perchè 
pur troppo verrebbe poi la vecchiaia, quando 
«(Tendo incapace de’ godimenti del mondo , 
porrebbe applicarli alla divozione , e attende- 
re all'anima. Oltre a quelli privati infegna- 
menti, il conduceva fuori di cafa ; e dando 
ad intendere alla Madre di volerlo condurre 
alla Chiefa , il conduceva alle bifche , alle 
bettole, alle converfazioni de’ giovani ptùfea- 
peflrati . Onde e per la teorica infegnatagli 
dall’ infernale Maeitro, e per la pratica veduta 
itegli uomini viziofi , egli divenuto viziofiflì- 
jno venutigli a naufea tutti gli efercizj della 
pietà Crilliana , non voleva pili artìflere alle 
Mede, agli Uffici, alla parola di Dio . Perduto 
il rifpetto alla Madre non folamente non voler 
va ubbidirla, ma la infultava, lafcherniva, la 
llrapazzava ; fpecialmente quando ella Io invi- 
tava a recitar feco quelle divozioni che , come 
dilli , ella aveva per fno ufo inviolabile di re- 
citare ogni giorno alla Santa Madre di Dio . 
La povera donna ne ffava travagliatiffima , 
vedendo nel figliuolo mutazione cosi moftruo- 
fa, non arrivata ancora a ben comprenderne 
)a cagione. Da una parte lo fcaltrito demo- 
nio fapeva così ben fingerli fu gl’ occhi di lei 
uomo da bene , eh' ella non poteva penfarne 
male . Ma dall’ altra parte non poteva nè 
meno penfarne bene, perchè dopo ch’egli era 
in cafa , il figliuolo era divenuto tutr altro 
da quel di prima . Stando dunque in quella 
afflizione, e vedendo 1’ unico parto delle fue 
vifeere correre a precipizio verfo 1’ inferno , 
un dì mezzo difoerata fe n’ andò alla Chie- 
fa, e quivi prcllrata dinanzi all’ Altare della 
Beata Vergine, a lei efpofe con più lagrime 
che parole la fua grande afflizione. Con elfa 
Jei fi lamentb della fua difgrazia , che aven- 
do fatto tanto per allevare fuo figliuolo nel 
timore di Dio, e nell’ amore di lei, egli poi 
così bruttamente foffe degenerato dalla pietà 
primiera , che fra giovani della Città egli era 
di tutti il più difcolo. In fine la fupplicò co- 
me Madre del buon configlio, che volefle in- 
fpirarle il modo di liberarfi da tanto trava- 
glio ; e darle lume , per conofcere , d’ onde 
venivano tanti mali , temendo che non venif- 
fero dalla mala edneazion di quell’ uomo che 
aveva prefoin cafa per tutor fuo, e del figliuo- 
lo. Dopo aver così pregato, fece alla fua ca- 
fa ritorno. Ma vi fu giunta appena chefentì 
picchiare alla porta. Affacciatali alla fineflra 
vide, ch’era un Religiofo dell’Ordine de’Ser- 
vi . Ma perchè noi conofceva , non volle aprir- 
gli . Tornò egli a picchiate piò forte , e al- 
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lora la Donna finalmente gli aprì . Ito il Re- 
ligiofo di fopra, le dimandò che aveva , che 
moffrava d’ edere molto afflitta ? Padre, rifpo- 
fe la Donna , fe io voleffi contarvi tutte le 
mie miferie, e tutti li miei travagli , non ba- 
derebbero i giorni intieri. Vi baffi folo il la- 
pere che io fono I* piò infelice Madre del 
Mondo. Io ebbi manto, e mi morì in guer- 
ra ; e di lui non reffommi che un fol figliuo- 
lo. Prima di morire commife ad un faldato 
fuo intimo amico, che prendelfe cura dime, 
e del figliuolo. Egli la prefe, e io l’accettai 
in cafa . Ma dopo che quell' uomo v’ entrò , 
quella cafa è divenuta un’inferno. Perchè mio 
figliuolo che prima era un’ Angelo di coftu- 
tni, è diventato proprio un demonio pieno di 
tutti i vizi . Ed io ad altri non fo attribuire 
quella gran mutazione, che a lui . Vi com- 
patifeo grandemente o Donna, ripigliò il Re- 
ligiofo Servita ; ma confidate nella Santa Ma- 
dre di Dio, ch’ella mai non abbandona chi a 
lei nccorre . In tanto fate cosi. Mandate a 
chiamare cofefto foldato amico già di voftro 
marito , e ditegli in nome di Dio che venga 
fubito a cafa, che avete necelfità di lui. Era 
quivi prefente un piccolo figlioletto, il quale 
ciò udito, fubito corfe a trovare il foldato , 
e fecegli 1’ ambafeiata . Il foldato prontamen- 
te ubbidì , e venne a cafa . Ma quando vide 
quel Religiofo, fubito, fi turbò, e cominciò 
a gridare ! Ah ! Pilippo, Filippo, perchè mi 
travagli ì perchè m’ affliggi ? perchè mi tor- 
menti ? in fortuna tu Tempre folli mio nemi- 
co . La Donna nel fentire nominare Filippo 
non capì chi folle , fe non che (lupivafi eoe 
un foldato per altro ardito tanto fi conturbaf- 
fe, e temeffe alla prefenza d’ un Religiofo , 
quale ella credeva un femplice Frate, il qua- 
le molTo a compaffione di lei forte venuto a 
confidarla . Ma s’ avvide ben predo chi era , 
e d’onde forte venuto. Imperocché rivolto il 
Religiofo al finto foldato: io{ dilfe ) ti feon- 
giuro pel nome Santiflìmo di Gesò, che tu ci 
-dica chi fei , e a che fare fei venuto in que- 
lla cafa? Stava renitente il foldato , nè vole- 
vafi palefare . Ma alla fine neceflìtato a ce- 
dere alla virtò divina, così parlò: Poiché io 
fon collretto a rifpondere, vi dico che io fon 
un demonio. Quando il marito dicoffei infic- 
ine con il foldato fuo amico morirono in guer- 
ra , io affanti il corpo dell’ amico , ed è que- 
llo che qui vedete, e fingendomi lo fterto 
amico , venni in quella cala . La mia inten- 
zione fu d’uccidere quella Donna, e fuo figliuo- 
lo, fe ella lafciava un giorno certa divozione 
che fa ogni dì alla Madre di Dio. Ma perchè 
non l’ha lafciata, io non ho potuto. Aliar* 
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il Religiofo: Partiti dunque , ditte , fpirito 
maledetto , e mai più non ardire di metter 
piede in quella cala , nb di indettare chi I’ 
abita. A quello coniando il demonio diede uno 
fcoppio si grande , che parve un tuono del 
Cielo, e in un baleno l'parì ; lardando quivi 
il cadavere attùnto , tutto lurido, e fetente . 
Vedendo la Donna quello miracolofo avveni- 
mento, rettb altamente ttupida dell’alto po- 
tere di quel Religiofo . Onde gli dimandb , 
chi era fi e chi I’ avelie mandato ? ed egli ri- 
fpofe : io fono Filippo Beniti che con il cor- 
po ripofo nella Città di Todi, fervo di Ma- 
ria Vergine, la quale per grata ricompenfa del- 
ia fervitli che le hai fatto, mi ha Ipeditodal 
Cielo , dove vivo Beato, perchfe ti liberi dalle 
infidie dell’ infernale nemico. Tu lei umilmen- 
te ringrazia , e perfevera fedelmente nel fuo 
fervigto . Allora la divota Donna fi prollrb a 
terra per adorar S. Filippo, ma in quello ttante 
egli dilparve. 

1 1 frutto di quello racconto fia guardarfi da’ 
malvagi compagni , che peggiori d’ ogni de- 
monio, con le parole, e con l’efempio infen- 
fìbilmente ci attaccano i loro vizi . Sovente 
preghiam la Vergine che ci protegga dall’ in- 
ternai nemico t l'u noi ab bojle protege . Ma 
per verità che abbiamo maggior bifogno d’ettere 
liberati da quelli domettici nemici , de’ quali il 
demonio filerve per rovinar tante Anime. 


ESEMPIO XI. 


Segnalata Vittoria riportata da’ Cnfliani 
. • . contro degl' Infedeli per intercedo- 
. . : . ne di Maria. > •. 

• f - • ; ' , ■ 

S E voi leggete gli Annali Ecdefiattici , tro- 
verete che le più memorande Vittorie, che 
riportattero li Crittiani dagl’ Infedeli , quafi tut- 
te le confeguirono per ifpeciale aiuto della po- 
tentiflima Vergine. Or una di quelle Vittorie 
ottenuta nel giorno della fua Purificazione L’ 
Anno 15#;. farà il foggetro del prefente rac- 
conto preio dal Padre Francefco Sacchini nel 
libro 3. della parte quinta dell’ I fiorie della 
Compagnia di Gesù. Il Regnod’ Angola, po- 
llo nell’ ultima Etiopia, e fottopotto alla Zona 
torrida, era unode’più grandi, e potenti Re- 
gni dell’ Africa . Di quello Regno era Re Jene- 
ne, Uomo attuto, e perfido, il quale per ri- 
mettere il trattico co’ Portoghefi , che quelli 
avevan levato per la fua perfidia , mandb 
Un’ Ambafceria al Re di Portogallo pregan- 
dolo a riaprire di nuovo il commercio , e 
1 * ottenne . Fu fpedito da Portogallo con 
ima fquadra di Navi Paolo Diaz da No- 
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vaez con carattere d’ Ambafciatore , e con 
lui furono accompagnati quattro Sacerdoti 
della Compagnia di Gesù . Ma arrivati a’ 
confini del Regno Angolano , trovarono che 
Jenene era morto , e che gli era fucceduto 
un'altro Re, che chiamavafi Dambi . • Co- 
llui più perfido del pattato , dopo averli ac- 
colti coriefemente, vinto dall’ avarizia , Scar- 
cerare il Diaz, e i Sacerdoti, confilcb le Na- 
vi, e le merci , e tutti li Portoghefi li fece 
frittavi i e cosi li tenne lei anni cosi maltratta- 
ti , che la maggior parte perirono di difagio, 
e due di quei Sacerdoti morirono nella pri- 
gione . Finalmente il fettimo anno il barbaro 
Dambi fi mmgb. e fattoG condurre dinanzi il 
Diaz Ambafciatore , lo pregò a compatire il 
difordine accaduto per la violenza de’fuoiMi- 
niftri ,' a’ quali non aveva potuto refittere in 
quel principio del fuo Governo. Ma che nell’ 
avvenire vedrebbe quanto fantamente fotte per 
confervare la buona amicizia co’ Portoglieli . 
Tornatte dunque in Portogallo , tettificatte al 
Re il fuo dolore per l’ accaduto accidente; e 

10 pregatte a mandar nuova Flotta , e nuova 
gente , che fubito confegnerebbe loro le mi- 
niere della Cambaja altre volte promette. In 
tanto terrebbe pretto di sfc li due Padri Mif- 
fionarj , e come pegni del fuo ritorno , e pec 
farfi iflruir nella Fede, ettendo rifoluto di far- 
li Crittiano . Tornb il Diaz in Portogallo , e 
e nel Reale Configlio efpofe i fenfi del Re 
Pagano : di cui fe ben dovevaG poco fidare ; 

11 riguardo nondimeno dovuto alli due Pa- 
dri da lui tenuti in oflaggio , la fperanza 
della di lui converfion* , e la prometta; da, lui 
fatta delle Miniere d’ Argento, perfuadfvano il 
condefcenderc alle fuedimande. Ma che fi do- 
vette mandare una fquadra ben fornita d’ Uo- 
mini , e d’armi , e darle un Capitano di pet- 
to, e di valore, perchì bifognando potette con 
la fbrza farli ottervar le promette . Piacque a’ 
Configlieri il partito, e giudicarono quella fpe- 
dizione non. doverli commettere ad altri che al 
medefimo Diaz , eh’ era già pratico di qnellt 
genti, e di quei luoghi. Cosi dunque fi fece. 
Partì il Diaz con la fquadra, e menò feco al- 
quanti Padri della Compagnia di Gesù , fupe- 
nore de’ quali era il Padre Baldattarre Bar reirà 
Uomo di zelo, di virtù Appottolico . Ma per- 
ché quella navigazione per quanto (ia felice , 
h fempre lunga, in quello mentre Dambi mo- 
rì, e gli fuccette Quiolanga nel R.egno . Giun- 
to a quelle fpiaggie il Diaz, invib Ambafcia- 
tori con ricchi doni al Re novello , il quale 
cortefemente gli accolfe, e promife di Ilare a’ 
patti del fuo Predeceflore . Che conferverebbe 
co’ Portoghefi buona amicizia, che lafciarebbe 

pre- 
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predicare nel Regno la Santa Fede; e cheto- gliono adalir queRa notte ne Ile Trincee . Me- 
ro conlegnerebbe le Miniere d’ Argento . Ma gliofia dunque il prevenirli , ufeir fuoca, com- 

ir.olto promile , e poco attenne . Quando vi- batter di giorno , e andare ad incontrarli . 

dero i Portoglieli , ch’egli tergiveafava , e non Piacque il configgo, e fu efeguito . Incorna- 

voleva. conlegnar le Miniere tante volte da nenie fi mode il Campo verfodel Monte, in- 

loi, e da' Tuoi Predeceflbri promede, armati $’ vocando tutti ad alta voce il nome Augufiif- 

incamminatono verfo la PiOvincia di Camba- lìmo di Maria. £ il Padre Barreira , come li 

ja, per impadronirtene con la forza . Il Re , vide marchiare, fi ritirò in difparte, e piega- 

che allettava una fintile occafione , per aver te le ginocchia a terra , e alzate le mani ai 

pretello di far loroguerra; e difiruggerli ; per Cielo , quali’ altro Mosi , fi diede a pregar 

tutto 11 Regno fece batter la Cada, e mifein Dio, e la fua SacTatrffima Madre per la Vit- 

piedi un’elercito , che a noi altri parerà in- toria . Quando gl’infedeli videro i Criliiani 

credibile, d’un Milione, e dugento mila fol- avvicinare alle radici del Monte, fagliarono 

dati. Alcuni Principi, che s’ erano confedera- a nuvoli le loro freccie . Ma allora fi comin- 

ti co’ Portoghefi , quando videro contro d’elfi ciò a vedere ilVirginal aiuto. Perché fra tan- 

un si grande apparato di guerra, fi diftaccaro- te migliaia di freccie non vi fu ni pure un 

no dal la loro aleanza . Solo Paolo Songa.Prin- ferito. Anzi le freccie con retrogrado volo ri- 

cipe di Banza, e Suocero del Re Quiolanga, voltandoli indietro ferirono i feritori , che mor- 

battezzato tre anni prima, fi tenne fedele con ti cadevano gib dal pendio del Monte. Que- 

loro, benché li vedefle sì pochi, che non paf- fio prodigio refe più corraggiofi i Crifiiani , 

lavano il numero di trecento. Vero ì nondi- i quali avanzarifi, cominciarono a fcaricare la 

meno , che quelli trecento a pefarli , non a mofchetraria , ed il Canone con efuo così fe- 

contarli, più valevano di rutti quelli del Son- lice, che ogni palla toglieva un nemico. Gli 

ga che giungevano a trenta mila. Ma quello Etiopi ancora guidati da Paolo Songa confe- 

che molto giovò a’ Portoghefi , fii il P. Baldaf- derato co’ Portoghefi , adoperavano bravamen- 

farre -Barreira , il quale tutto infiammato di te l’Arco, e le Fionde con molta ftrage de- 
zelo (correva qui e là, faceva loro cuore, di- gli Angolani, di modo, che tutti i fianchi de’ 

éendo : Non temete o foldari un nemico , ben- Monti, fi vedevano coperti de’ lor cadaveri , 

chi tosi numerofo . Ricordatevi che Gedeone fenza che ni pur uno de’nofiri folle, nondi- 

ton fimil numero di trecento, debellò innume- rò morto, ma ni pur ferito. Di così fortuna- 

labili Madianiti-. A Dio i facile ugualmente to fuccefib ne fu portata la nuova al Padre 

vincere con pochi, come con molti. Voi avre- Barreira, il quale credendo confcguita già la 

re in ajuto la Santiffima Vergine , ’ la di cui Vittoria, levatofi dall’Orazione, andò perral- 
Purificazione celebraremo dimani. Ella fi raf- legrarfene ion il Diaz t Ma in quello fiante 

famiglia bella Scrittura ad unn (quadrone po- una fquadra di nemici che già fuggivano , vol- 
ilo mordine di battaglia. Da lei fi cura prò- tata improvvifamente la faccia adalirono una 

mettetevi la Vittoria. E mentre voi combat- banda de’nofiri , e ne uccifero fino a fette . 

refetecon l’armi , io alzerò «I Cielo, (emani, Di ciò avvedutoli il Diaz , rivolto al Padre 

e pregherò per Voi. Così diceva il Barreira, Barreira. Tornare, dille, oPadre, all’orazio- 

fpirando nel volto un non fo che del divino. ne fe volete che noi vinciamo. Il Padre bat- 

Intanto fopravvenne la notte di quella Visi- tendofi il petto fi chiamò in colpa , d’ edere 

lia, e il Padre quafi tutta la fpefe nel confcf- fiato troppo corrivo nel credere, e ritornò all* 

far i foldati. Venuta la mattina delia Vergi- orazione; e fubito la vittoria interrotta ripi- 
de Purificata , ella tutta n’ andò in fare ora- gliò ilfuo corfo. Perchialcuni Portoghefi più 

zione, udir Mede , e ricevere i Sacramenti ; bravi , corfero in aiuto de’fuoi , e diedero ad- 

che così V apparecchiano i Crifiiani alle batta- dodo a quella fquadra nemica con tal furore, 

glie corttfo degl’ Infedeli. Finite le divozioni , che tagliando, uccidendo, fugando la disfecero 

tutti fi mifero nelle loto ordinanze . Sfava il tutta. Intanto tramontò il Sole, e forfè la notte 

camdo Crifliano ben trincierato nella pianu- ad ingombrare la terra. Ma quella che fi crede- 
rà , avendo difefe lefpalle dal fiume di Coan- va dovede giovare al vinto, glinocque. I al- 
za. Da fronte s’alzavano molti gìoghidiMon- perocché le grida, e le minacce de’ vincitori, 

ri feofeefi , i quali il Re Qulolanga aveva ri- gli fchiamazzi , e le difperazioni de’ vinti, che 

coperti con quella infinità di gente , ebe dii- gittate le armi fuggivano; i gemiti, ed i pianti 

fi. In tanto il Songa mandò fpie ad odervar li de’ feriti, e moribondi; lo firepito de’Tambu- 

Nemici, ed ebbe indizio che s’apparecchiavano ri, ideile Trombe, il rimbombo de’Mofchet- 

a un qualche fatto. Onde ito a trovare il Diaz ; ti , e de’Cannoni , e tutte quelle cofe accre- 

O io, dille, non conofco colloco: o ertici vo- (cime dall’orror delle tenebre, e dalla notte, 


oiifero tale coflernazione ne' vinti , chefuggen 
do alla dilperata, andavano come tanti ciechi 
a precipitare gli uni addoflo gli altri in una 

E rofooda voragine che v’ era fra quei dirupi , 
t quale rimale piena di tante migliaia di cor- 
pi c vivi , 9 moribondi , e morti , che appa- 
iata quella profondità fervi a’ vincitori di (tra- 
ila, per palfar oltre , ed infeguire il reftante 
deli’ Efercito infedele . Fin tanto che avendo 
riempiti aue’ monti di cadaveri, e di ftrage , 
il Generale Diaz léce fonare alla ritirata ; e 
li foldati tutti fertofi ritornarono al Padiglio- 
ne. Vittoria così fegnaiata di pochi contro un 
efercito infinito, fu da tutti attribuita a Mi- 
racolo di Dio per la protezione della Santif- 
iìma Vergine , e per rotazione di quel Sant* 
Uomo il Padre Baldaffarre Barreira. E per fi- 
no eli Aedi nemici confettarono d’ettcr vinti 
da forza fuperiore all’Umana. Nel tenipo del- 
la battaglia , fu veduta in aria una Croce ri- 
fplendentiflìma , perché intendettera i vincito- 
ri, in qual fegno vincevano. Onde con Coten- 
ne pompa di procettione piantarono una Cro- 
ce in memoria del fatto ; e decretarono che 
ogni anno nell’avvenire il giorno delia Purifi- 
cazione fi rendettero pubbliche grazie a Dio, 
e aila fua gran Madre. Il che tuttavia fi pra- 
tica nella Citrà di Mazanga , dove rifiedono 
i Viceré di Portogallo . 

Il frutto di quefio racconto fia , che fe noi non 
potiam debellar gl’infedeli , almeno preghia- 
mo la Beata Vergine per Ja lor convezione . 
So, che Cnfio ditte, cne ninno va a lui , fe 
non è tratto dai Divino fuo Padre: Nemove - 
nit ad me , nifi Pater meus traxerit illuni . Con 
tutto ciò é vero ancora , che molti vanno a 
lui tratti dalla divina fua Madre : E però di 
quefio dobbiam fovente pregarla. 

• * * , *'*■ * « 

ESEMPIO,. XII. - 

Tre morti , uno di ferro , uno di fuoco, uno 
di percofje , rifufcitati tutti e tre per 
miracolo della SS. tergine. 

I L Padre Frate Àbramo Bzovio dell’Ordine 
de’ Padri Predicatori nel fuo Monile di gem- 
me , confecrato alla Beata Vergine, racconta, 
come in Lublino Città Nobile della Polonia , 
e uno de’ Tribunali del Regno , l’anno 1540. 
vi fu un’Artegiano chiamato per nome Marti- 
no, di profefiìon Macellaio , e benefiante di fa- 
coltà per uomo di fua condizioue. Aveva egli 
moglie, e di lei aveva già avuti due figliuoli, 
uno era di due , e P altro di quattro anni . Os 
avvenne che un giorno Martino, e la Moglie 
ebbero neceflìtà d’ufcire di cafa per 4 )verfc lo- 
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ro faccende , lardarono foli in cafa quei due 
piccoli figliuoletti. E quella fu una grande im* 

t irudenea, perché i figliuoli quando fon picco- 
i, mai non bilogna lafciarli foli, potendo lo- 
to avvenire mille difgrazie : come di fatto av- 
venne aquefii due. Imperocché il più grandi- 
cello, che aveva , come ho detto , quattr’anni , 
avendo ottervato più volte il Macellaio fuo Pa- 
dre, quando fcannava le pecore, e gli agnelli, 
volle anch’effo provarli a fare il limile. Tan- 
to é connaturale a’ figliuoli imitare in tutte le 
cofe i loro Padri,. Prefe dunque uno di quei 
coltelli che il Padre adoperava per Scannargli 
animali, e andato con etto dietro la Sponda del 
letto, dove nella cuna dormiva il fuo fratelli- 
do di due anni , con quanta forza aveva oel 
fuo debole braccio glielo cacciò nella gola, e 
l’uccifer che ad uccidere un bambinello $à te- 
nero non ci voleva né gran forza, né gran fe- 
rita Oca benché non avelie quello fauciufio 
tanta capacità di conofeere il mal che faceva; 
quando nondimeno lo ebbe fatto, e vide il fra- 
tello morto, e tutto imcnerfo nel fuo Sangue, 
fu prefo da un gran timore ( ch’é quali runi- 
co effetto di cut fon capaci i fanciulli ). E il 
timor fu, che ritornati a cafa il Padre, e U 
Madre, e veduto il male che aveva fatto, non 
lo cafiigattero Severamente . Configliaudofi duor 

3 ue col fuo timore , e adoperando quel poco 
i giudizio, che gli dava l’età, fi appiattò io 
un forno che v’era in cafa. E per meglio na- 
sconderli agli occhi del Padre , e della Madre 
quando fottero ritornati, prefe alcune fafcine. 
e portele fu la bocca del forno , egli fi chiufe 
dentro, e fenz’ avvederfene, fi preparò la Pi- 
ra dove doveva ardere , morendo di fuoco , co- 
me il fratello era morto di ferro . Imperoc- 
ché di là a poco tornata la Madre a cafa > 
e avendo necettìtà di riscaldare >1 forno , non 
So fe per cuocere pane, o per altro , attaccò 
fuoco alle fafcine che vi trovò fu la bocca ap- 
parecchiate , e mentre quelle bruciavano , elfi 
la diede a fare altre faccende di cafa , Senza punto 
penfare a’ figliuoli . Crebbe in tanto la fiam- 
ma; e il povero figliuoletto fentivafi a foffor 
care dal fumo. Ma tanta era la paura che ave- 
va di fua Madre, che non ardì di zittire. Qn- 
de finalmente Soffocato dal fumo, e dalla fiam- 
ma abbrufiolito il melchinello morì. La Ma- 
dre mai non s’ avvide di nulla , Se non quando an- 
data al forno, per vedere s’egli era caldo ba* 
fiantemente , lenti una puzza di bruciatic- 
cio che d’indi ufeiva . Di ciò fiupita , levò 
torto le brace dalla bocca del forno, e mira- 
tovi dentro ci vide il figliuolo involto nelle 
fiamme , con tutti i panai ebe gli ardevano 
indotto . Corfe Subito a prendere un ferro per 

trai- 
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trarlo foora. Ma non giovò il far predo, eh* 
egli era non lolamente morto, ma arfo in par- 
te , e tutto sfigurato nel volto . Chi fa checofa fia 
amore, e amore di Madre , s’immagini i pian- 
ti, e le difperazioni che fece l’ afflitta donna 
a cafo così funefìo , ed improvvifo. Il primo 
iofpetto che le cadde in mente fu , che un 
qualche vicino malevolo, e del loro fiato in- 
vidiofo fofle entrato furtivamente in cafa , e 
ammazzato quel povero innocente , FavefTe ap- 
piattato nel torno, dove poi fi fofle per acci- 
dente abbruciato; che mai non fi farebbe nè 
pur fognata, ch’egli vi fi fofle pofio da sè me- 
defilino . Si confermò in queflo iofpetto , quan- 
do da quedo figliuolo pattando con il penderò 
all'altro piò piccolo ch’aveva lafciato in Cuna, 
corfe a vedere di lui, e lo trovò anch’eflo mor- 
to con le canne della gola tagliare, e nel fuo 
f angue fommerfo. O qui sì che redò affatto af* 
fogata in un mare di dolori , ed affanni: Pian- 
geva , ruggiva , fremeva : Dagli occhi man- 
dava fiumi di lagrime.- fi dracciava i capegli , 
gradìavaG il volto , batteva palma con palma, 
c chiamandoli la piò infelice donna del Mon- 
do , chiedeva al Cielo -fulmini di vendetta con- 
tro li traditori di quel fangue innocente . Men- 
tre così sfogava il fuo dolore, disfacendofi tut- 
ta in pianto fopra quei due cadaveri, ecco che 
viene a cafa il Marito , e fente la Moglie pian- 
gere , e lamentarfi. O Madre infelice! O po- 
veri figliuoli aflaflinati ! E che dirà mio Mi- 
Tito, quando vedrà quedo fpettacolo ? Di ciò 
grandemente dupito , apre, ed entra incafa, 
e vede quello fpettacolo veramente tragico di 
due figliuoli morti, uno arfo dal fuoco , e I’ 
altro (cannato dal ferro. Da prima reflò atto- 
nito, e come fuoradi sèper l’acerbità del ca- 
fo, e del dolore. Ma pofeia cangiò il dolore 
in furore contro la Moglie . Perchè non poten- 
do perfuaderfi che altri fofle l’autore di quel- 
la orribile crudeltà, fe non lei e non creden- 
do a quelle Tue lagrime che forfè per quedo 
appunto piangeva , per non edere di quel fatto 
incolpata; tanto in quedo fofpetto G lafciò ac- 
cecare dalla collera, edal dolore, che piglia- 
to un noderofo badone , cominciò a fcaricare 
{opta la pòvera donna una tempeda terribile 
di percoffe. Gridava fino al Cielo la mifera, e 
chiamava Dio, la Vergine, i Santi in reflimo- 
nio della fina innocenza . Ma pattava ad an 
Afpido; perchè il Marito fiero per natura, e 
per medierò, non dando orecchio alle fue pa- 
role, feguitava furiofamente a batterla, fen- 
za veron riguardo . Nè mai il crudo cefsò, fin- 
ché la mefehina infranta tutta la vita fotto le 
badonare , fpezzata in piò luoghi la teda , « 
piovendo fangue da mille ferite , non cadde 
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morta a’fuoi piedi. Tanfo è fiero il dolore, 
quando fi converte in furore! Sfogata ch’egli 
ebbe la fua padìone, e vendicatala morte de’ 
Tuoi figliuoli con la morte della lor Madre che 
fola credeva colpevole, diede finalmente luogo 
alla ragione. L’orrore di quei tre cadaveriche 
fi vedeva dinanzi agli occhi, e il timore della 
Giudizia lo fecero entrare in sè medefimo, e 
ritìettere a’fuoi pericoli. Confiderava che quei 
tre omicidi feguiti in cafa fua , lungamente 
non fi potevano tener occulti ; e quando fi ve- 
niflero a difeoprire , tutti e tre a lui farebbero 
imputati ; onde non poteva sfuggite o una mor- 
te infame di forca, ola confiicazione di tutti 
i beni . Che dunque dovea fare ? Ricorrere al 
patrocinio di qualche Signor potente ! Machi 
avrebbe voluto proteggere un modro tale di 
crudeltà Salvar la vita , fuggendo fuori del 
Regno? M.i che prò campar ualla morte, per 
viver* ramingo, e pezzente ! Finalmente dopo 
molto penfare, gli cadde in mente un partito 
certamente miglior di tutti, e fu lafciare tutti 
li mezzi umani, e ricorrere al 1 i Divini , met- 
tendo tutta la fua fperanza nell’ aiuto della 
Santiflìma Vergine cne fola poteva foccorrerlo 
in così grande bifogno . Aveva fentito ricor- 
dare piò volte una Immaginedi Maria, daS. 
Luca dipinta , poda fopra un Monte , detto 
Montecniaro , molto frequentato da’ popoli di 
Polonia per li frequenti miracoli che Iddio per 
effa operava. Onde determinò di portarli* ri- 
verir queda Immagine , e vi fi obbligò con 
Voto . Su l’ annotarli dunque di quel medefi- 
mo giorno traile fuorauna carretta che aveva 
ad un fot Cavallo , e pofiovi fopra i corpi del- 
la Moglie, e de’Figliuoli , li coprì di panni 
ben bene, acciocché nella lunghezza del Viag- 
gio nonne trafpirade il mal odore. Ciò fatto, 
li mife in cammino , e dopo aver fatte cento 
cinquanta miglia, quante n’ erano da Lublino 
a Montechiaro, arrivò finalmente allaChiefa 
della Madonna. Quivi depodi dal Carro li tre 
Cadaveri, tutti e tre li diflefein terra dinanzi 
alla foglia. Egli poi entrato in Chiefa, c pro- 
dratofi davanti alla facrata Immagine , fi diede 
a pregare la Clementidima Vergine ad aver 

g ierà di quel cafo veramente compaflionevole. 

en faper egli di non efler meritevole di per- 
dono, avendo troppo incrudelito contro di fua 
Moglie, fenzadar credito alle fue parole quan- 
do forfè era innocente. Ma fe ella non l’era, 
almeno fi degnafle d’ aver compadrone di 
quei due piccoli bambinelli , e facefle lor 
provare gli effetti della fua mifericordia . 
Così pregando tutto druggevafi in lagrime . 
Finalmente danco dal piangere, edal pregare 
levodì dall’orazione, e partì. Ma ncH’ulcire 
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di Chiefa , eccogli avanti uno fpettacolo coil 
nuovo, così improvvifo, e tosi, caro , che n* 
ebbe a morir d’allegrezza. Imperocché fi vide 
venir incontro la Moglie con i due figliuoli 
ano in braccio , e l’ altro per mano non fola» 
mente vivi, ma dalle loro ferite perfettamen- 
te guariti . Rientrato con efia in Chiefa refero 
utmlifiìme grazie a Dio, e alla Tua gran Ma- 
dre. Rifeppero poi dal figliuolo più grandicel- 
lo tutto il fucceffo della fua morte , e del fra- 
tello ; e ritornati alla Patria pubblicarono il 
gran miracolo, e molto fervi per atcrel'cer nel 
popolo la divozione verfo la Beatifs. Vergine. 

Il frutto di quello racconto fia, guardarli dal 
fofpettar male del noftro Proflìmo, come fece 
quefto Padre infelice dell’innocente fua Don- 
na. La facilità di fofpettare male d’ altrui non 
nafce , che da mancanza di Carità. Perché al 
dir dell’ Apposolo la Carità non penfa male 
d’ alcuno : Cbaritas non cogitai malum . L pe- 
rò preghiamo il Signore per li meriti della 
lua gran Madre , che ci dia un cuore fempre 
inclinato a creder bene di tutti . 
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ipocrita foprafino . Ma la Beata Vergine non 
permife che andafte più a lungo l’inganno, e 
tolfe all’ingannatore 1’ appoggio, e Fa prote- 
zione che aveva in Corte. Apparve ella dun- 
que una notte al Maggiordomo, e dopo aver- 
gli detto il malvaggio fimulatore, ch’era A- 
natolio, Crifliano di nome , e di fatti Paga- 
no, gli comandò di più non proteggerlo peri* 
avvenire, né fpalleggiarlo , ma rinunziare af- 
fatto all’amicizia di lui, le voleva efl'er ami- 
co di Dio, e fuo . Ubbidì il Maggiordomo, 
ed affinché il perfido ipocrita, come aveva in- 
gannato lui , non ingannale ancora gli ' ?. t tri 
con pericolo delia Fede , e danno de’ fedeli d* 
Antiochia, andò all’Imperatore , e racconto- 
gli quanto gli aveva dettola Vergine. Tiberio 
ch’era zelantifllìmo della Fede, inviò fubitoor*> 
dine al Governatore d’Antiochia, che gli man- 
dale Anatolio . Venuto quelli alla Corte in 
Coftantinopoli , dimandò udienza , e l’ebbe 
quale la meritava ; perché l’Imperatore fenza 
né men vederlo lo fece metter prigione nella 
carcere pubblica de’ malfattori con ordine pre- 


ESEMPIO XIII. 

Un grande Ipocrita , e finto dinoto della Santi/t. 
Vergine da Lei /coperto -, è cafligato. 

* , , , ,i** «* 

G Li anni di Crifto 518. viveva in Coftan- 
tinopoli l’ Imperatore Tiberio , quelloco- 
sì liberale co’ poveri, che impegnò Dio ad ar- 
ricchirlo con modi ftraordinarj . Palleggiando 
egli una volta pel fuo Palazzo , a calo vide 
fui paviménto una Croce intagliata nel Mar- 
mo ; e fatto quivi fcavare , vi trovò un Tefo- 
ro veramente grande , fe piccolo non lo ren- 
deva il paragone d’ un altro affai maggiore , 
che di là a qualche tempo trovò in una fecca 
Cilìerna, dove I’ Eunuco Narfette tanti anni 
prima aveva feppcliite ricchezze così immen- 
fe , che per parecchi gioini altro non fi fece 
che cavarne argento , ed oro in tanta copia, 
che fe ne caricarono di molte, e molte carra. 
A quelli favori fattigli da Dio con lo feopri- 
mento de i dueTefori, ne aggi un fe la Beati f- 
lima Vergine un altro, con fargli feoprireun 
grande Ipocrita. Aveva Tiberio nella fua Corte 
molti Uomini è per bontà, e per faperc eccel- 
lenti ; e fra gli altri il Maggiordomo, Cava- 
liere di Angolare virtù , e devotilfimo della Ma- 
dre di Dio. Favoriva quelli un certo Anato- 
lio che abitava in Antiochia , ma trafficava in 
Coftantinopoli , e il proteggeva prelfo l’Im- 
peratore, credendolo qual non era . Perché 
nell’apparenza Criftiano, nella vita-, e ne’co- 
ftumi era idolatra, machinator d’ inganni , e 
Parte Prima , 


lìanre a’ Miniftri di fare una rigorofa inquifi- 
zione de’fuoi andamenti , e trovatolo tale , 
quale glie l’ avevatt deferitto , punirlo feyera- 
mente. Quando egli fi vide imprigionato , c 
privo della protezione del Maggiordomo, non 
credè di poterfi rimettere in libertà per altra 
via, che degl’inganni . E perchè fapeva quan- 
to l’ Imperatore , e il Maggiordomo folfero in- 
clinati alla pietà, e teneramente divori della 
Madre di Dio, fi perfuafe il fellone di poterli 
facilmente gabbare con le fue ipocrifie: e perù 
colui, che in Antiochia era un ribaldo idola- 
tra, quivi nella prigione fi diede a fare il Cri- 
Piano, il Cattolico, il divoto feorporato del- 
la Madonna . Era in quella prigione una di- 
vora Statua di Maria con il Bambino in brac- 
cio, quivi polla nel muro per confolazionedi 
quei miferi carcerati , i quali mattina, e fera 
le fe mginocchiavan d’ avanti a fare le loro 
orazioni . Ma Anatolio non contento di que- 
fto comune oflequio ad ogni tratto correva a 
butrarfele a’ piedi , e ora mettcndofi le mani 
in Croce fui petto, ora levandole verfo il Cie- 
lo, ora invocando ad alta voce iSantiffimi No- 
mi di Gesù, e di Maria , ora dirottamente 
piangendo, e chiedendo con profondi fofpiria 
Dio tnifericordia , s’ ingegnava di farli credere 
il più buon Criftiano del Mondo . E ciò più 
volontieri faceva, quando era poi olfervato , e 

J juando veniva più gente a vibrare le carceri, 
perando che divoratali la fama della fua bon- 
tà, arrivarebbe all’ orecchio dell’ Imperadore, 
e per tal via n’ otterrebbe la libertà . In fatti già 
cominciava!! a parlare di lui fra gli altri pri- 
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gioni, come di Uomo finto, e crederlo vera- 
mente innocente, carcerato forfè per le calun- 
nie di qualche malevolo ; e a quanti capitava- 
no alle ferrate delle prigioni, dicevano maravi- 
glie della fuaefemphr divozione, la quale com- 
pariva tanto maggiore , quanto più infolitafra 
gente si fatta, d'ordinario tutta gen-e di mal’ 
affare, e feccia delle Città. 11 peifidonel fen- 
tirfi lodare ne rideva in fuo cuore , e confida- 
va che le fue finzioni fodero per riufeire a quel 
fine che pretendeva. Ma la Beatirtiroa Vergi- 
ne che quanto di cuore compatifce gli afflit- 
ti , e foccorre t peccatori che a lei con (incero 
affetto ricorrono, altrettanto abbomina le Ipo- 
crifie di ehi fintamente l’invoca, non tollerò d’ 
edere più lungamente beffata da quello iniquo { 
e un giorno alla prefenza di molti Icoprì con 
un grande prodigio la di lui (imulata pietà, e 
vera perfidia . Sentite come . Era formata la 
(fatua della Vergine in un’ aria di Paradifo , 
tutta in volto affàbile , e cortefe , che rapi- 
va gli occhi , e il cuore de’ riguardanti . Cà- 
ia un dì che Anatolio le (fava innanzi facen- 
do quegli atti di finta pietà, che dicevamo, e 
tutti gli altri prigioni lo (lavano attentamen- 
te mirando , ecco che la (fatua della Vergi- 
ne all’improvvifo tutta li cambiò d’aria, e di 
colore . D’ allegra e ridente diventò mal «ico- 
nica , e corrucciata; di bella e amabile fi fece 
minacciofa, e terribile; e con gli occhi infiam- 
mati di sdeguo diede a colui uno (guardo che 
parve un fulmine. Indi come foffrirnon poter- 
le di più vederfelo avanti , voltò dall'altra par- 
itela faceta, «cosi poi Tempre rimafe con la fac- 
cia rivolta, o gli occhi sdegnati . Quello gran- 
de prodigio riempì di (pavento tutti li circoflan- 
ti, i quali gridarono fubito miracolo , miraco- 
lo; evennero tutti d’accordo a conchiudere che 
Anatolio folle un grande Ipocrita, (ottimamen- 
te inodioa Dio, e alla Vergine: e più fi con- 
fermarono in quella opinione, quando ottcrva- 
rono che il protervo a quell’atto minacciofo, 
e terribile della Reina del Cielo, che il dove- 
va conquidete, e annichilare, in vecedicom- 
moverfi , e mandare dagli occhi fiumi d’ ama- 
ro pianto, egli fe ne flava quivi con fronte di 
diamante, e cuor di macigno. Onde il tenne- 
ro per l’ Uomo il più (celierato del Mondo , e 
per un Giuda novello. Perchè ficcome Giuda 
al miracolo di Criflo che con una fola voce 
atterrò nell’ Orto le tutbe armate, più s’indu- 
ro nel male ; cosi Anatolia al miracolo del- 
la Vergine contro di lui sdegnata punto non 
s’ ammollì. Ed abbencbè quella camere fotte 
piena di ribalderia, di gente rea di più delit- 
ti, pur nondimeno ebbero tanto zelo della elo- 
dia di Dio , e dell’ onore della l'uà gran Madie , 
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che fi (cagliarono contro quel ribaldo, gli rin- 
facciarono le fue finzioni e ipocrifie , gli ro- 
vefeiarono fu! capo una tempefla di villanie , 
e poco mancò che non gli trillerò le mani ad- 
dotto per farlo in pezzi . Ma egli non dovei 
va finir la vita per mano d’ Uomini , meri, 
tando d’ avere Miniflri più crudeli della fua 
morte. Aveva in Colìantinopoli l’Imperatore 
Tiberio un ferraglio di fiere (atte venir dall* 
Africa, Orli, Leoni, e Tigri. Or egli udita 
la nuova del gran miracolo accaduto nella pri- 
gione, confermatali dal carceriero che con gli 
occhi fuoi propri, aveva veduta la (fatua con 
la faccia rivolta, e gli occhi sdegnati, e con- 
frontando Tiberio quelli rifentimenti farti dal- 
la Vergine contro Anatolio , con quello eh’ 
ella medefima aveva detto di lui al Maggior- 
domo , il giudicò degno di pena non ordina- 
ria , e il lentenziò a morire dalle fiere sbra- 
nato. Tratto dunque di carcere fra le male- 
dizioni di tutto il popolo fu condotto al Seri 
raglio, e dato a faziare la fame di quelle fie- 
re ; le quali con difufata ferocia fc gli avven- 
tarono contro , e fattolo in pezzi , in meno 
che io noi dico , tutto fel divorarono fino a 
non lanciarne vetligio. Cosi morì il facrilego 
Ipocrita , e finto divoro della gran Vergine , 
fepolto con il corpo nelle vifeere delle fiere , 
e con l’anima nell’ Inferno : Il racconto ì dell’ 
Adolfi nel fecondo libro dell’Itìoria delle Im- 
magini di Maria. 

Il frutto di queflo racconto fi a , che come 
Iddio vuol edere adorato In fpirint , & veri- 
tate ; cosi pure vuol edere adorata la gloriofif- 
fima fua Madre . La divozion di Maria dev’ 
ette te più interna, che edema, più di cuore, 
che di lingua. E però in perfona fua fi dice 
nella Sapienza : Io amo quelli , che amano 
me : Ego dilige» tei me dilige . E in -tanto gra- 
dile gli ottequj edemi che noi le rendiamo, 
in quanto vengono dall’ interno dei cuore, e 
dall’ amore . 

ESEMPIO XIV. 

U»a fanciulla Ebrea fi fa Crijliana co a P ajuto 
della Santijfima Vergine . 

T Ommafo Cantipratano nel libr. *. eap. ip. 

racconta che nella Città di Colonia vi fu 
una fanciulla chiamata per nome Rachele, la 

2 uale benché nata di Padri Ebrei, diede non- 
imeno fin da bambina indici di gran riuni- 
ta, avendo fortita un’ anima molto bella, e 
un’indole tutta fatta per la pietà. E queflo 
non è maraviglia ; che dalle fpine ancor na- 
feon le Rofe , come cantò il Poeta . Sape crea* 

mal- 


.EJ empio Dectmoquarto . pp 

molte s afpeu fp'mat rofai . Non avevi ancor dimeno un anno, e mezzo in farfi catechizza- 
finiti li cinque anni , quando con quel giudi- re ne’ Miderj della Ctidiana Fede , con tan- 

zio che le dava l'età fi pofe attentamente ad to fuo diletto, che mai non faziavafi d’udir» 

ofTervare e gli Ebrei, e li Criftiani . Vedeva ne a ragionare. Ma quell - andare cosi frequen- 
te praticavano tutti infieme, e che nel voi- temente dal Prete, e il vederla in cafa piti 

to , nel vedire, e nel parlare erano limili ; e del folito penfierofa, diede da fofpettare al Pa- 
no!] capiva perchè gli uni s’ addimandaffero dre , e alla Madre, i quali temendo quel che 

Ebrei, e gli altri Cridiani , fe non che in- di fatto era, consigliatiti con gli altri Ebrei, 

ternamente ella fentivafi piti affezionata alti convennero dimandarla di là da! Reno, e qui- 

Criiìiani, e quando gli udiva proferire il no- vi (potarla . Che quello è proprio di que’ per- 

me Santiflimo di Maria, tanto fi rallegra- fidi, quando temono che i lor figlinoli non li 

va, che fovente toglieva in cafa del pane, e faccian Cridiani , legarli Cubito in matri mo- 
davaio a’ poveri, per Cernirli nominare Ma- nio. Ma quella volta non l’ indovinarono . Eb- 

ria , quando avuta la carità la ringraziavano. be femore Rachele della loro rifolazione ; on- 

I Cuoi non s’ avvidero di quella inclinazione de Cubito andò da Maellro Reinieri, e con le 

della figliuola, perchè ella Cavia, ed accorta lagrime agli occhi, gli raccontò il tatto, pre- 

con loro uon lafciavafi punto intendere nè in Bandolo a toglierla di mano agli Ebrei, e fu- 

fatri, nè in parole; che non è piccol miraco- biro battezzarla, altrimenti correva grande pe- 
lo, non Capendo i fanciulli tenere fesreti nè ricolo: ma perchè l’ora era aliai tarda, egli 

meno ilorpenGeri. Or avvenneche il Padre , non potè confolaTla ; ben le promife di farlo 

e la Madre dalla Città di Colonia pacarono ad la mattina fegoente ; che però venilTe da lui 

abitare inLovanio, Città delBrabante, e me- a buon’ora. Tornata a cala dormi quella not- 

narono Ceco Rachele. Quivi ella cominciò a te placidamente, e di già era nell’ultimo fon- 

praticare in cafa di certo Prete che (lava vi. no, quando le apparve la BeatilTìma Vergine 

cino , e lì chiamava Reinieri, Uomo di Canta in un manto tutto bianco come falda di ne- 

vita , e di profeflione Maellro ; e in poco ve , e miratala con occhio di cara Madre , le 

tempo fece amicizia con quei figliolerti che porfe un badoncino , e una verga d’oro , di- 
audavano da lui a fcuola . Il Prete vedutala cendo : prendi , o Caterina ; quella verga ti fet- 

buona indole della fanciulla, e olTcrvato che virà d’ appoggio nel cammino che hai da fa- 

frequentememe, e volentieri da lui veniva , re. Rachele in udirfi chiamare col nome di 

un giorno le dimandò , Rachele volete voi Caterina, dimandò alla Vergine ; e perchè , 

farvi Criftiana 1 Piò che volontieri , rifpofe o Signora , mi chiamata con quello nome f 

dia, purché prima mi dichiarare, che voglia perchè, rifpofe la Vergine, quello nomepren* 

dire elitre Cudiano. Allora il buon Reinieri derai nel BatteGmo . Allora Rachele volendo 

dato principio dalla Creazione del Mondo, le alzarG , e di Pender la mano per pigliare Ila 

venne giti raccontando i grandi benefizi che verga d’oro, cadde giti dal letto, e nel cade- 

Iddio aveva fatto al Popolo Ebreo, liberan- re Ivegliarafi, cominciò a piangere. Levatali 

dolo dall’ Egitto , dandogli la Legge, e in- a quel pianto la Madre, le dimandò perchè 

rroducendolo nella terra di Proniiflione } fin- piangeva , e come era -cafcata dal letto ? L* 

chè venuto all’ Incarnazione del Verbo, ledi- accorta figlia diflìmolb la vera cagione dique!» 

chiarò come Crilto era nato di Maria-' Vergi- la caduta, e fìngendo di volerfi rimettere ir» 

ne ; e che con la grandezza de’ miraceli fi era letto, rimandò ancor la Madre a dormire . 

fatto conofcere per lo vero Media da’ Profeti Ritiratala Madre, ella ti rivedi, e raccoman- 

predetto , e proraeflb da’ Patriarchi, Ma che datafi di tutto cuore alla Beata Vergine, co» 

gli Ebrei non 1’ avevano voluto riconofcere per me fu giorno andò a cafa di Maellro Reinie» 

tale ; e che anzi gli avevano dato crudelidi. ri, il quale tutto allegro l’accolfe, e condot- 
tila morte; onde erano dati da lui riprovati, tala ad un Monadero dell’Ordine di San Ber» ^ 

e difperfi pel Mondo, privi di Regno, diTem- nardo ch’era alquante miglia fiior della Cittì 

pio, di Sacerdozio, e di Profeti: echeincam- tra Liegi, e Lovamo , quivi le diede l’ acqua 

oio di loro egli fi aveva creato un altro Po- del Santo BatteGmo, imponendole il nome di 

polo, eaveva fondata una nuova Chiefa, eda- Caterina come aveva ordinato la Vergine, e 

ta una nuova legge, gli offervarori della quale fattole' vefiire I’ abito di quelle Monache a 

fi chiamavan Cridiani. Udiva quedecofeRa- loro la confcgnb. Venuta I’ ora del pranzo , 

chele con grande maraviglia, e attenzione , e quando il Padre , e la Madie non videro ri- 

benchè non aveffe allora piò di Gei -anni , e tornare a cafa la lor figliuola , entrarono in 

mezzo, le capiva sì bene, che non v’ era bi- gran timore. Si diedero a ricercarla, diman- 

fogno di ripeterle molte volte. Perfeverò non* dandone quà, « là. E come alla fine intef#- 
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ro eiòchen’era feguito, efTì , e tutti gli altri vengo da voi perché non hocon chi confolar- 

Ebrei caddero in una grande colleruazione . mi, fe non con voi. Ma quanto é piti dolce il 

Andarono prima a farne richiamo con il Go- converfare con voi , che con le Creature del 

vernatore della Cittì, ma da lui non impetra- Mondo* lo per me godo d’ edere una povera 

Tono nulla. Ricorfero al Vefcovo di Liegi che pupilla, perché fuccedcndomi voi in luogo di 

aveva il dominio fpirituale , e temporale di Padre, e Madre, l'pero che m’amerete come 6- 

quella Città, e di molte altre circonvicine ; gliuola. Cosi sfoga vafi con la Vergine Caterina, 

jna né meno da lui ottennero nulla . Final- Ma quando diceva di non avere parenti a vi- 

mente per mezzo degli Ebrei che abitavano Tirarla , uno fe ne trovò pib vicino che non ere- 

in Roma, fecero ricorfo ad Onorio Papa allo- deva. Udite, e finiamo. Un luo cugino giovane 

ja regnante, e prefentarono memoriale , chie- beliidimo , corrottocon denari dagli altri Ebrei, 

dendo che fofle redimita al Padre, ed alla Ma- andò alla Chiefa del Monaftero, c fintofi con- 


dre la figlia rapita loro in età troppo immatu- 
ra. Che fe ella rimeda in manode’fuoi perfe- 
verade nella Fede fino a’ dodici anni , allora di 
buona voglia la cederebbero a’ Cridiani . Cosi 
dicevano i maligni, per la fperanza che ave- 
vano di piegar 1’ animo ancor tenero della fi- 
gliuola , e indurla o con lufingbc , o con mi- 
nacele a rinegar la Fede . Nè vi mancarono de* 
Crifliani e nobili, e letterati che favorivano la 
ragion dclgi Ebrei. Frattanto che in Roma, e 
in Fiandra fi dibatteva la lite, il povero Rci- 
nieri flava in grande afflizione per tema cheli 
demonio, e l’imerede non ttionfadero , c coti 
orazioni continue, e calde lagrime fupplicava 
la Santa Madre di Dio a protegger quel fatto. 
Nè tardò la Vergine ad efaudirlo ; imperocché 
all’ improvvido gli fece intendere Caterina, eh’ 
«Ha era pronta ai comparire, e dir fua ragione 
davanti al Vefcovo, e agli Ebrei, fnerando che 
come Iddio le aveva data quella ispirazione , 
cosi le darebbe ancor vittoria de’ Tuoi nemici. 
Com’ella bramò, cosi fu fatto. DeterminatoG 
il giorno, e il luogo, convennero nella Chie- 
fa. di S. Lamberto Cattedrale di Liegi, il Ve- 
lcovo, il Clero, Giudici, Avvocati, Procura- 
tori , Rabbini ; e fatta fati re in luogo eminente 
la piccola Caterina , quivi ella lungamente 
arringò la fua caufa , adducendo i motivi per 
cui aveva abbracciata la Fede Crifliana , e 
provando con falde ragioni che quella fola 
era Punica, eia vera. Parlò con tanta gra- 
zia, con tanto giudizio , e con tanta fapien- 
2a ; che tutti 1’ ebbero a miracolo in una 
Creatura si tenera che non aveva compiti i 
dieci anni . Cosi fu finita la lite . Gli Ebrei 
/vergognati ritornarono a Lovanio , e Cate- 
rina trionfante fu ricondotta al Monaftero , 
dove per due anni godè fomma pace , e fe- 
ce grandi progredì nelle religiolc viriti . E 
quando con molta pompa venivan’ al Monafte- 
ro Dame , e Cavalieri , per vifitare le altre 
Monache loro parenti, andava ella davanti al- 
J’ Immagine di Maria, e dicevale : quelle mie 
compagne, o Signora, vanno a confidarli con 
fi loro parenti ; io che non ho più parenti , 


verino alla fede fi fe’ battezzare . Battezzato 
che fu , pregò con grande iftanzala Madre Ba- 
defla, e l’ altre Monache di poter favellare eoa 
fua Cugina, dicendoche molto gli gioverebbe 
per confermarci nella Santa Fede, il lentirfene 
ragionare da una del fuo fangue , e anch’ efla 
una volta Ebrea, (Vedete, dove arriva la ma- 
lizia di quella perfida gente . ) Portata l’amba- 
iciataa Caterina, ella ricor fe alla Madre dei 
buon configlio la Vergine, e pregandola di lu- 
me fopra del fatto, e dalla Vergine feppe che 
colui era un traditore , battezzatofi fintamen- 
te per ingannarla , e Sedurla ; onde dia tifo- 
Imamente negò di volerfi abboccare con lui . 
Sventata la mina , il giovane depofta la ma- 
fchera di Criftiano, ritornò all’ Ébraifmo , e 
Caterina feguitò quietamente a fervir Dio, e 
la fua gran Madre con molta efemplarità di 
vita, finché fintamente morì. . 

Il fruttodi quello racconto fia, ne’ cali dub- 
bi ricorrere alla Beata Vergine Madre, com« 
didi , del buon configlio ; e ciò fpecialmentc 
fi puoi fare, quando s’ha da fare elezione di 
flato , o da intraprendere alcuna cofa , onde 
poffa temerfene pregiudizio alla falute. Profcx 
lumen caci) . Se ci configlieremo con la padio- 
ne, con l’ adetto, con la inclinazione del ge- 
nio , ci troveremo ingannati . Ma fe ricorre- 
remo a Maria, ella ci porgerà lume, per di- 
feernere il meglio ; e noi ci accertammo nel- 
la noftra rifoluzione . 

ESEMPIO XV. 

Avaro con la BeatiJJima Vergine cafligata con 
la morte fua , e tC un figliuolo . 

L ’Anno 1180. eravi un uomo affai ricco , 
nativo in Bourgh Città principale nella 
Contea di Breda in Francia, il quale dimora- 
va in un luogo detto la Rocca ai Amatore, 
dov’era un celebre Monaftero di Monaci, da’ 
quali egli fu una volta pregato a far loro un 
preftito di denari , perché fi trovavano in un 
grande bifogno. A quella dimanda fi arruffìi 

l’ ava- 


Digitized by Google 


i’avarirtìmo uomo . Ma obbligandofi i Mona» 
ci alla reftituzione fra tanto tempo determi- 
nato , e offrendogli fra queflo mentre per Tua 
Scurezza le tapezzerie della lor Chiefa , egli 
alla fine fi contentò , e diede loro il denaro 
ricevendone i! pegno . Sopravvenne intanto una 
fefla principale della Madonna a cui quella 
Chiefa era dedicata, e difpiacendo a’ Monaci 
di non potere in quella occafione fare il lolito 
apparato, andarono dal ricco, e lo pregarono 
a pYeftar loro le tapezzerie dategli in pegno , 
che fubito finita la fefla gliel* avrebbero ri- 
mandate. Ma quegii eh’ era Vir àurus , & pef- 
firn us , & maJittofuSy coinè di Nabal dice la 
divina Scrittura, non voile darne loro ne pure 
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dava fede a’ fogni , e credeva rivelazioni i capric- 
ci del fuo cervello ipocondriaco . La povera Don- 
na vedendo l’ ofiinazion del Marito grandemente 
s’ afflitte , e molto più quando il terzo giorno co- 
minciò ad avverarli la predizione con la morte 
del fuo bambino. Quello colpoche doveva fare 
una breccia ben grande nel cuore del Padre , non 
lo toccò nò meno: dicendo che quella era una 
delle folite difgrazie de’ piccoli bambinelli ,mo- 
rire in un fubito , come fiori d’ un giorno . Dopo 
queflo primo avvilo immantinenti vide il fecon- 
do ; efuil repentino sfinimento, e deliquio di 
fua Moglie , con quella elulione di fangue dalle 
narici , e dalla bocca , che aveva predetto la Ver- 
gine. Queflo tramortimento doveva al ceno mer- 


ttn filo. Rinnovarono i Monaci le iflanze prc- * tergli un gran timore delia vicina fua morte, 


gandoio per amor di Maria, a cui onore fer- 
vir dovevano quegli addobbi. Ma nò meno a 
quefto anotivo laldò piegarfi ; e dille : che 
di quegli egli n’ aveva fatto un padiglione al 
letto di fua Moglie che di quei dì aveva par- 
torito, e che non voleva quindi levarli. On- 
de bifognò che i Monaci averter pazienza, e 
fecero quella fefla come poterono. Ma la not- 
te feguente mentre la Moglie del ricco l'otto 
il pompofo cortinaggio dolcemente dormiva , 
le apparve la Santiflima Vergine, e con vol- 
to corrucciato le difle: tuo - Marito ha coinmef- 

10 un gran peccato, «la divina Giuflizianon 
vuole che ne vada impunito . Sappi per tan- 
to, che il Figliuolo che tu fotto quelle cor- 
tine della mia Chiefa hai partorito , fra tre 
giorni morrà; e tuo Marito farà l’ottava del- 
la mia Fefla in compagnia de’ Diavoli nell’ 
inferno. Tu poi anderai alla mia Chiefa in 
Betlemme , dove troverai tre fepolture in fi- 
la. La prima, e l’ultima fono già occupate: 
quella di mezzo ò vuota , e lervirà per te : 
quivi ti farai feppellire dopo la tua morte. Nel 
tempo in tanto che tu viverai , ogni fettimana 

11 Mercoledì fui mezzo giorno , patirai tramorti- 
mento, e deliquio : e (tarai così come morta fi- 
no al mezzo dì del Sabbato . E in queflo mentre 
ti ufeirà dalle narici, dalla -bocca gran copia di 
fangue . Il Sabbato ritornerai a’cuoi fenfi ; e con 
le mani rtroppiciandoti il volto , ripiglierai il co- 
lore, e le forze di prima. Così dirte la Vergine, 
e così avvenne . La Donna per lo timore di que- 
lle minaccie fvegliatafi, proccurò di metterfi be- 
ne a mente quanto le aveva detto la V ergine, per 
poterlo poi raccontare la feguente mattina . Fat- 
to giorno ella fi fé’ venire alletto il Marito, e 
con gran fentimento , e lagrime gli raccontò tut- 
ta per ordine la vifione avuta la notte. Il Mari- 
to in vece d’entfare in fe medefimo, e con il 
pentimento fottrarfi dal minacciato flagello, fi 
fece beffe della dabbcnagir.e della Maglie che 


farvelo difporrccon atti veri di fa lutar peniten- 
za . Ma ben dice la divina Scrittura, ctìeimpius 
ami in profundum veneriti contemnit . Egli ere- 
dò quel deliquio un accidente proprio delie Don- 
ne , maflìmamente quando lon frefche dal par- 
to : e trovandoli beneflante della perfona , e ben 
in forze , non poteva perfuaderfi d’aver fra po- 
co a morire. Magiunto l’ottavo giorno, il vide 
pur troppo polTìbile ; perchò fopraflàtto da un 
colpo improvvifo, e mortale di goccia, infeli- 
cemente morì , e andò, come aveva detto la V er- 
gine , a fare la fua ottava con li diavoli nell’ in- 
ferno . La buona Donna rimafla Vedova lenza, 
Marito , e fenza figli , tutta fi diede aila vita fpi- 
rituale , e Iddio internamente la confidava in 
quei Tuoi tramortimenti , i quali a dir vero , non 
erano naturali deliqui, ma ratti, ed elevazioni 
di mente , perchò alienata da’ fenfi , e rapita con 
lo fpiriro in Dio, aveva di molte rivelazioni , e 
vedeva i fegrcti de’ cuori altrui , e prevedeva gli 
avvenimenti futuri ; onde per rutta la Francia 
cominciò a correre in concetto di Profetefla . Ma 
ella temendo di qualche occulto inganno del de« 
monio infernale , il quale, come dice S. Paolo , 
fi trasfigura talvolta in Angelo di luce, deter- 
minò di trasferirli a Roma , e quivi raccontare al 
Vicario di Crifto quanto le avveniva in quegli 
edafici rapimenti, acciocchò da lui con il con- 
fìggo d’ uomini dotti forte efaminato il fuo fpiri- 
to , s’egli era buono , o cattivo . Così dunque ella 
fece ; e perchò non aveva liberi al viaggiare fe 
non quattro giorni della fettimana, affrettando 
in quelli il cimmino , arrivò finalmente a Roma. 
Sedeva allora nella Cattedra di S. Pietro Alertan- 
dro Terzo ; con erto lui fi abboccò la Donna , e 
dopo avergli raccontata la vifione della Beata 
Vergine , e la morte del figliuolo , e del Marito , 
gli venne a dire di quelle lue alienazioni da’ fen- 
lì , e delle rivelazioni che in quel tempo Iddio Io 
aveva fatto, e le andava facendo. E fra le altre 
cofe gli raccontò come Iddio era altamente fila- 
gna- 
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S ato contro Roma per li corrotti coltami de’ 
ttadini e in particolare degli Ecdefiadici . Cbe 
perb I’ anno tagliente in Roma farebbe lina gran- 
diflima fame ; e dopo la fame verrebbe nn con- 
tagio così crudele , che corrotta l’ aria , morrebbe 
una moltitudine innumerabile di Romani . Ma 
che la flrage maggiore farebbe nel Clero , ta 
quanto prima non ritornava a via di penitenza. 
Quelle cota dille al Papa la Donna con tanta arte- 
veranza , e autorità di parole, che bene fcorge- 
vali ch’tlla non parlava da ta , ma per idinto di- 
vino . Contutrociò fapendo il Papa quanto le 
Donne fiano facili ad ingannarli , e ad ingannare 
in materia di rivelazioni , volle provarla. La die- 
de dunque incontagna a dodici Marrone Nobili 
con ordine , che le teneffcro bene gli occhi addof- 
fo, e ne oflèrvartèro ogni andamento, non la- 
nciandola praticar con alcuno. E che quando la 
vedertèro cadere in qnel fuo edafico deliquio , ef- 
fe con lefine infocate le trafiggeftaro le piante da’ 
piedi; echedi quel fangue ch’ella variava dal- 
le narici , e dalla bocca , ne tingeflero a ta mede- 
lime le vedimenta. Ubbidirono le Matrone; e 
quando il Mercoledì a ora di nona la videro fve- 
nire, ficchè propriamente pareva morta, fecero 
roventare nel fuoco alcune teline , e glieli ficca- 
rono nelle piante dei piedi Ma la Donna punto 
non li rifeotì nè alle trafitture del fèrro , nè al tor- 


mento del fuoco, come fe folta proprio un cada- 
vere . Fatta la prima pruova , vennero alla fecon- 
da , e pigliato ai quel fangue che in copia gli ufci- 
va dalle narici , e dalla bocca, ne fparfero le pro- 
prie vedi . Ma quando il Sabbato la Donna 
tornò in ta ; quelle macchie di fangue , tutte fva- 
nirono.Cosl racconta Rubeno dal Monte nel fup- 
plemento di Sigeberto , e da lui il Cardinale Ba- 
ronio nel 1 2. de’ fuoi Annali all’anno 1 180. Io 
vi vedo bramofi d’ intendere ciocché avvenirtè di 
quella Donna , e come fi verificaltaro le predizio- 
ni fatte da lei : Ma perchè gl’ Idorici non lodi- 
cono, io pure nonio dirò. 

Quello che podo dirvi per frutto di quedo rac- 
conto è , che dove fi tratta di onorare la Sacrati!- 
lima Vergine , celebrar le fue Fede, ornare le 
fne Chiefe , e i fuoi Altari , voi non dovete drin- 
gtre la mano, ma concorrere volontieri con il 
meglio, e il più preziofo di cafa vodra , diman- 
dovi onorato, che la gran Madre di Dio voglia 
ferv’rfi delle vodre fuppelettili , e martèrizie per 
vedime la fua cafa , ed abellire le fue facrate Im- 
magini . E fe rifietterete a quanto fi fa per addob- 
bare i Palazzi , e preparare l’ allogio alle Princi- 
perte terrene, vi vergognerete che non fi faccia 
almeno altrettanto per la fovrana Imperatrice 
del Cielo. 


Fine della Parte Prima. 
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